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O PORGO ^ uoi lllnJ}rUf, 
Signor mio ijutjìo Libro ddU imd- 
gwi de i DEI de glhintichi per 
mè raccolte da molti , e da diuerjì 
fcrittori , accioche fi mamfijìi U 
ritéerente ajfevtione dell' animo mio, 
conciojiache non folamente io^e tut- 
ti ^lialtri , che ut fono nati fcruitorij 
ftamo ubligati ad amaruieriuertrui, 
ma tutti quelli anchora che in cjual- 
ehe modo ut conufconOj o ut hano udito nominare Jmperoche fe la utrtu 
ha forgia ^ouumjue fi troui ^di farfi amare ,eriuetire,che farà poi 
mojlrandofi in cofl alto fo^^etto come fere uoi Signor jllujlrisfimo 
nato delle più nobili cjfè jcne ftano tra Chrijliani , e di un tanto pa- 
dre, (juanto è il Duca di Ferrara Hercole inuitto [ingoiare ejjempio d 
di nojìri di Giuflitia , e di ogni Bontà ? Se non che la religione no- 
Jìra lo meta , farejìe adorato , non pure amato , e riuerìto ; perche la 
prudenxj che mojìrate ne gliamii gtouenili , la mcdcjìia , con la- 
quale rajfrenate incoteda tenera età tutti i difordviati appetiti , la 
trraKdezza dell'animo , che à deorni, e o^lorii fi liuti è fèn/vre intenta, 
la liberalità, che altrui torace tut tanta con laro a mano , fa che ognuno 
Ut ammira, e ut riuerijce cgimio , ^ a\petta ti moi.do di utdere 
rinouarfe per uoi tutte le più degne ,ele più gloriofe opere de i bran- 
di xXui uojìri. sXdtmcjiie io con qucjìo picciolo dono uengo à farui 
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'litici ftixd himilmente dUd ufcoì'Xji di (juelti di T&fid ^ c^ttcdf fm- 
fre j cìie uedeuujio ti loro Re gli porgettduo c^nalchc dom^ come che quc- 
jìo (offe cevtisfimo fegvo di grdt.de oJJaudUT^d j e perciò fcomrdttfi 
umwìdìnd //Io Re nonhduer.do dìcuvd cofudd foterglt c^crirecor- 
fe dì fiume fubito j e con le caue mdJii gli offerfc (judiUd dcqud poti 
tenere . Ldqiidle cefi di Re fu grdtisftmd hduaido mdZgior rifgudr- 
do di dinoto dffctto di colui y che cMd cofk offertd . Cop*^toi jllujlrip 
fimo Signor mio degiidteui di dccettdre quejld mid opcrd per Id diuo- 
tioìie dimetio deWdìiimomio uerfò uci^cor: Uaudle ui coiijdcro Ufèr- 
uitumidhdfcidndom con ogni riHerenT^lajlluJhrtf^imdmdno» 
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Vi V. S. jUuJlriJ^imd, 



Fedele ^ iTUmiliJiimo ferultor<» 



V'mctnxs Cartari 



FRANCESCO MARCO LINI 
A Q3'ELLI CHE LEGGONO. 
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NO fcrltto molti dei D ti 
deglimichi, Cj;*in duterfi modij 
i/»peyoche alcuni della ffogenie , 
dlcu ìi delti natuya ,^alcumdltri 
de i dmerfi nomi di ideili fcrmcn- 
do hMino ragionilo ^ mx chi delle 
' Statoe j e delle imaortm loro hMia. 
detto j non è {Uto dlcun altro j che 
M.Vmcenxj Cartari ^ dcjuale tut- 
_ te le ha raccolte wfieme nel prefen- 

te Libro con le ragioni di ciajcheduna fecondo che da degni ^Autori 
antichi ne ha potuto far ritratto j La qual cofa oltre che ad ognuno 
fcrà dilettetiole da leggere j, farà molto utile anchora à chi fi piglia 
piacere di conofcere le antichità , et è pergiouare non poco alli Dipinto- 
ri, et à gli Scultori, dando loro argomento dt mille belle inuentiont da 
potere adornare le loro Statoe ,efe dipinte tauole . E forfè anchora 
che i Poeti ^ i dicitori di profe ne traranno giouamento , perche 
cjuelli , e cjuedi haimo bi fogno ffeffo di deferirne qualcuno dei Dei 
de gìiantichi , e di raccontare tutti i ftoi ornamenti , la qual cofa fa- 
ranno più ageuolmcnte affai ogni uolta che fe ne ueggano qualche 
difjegno datianti à gliocchi ^ Potiamo dunque jen'xji dubbio alcuno, 
dire ,che'l Cartari con quedo fuo Libro à molti habbi azionato , e 
ehe le fatiche fue non fiano le meno utili , che hoggi fi mojtrino per le 
(lampe , come ben parue alle perfine di fano giudicio fina da prima, 
theuiddero i FaQi di Ouidio da lui fatti uolgari,é^d flauto poi 
pur da lui fcritto à dtchiaratione di esfi Fajft , oue tante cofe fino 
raccontate delle Sacre Cerimonie de gìiantichi , che quafi tuttala 



YtVtgme di quelli ci e pùCla diiumi à ^hocchi co fa di non mìmn 
piacere da lecere jchc fiadiunle ad wteadere beite i Poeti antichi, 
€ gliJtrifmttori^egtoueréi molto a^ichoraalla cogniiioìie dimoiti 
riuerfi delle medaglie antiche. Pero nou fiate uoi in^rm à chi ji 
affatica a uoflro utile ^ come farejìe o^ni uolta che j^rcTi^aJìe le 
fatiche fue,o »c dicefìe male ^cofa che fanno molti hoggidi piti per 
certa loro mdignità ^<he perche ueggano coja^ che meriti di effere bia 
Jimata jhenche nut per cjuesìo ut mancano di quelli anco poiché ri- 
ftiardarido le cofe con giudo uol ere lodano quello che è da lodare , e 
^ iptello che non meritaìode ammonirono piaccuolmente^ e tali prego 
uot tutti che fate uerfo il Cartari j,ch'ioui prometto ch'egli cosi ui 
hauerà ohlio;o delle ^tujle ammonitioni j come delle lode ^che gli da- 
rete non itf perbrra pftììto jmahene più uolentiert fi affaticherà tut- 
tama a uoiho giacere 0* utile lafciando a mi la cura di riprcndt^^ 
re chi troppo e uago di dire male • 
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DE GLIANTICHI, 





Oche fono Jlate quelle genti ^ o 
forfè dncmrd che niutia fé mai m- 
ffio dal principio del mondo , lequali 
non halybtatio ln^uma cjualche reli- 
gme y perche pare che V animo hu^ 
mano feco la porti ijuando fi uiene 
à nafcondere nel corpo mortale. On- 
de egli è differente poi dalle hefìie, 
leauali non hanno alcuna co^iitione 
della prouiden^à Dittina^è perciò 
ne l ammirano ^ne la rmerifcono , ^K/Cdimaue ^li htiom ini fol amen- 
te al'xando gli occhi al Cielo j e conftderando l 'uniuerfo penfarono che 
qualchuno ui fofje eterno ^ ^ infinito che ne haueffe cura , e coti infi- 
nita prouidenxj dijponefje tutte le cofe ^e le gouernaffe ,e fu quefli 
thiamato Dio j c^itaft datore di tutti i beni ^ eterno , infinito ^ inui- 
fibtle . Ada non però ft attowc ognuno femore à cjuefìa uerità j impe- 
roche la dapoche'xjxji humana cominciò à dilettar fi di fe medefimaj in 
modo che più oltre non guardando che uedejfecon gli occhi del corpo 
à molti porfe occaftone di fare credere al uolgo che foffe Dio nelle 
Statoe y e ne iftmulacri di legno , di terra j di pietraie di altre mate". 
Yje,et alle uolte anchora nelle imagini dipinte. Da che fi potrebbe dire 
che foffe nata la moltitudine de i Dei degli antichi, perche non fola- 
mente le nationi j ma ciafcheduna Citta anchora fe nt faceua à modo 
uoj fecondo che dalla potenxjt Diuina cercau.i di ottet:o e alcuna cofa 
0 che la già ottenuta uoleua moJìrare.E uenne queslo inganno poi o'c- 
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fie}:do in viodo j che (itnlli ctiandto comt T>ci fui'om adorati j licjffM 
eram creduti di Iwieire apportato nt ile jIU uirahumAìUfO co i fitto- 
uameuto di nuoue artij o cpigionare in qualche altro modo al mondo. 
JEf à cjuejìi totali jìirono pojle le Statoe dimofìratrict delle cofe da 
loro trottate, e fttte mer.tre che erano tra mortali. Manon po-que- 
Jlo fu che api'rejfo di molti non nftafje purancho certa buona optnio^ 
ne di Dio j come che f jfe un folo ^ vimfibile j e perciò non hauejje 
fgftra alcuna j laquale chi cerea j come dice Plinio^ troppo confènte aU 
la dapochtxjxj fra jjOnde i Giudei ^ quali tra gli antichi feguttaro- 
no la itera religione , adorarono un folo Dio j e quello rifgttardauano 
mi nelle Statoe, o nelle imagiui con gli occhi del corpo ma nella di- 
uinità fua col lume della mente .^quanto pero l'humana natura lo com- 
porta, E come riferifce Cornelio Tacito riputai'ono empij tutti cucili li 
qualìfingcuano la tmagine di Dioj eia formauano in diuerfe materie 
mdJomigltaìiT^ad^corpi Immani ^ e perciò nelle loro Città^ e meno ne 
Ttemp'tj non haueuano^tatoe^o fimulacro alcuno . llche fecero de gli 
altri anchora ^boiche /ome esft^non conojceffero poi un Dio folo, ma ere 
cdeffero efferne molti , Onde fi legge di Licurgo cWei nonjtoleua che 
1 fet gli Dei fojjero fatte ì magmi , ne Statoe comeefìejie i^/i^ iSwo- 
I mini , ne ad alcuno animale fi poteffèro affo migliar e . Scriue Lattan- 
ito che furono già da principio adoratigli elementi da quelli di Egit- 
]tofèn7:^i farne alcuna imagine »,^t i Romani parimente adorarono 
giada prima più di cento fettajtta anni i loro Dei fen'Xji hauerne fi- 
1 njulacro alcuno . Come t Perfi^gli Scithi, e quelli deÙa Libia fecero 
, pitrojico, che non hebbero Statoe , ne Atari, ne temp'ij, ma confecraua' 
' no le felue e^T* / bofchi , e quitti adorattano ^■Et il mcdeftmo anchora 
faceuano quelli diMalsilta nella Gallia Narbonenfe ^che adoraiiano 
)tloro Deineiconf'crati bofchi fen'xji hauerne fimulacro alcuno, fe 
I non che pure talhora faceuano riueren-xj a gli alti tronchi , non altri- 
i, mente che fe in quelli haueffero creduto effer'i Dei j Onde Lucano feri- 
I uendo di costoro cofi dice. 



^ dorano i tao^liati tronchi , quali ^ ^ . ^ 

i Non hanno firma alcwia , e fono que{fi 
[ Le Statoe dei lor Dei fatte fen'x^arte, 
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Zeggesi ancìiora <if^Y€jfo di Cornelio Tacito jOue fcriuedel- 
Id Gcrn/ama, che mi jda/nentj non ìiebbero i Germani Statoe de 
I Dei, ma ne ancììo tempij^ , perche feufarono che f offe male chiu- 
dere quelli tra le mura nel brette fratto di un tempio , e che alla 
grandex^a loro non fi confaccjje tirarli alia ptcciola forma dd 
jCorpiì humam . iCome fecero t Greci poi , i Romani ^ e p)'i- 
ma di loro forfè quelli di Egitto , che formarono le Statoe de i 
Mìe Dei alla fumlitudme de gli humani corpi , Ne fu pero fatto far- 
De^^/o/jl- p^Yche crede jjero quelli antichi che i celejìi Dei hauefjero d capoje 
ro m fot' moìii j / piedi come hanno oli huomini,ma per mojìrare j come di- 
ma huma. Van'one jche gli animi dei mort ali j quali fono qui nelle membra ter 
. rene ^fono ftmiTia gli animi diurni , che ftanno fu ne i cieli , ma per- 
che gli animi fono coft che non fi può uedere , fanno che ciò fi ue^^ia ne 
storpi, E perche quejìi nelie Statoe che rapprefentano i Dei fono fi- 
mili alli nojlri ^uoleuano quelli amichi intendere che le anime noiire 
fiano parimente fimili à quelle de i Dei,^orphirto dice ^ come rife- 
rì fé Eufebio jche furono fatti i ftmulacri de t Dei alla fimilitudine de 
glthuomini , perche Dio è tutto mente e ragione ^dellaquale fono pur 
satoequdn anchogli hiiomtnt partecipi, jjlende Lattatit io un'altra ragione delle 
^perche fàt'- ^^^(oe dicendo ch^ furono fatte prima per memoriade i Re morti j, qua, 
'e , // uiuendo haueuatio coft ben o^ouemato i loro popoli., che morendo poi la 
.filarono dife mirabile defìderio à quelli ^ liqualife ne fecero Statoe per 
rinouare ffeffola memoria di coloro che più nonpoteuano uedere in al- 
(tro modo, ^nde Eufebio nella hidoria eccleftaflica fcriue parimente 
the fi ufànT^a de Gentili fare honore con le Statoe alle più degne per- 
fine confemando ce fi lungo tempo la memoria loro e perche utdeffero 
-Sfoderi quanto erano amati j^in che rijpetto erano hauuti quelli li- 
quali operauano mrtuofamente. JEt il mede fimo Lattantio nuoleche 
Frometììeqfofje d primo che di terra faceffe ftmulapro di hnomo^e co- 
y7 f Varte del fare le Statoe cominciafje da lui nel tempo di Gioue , 
. quando fu cominciato anchora à fare i tempij , e furono introdotte nuo 
Vromotheo 'oni . Da che Henne poi che ali huomo imitatore d ella opera di- 

uina fu dato quello che è di Dio j perche di/Jeroche Prometheo fece il 
^imohuomQ. Laquale coft può l>ene ilare anchora quando noi per lui 
intcndiafìio jcome mteft Platone JajnrouidenxaJupernajdAllaquale non 
fiÀatììente gliìmminipoi ,ma tutte l altre cofe del mondo ancima 
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furono prima crtdte^^ pcrao U ddorauaìio cli antichi come Dcà , /<<- 
- . quale a7uifa di ottima madre di famioiia zottertiaffe Itmuerfo , ha- 

^ uendo pur arxno cura di ciujcmdMia jua parte. era la Jua imaotnc 

di donna giÀ uccchta in habito di graue matrona. iLt^otjì apprej^odi 
N^mrr* pUnio chc w Jlhodo furono delle Sti^oe pttidt tre miìiaj ne punto mail 
ai-f^f 4; ^ijg ^tlwie j ^ in Delfo ^ ^ in altn luochi della Grecia j perche 
^ non fJamente à i Dei erano pojle le StatoCj ma aolihuomini anchora^ 
come difìi ^ quali per qualche opera degna meri tafj ero di effere hono- 
rati in qucfìa ffnfà» ^Nellaqual cofa non furono t Romani meno fre- 
j^kfwri de i Greci j ajixì Queftt ne heWero tante delle Statoe , che fu 
^detto efferin Roma unJtro popolo di pietra. E ne ficeuano quelli an 
fichi le conferite ^ ne delle Statoe folamente y ma delle pitture aucho- 
ra j raccogliendone qnante ne poteuano hauere fatte da Pittori ^ è da 
Scultori eccellente e ne adornauano lecafe j nonfolo alla Città,, ma 
fuori anchor alla mila* llche fu giudicato ztà hauere troppo del de- 
liciofo yCnon conucnirfi alla feuera uita de Romani. ^Onde Marco 
^Agrippa ne fece una mila orationc uolendo perfuadere che fi mette f- 
fero in publico tutte le Statoe j e tauole j che flauano per ornamento 
delle priuate cafe. E farebbe, dice Plinio , (lato meglio affai , che man 
^ darle come in bando alleluile, Varrone ferine che multi andauano à i 
ì foderi di Lucullp f lamette per uedere It belle pitture, e [culture 
I ch'ei ui haueua , allequalt ficeuano i luoghi apofìa,come ne ferme vU 
truuio dicendo che hanno da cjfn-e grandi e jjkttioft. Et ojjeruarono 
quedo gli antichi nelle Statoe che le faceuano in modo che poteuano 
j ad ogniloro piacere leuarne tua le teflc^ e mettcruene delle altre, On 
• ie parlando Suctonio della uanagloriadi Caligula dice che parendo à co 
i iiui di effere andato [opra la grande\7:j di tutti gli altri Principi , « 
p /fe ycomwciò ad ufurpatft i dtuim honori , e comandoche àtutti t fi- 
^9nulacri dei Dei , quali e per religione ^ e per arte erano riguardcuo- 
\ ii j come quelli di Gioue olimpio j 0* altri jfofjero leuatele tede j e 
^ ut fi mettejjè la fua.^E fcriuemedeftmamente Lampridto cheCom- 
\ modo Imperadore letto il capo dal cohjfo ch'era di Nerone_, e iti pofe il 
s/rffof ìa-\ fuo , Erano poi le Statoe (te i Prtntipt pbfie in publico hauute in ri- 
fri» „j^"^yj^f rro tale , che era ficuro ogmno che fuggmaà quelle ^ ne 'poteua effe- 
i#i re tratto indi à forxj . Che non fu pero di giouamento alcuno al fi- 
^glmlo di Marco sA'ntomOj perche Sfugudo^comeappreffodi Sh€v 
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>w/io fi ucde Jo fece trare dalU Statoci di Giulio Ceftrc^ aUacpMh f^li 
(jerd ft^g^ito per fua fduexj:^, poi che ^ iprievhij^ ogm altra ua 
•^che haucjfe tentata per lo fùo /campo era riufcita nana , e commando 
{.che fojjè Mccifo, Jacetiano oltre di ciò le Statoe dei Principi ueflite 
talhora e talhora nude e ne fecero anchora di tutte dorate j come fi 
icirge-appreffo di Titoliuio j ilquale mette chexAcho Globi-ione Jof^ 
Je il primo che in Italia facefje Statoa dorata j e (jucHa da Ini fu po- 
it4toef<€T- Uam honore del padre Glahnone .^lefjandro KÀjrodifeo (crine che 
V^^*— anticamente 9I1 fcultori faceuano j^tlJu i Dei j (jr < Jienudi per ho-i 
■ nore e laude di quelli j come che in tal modo uolejjero moftrare chel^ ì 

poJJatiT^ loro ad oojmno era aperta e manififta j e che erano j g douCf, 
uano ejjere di animo fincero j e nudo j non machiato da uitij j ne coper- 1 
teda ingannu^ Plinio dice che ft4ijH€iìaufm3:jtde Greci ^ftre Ul 
Statoe nude j perche foUuauo i Romani mettere loro mdoffo le coraXs 
T^e almeno jconciofi a che non facefjerogiada principio Statoe fenon 
stMtoepor- d chi per qualche fatto illustre meritafjc che ai Im fffe tenuta memo 
utemuoU ria . , A^OM lajcieròdt direquedo anchora prima ch 'io uenga alle par 
' ' ticdari imagini ^ che alle pompe de i giuochi folenni portauano in uolta 
gli antichi non fulamentei fimulacri de i Dei , ma le Statoe anchora 
degli Imperadori , de i ualoroft capitam , e di altri huomini illuilri ^ 
iC delle donne anco tallma.ijptule Alario ^perche erahuomo di fornir 
glia ignobile j apprefjo di Salujlio dice che non ha imagini da moitra- 
re de fuoi maggiori j ma che bene può far uedere in quella uece glihono 
rati prem'ij riportati dalle umte guenc^Venendo dunque homai alle 
Statoe et alle imaginide i DeiJ.equali ftrono tante ch'io non ne faprei 
trouare il numerose fatte in tanti diuerfi modi che troppo farebbe dif- 
ficile diredi tutte ji^ro di quelle folo che ctpprefjo degli alatori fono più 
frequenti. E fe fatto haueffero tutti gli altri come già fecero quelli di 
Egitto, forfè che non molta fatica farebbe dire di tutte, Imper oche feri 
ue Platone che in Egitto erano poììe tra le eofe fiere tutte le tmagini 
che fi poteuano /colpire ,0 dipingere ^ne oltre à quelle più fe ne potè- 
ua fare di nuoue, ne fngerfene à modo alcuno ,come ne glialtri luo- 
ghi fu fatto. Si che al tempo di Platone quitti non ft dipingeua , ne 
si fcdpiua cofa alcuna di più , ne in altro modo , che fo/fe (lata (col- 
pita , 0 dipintagli erano diece milUanniper t'adietro . ^In Grecia fu 
rono I Dei fatti in diuerfi modi fecondo che diuerfi erario i coflu/ni 
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Tenhefof. j pofxìli , moHrando in efìi cidfchedund tMtione quello di che più fi 
Her(i'"nfodt dilcttoua. Onde perche à Ldcedepmnij pidcque d guerreggiare fecero 
formati i huoìid pdrtc de loro Dei armati , ^ i Phcmci ^perche erano per lo più 
Dei .ie ^li ^^^1 oruada^no ,c^aUe mo'catantie . fi che penfauctno e fiere beito 
an era ben ricco de denari /netteuaimn mano a qudji tutti i loro Dei 
borfedadenarj. E coft w diuerfe maniere fitrono formati i Dei da 
gltantichi ^ modrando purancho oltre à queflo che ho detto nelle Sta- 
toe di quelli le diuerfe loro nature ^Ic uarie potenxs j e' gli effetti che 
efìi penfuianoche da quelli uenijfero.'Per laqudle co fa Eufebio riferen 
do le parole di Porphirio ferine che^ianticht per far conofìere la di- 
uerfitx de i Dei ne fecero alcuni màfchij^ alcuni fe mine j altri uer- 
giut altri infieme aggiunti di matrimonio , e diuerfamente an- 
chora perciò ueftirono le Statoe loro , come nelle imagint di ciafchedu- 
110 fipotrauedercJ^elUquaìtcomtnciero^dire poich*io hauròpodo 
M.ifi-njJ* di che materia fn'ima fi faceffero , perciocht il medefimo Eufebio feri- 
isimuUm tolendolopuramhodaPorphìrw^cheeffendo Dio una luce purifii- 
majaquale non può comj>rendere alcuno de noflri fenfi , lo faccuano 
Wmateria lucldd , c rif^Undcme ,comeèjlfntpimo rrja>'f»Oj,&^ 
criilallo ^edoroìo ^tceuano anchora per modrare l'eterno ^ e diuin 
fuoco , oue egli habita ^ela fua natura monda da ogni ruggine de gli 
ajfetti mortaUjt àje molti facendolo dipietra negra upleuano dare 
,ad inret;dere laftta inuifibtlità. E Plutarco di queito ferine cop. xAkì 
I tichijìima cofaè d fare fimulacri ^ e vii fecerogltantichi di legr 



t tichipima cofaè d fare fimulacri ^ e vii fecerogltantichi di legno per 
^ che parueloro che la pietra f ìffe cofa troppo dura perdouerm fare i 
Dei , epenfauano che l'oro , e l'argento foffe quafi fece della terra (le 
rilc infeconda ^perche oue. fono le mi nere dt,quefti metalli di rrf- 
do amene che altro ui mfca > e chiamauano gli litichi quella terra iti- 
erma ^infelice j laqude non proditceua herbe yfiori , e frutti ^ per- 
che efìt , ne i petti de i quali non haueua for\a l'auaritia oìichora jpiu 
:ton cercauanodt quello onde potefjero nodrtrfi ^ e uiuere , fiatone pjd- 
' imente pare uolcreche folodi lecriw fi facejjerole Statoe dei Dei ^ 
9 erche coft fcriue. Effcndo la terra habitatione confecrata dli Dei noti 
|iì dee di quejla fare le loro imavini , ne di oro ne di argento , perche 
^.ptede fn:o cofe jper lequalt è hauuta non poca inuidta achi le poffiede, 
Hora che mi mene à merte ucglw mettere quello che niente fuori di 
. "Hflo propofito mette Lattar. tiOj (^è j che le ricche Statoe de i Dei 
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n/onn{tka:ol'audriftade gli fnwnwn j<jU4U fottàcofma, di tdi^ f>w 
fi pi^liauMio piiiccre di huMrc oro j auorw^gemme altrt coje pre 
cioje fuceudù di qucflc le fiere imnotni ^ tecjuali ìiaucuahocare pm pefi 
la mdtertd di che erano ^che per (jnelìi che rapprefcutatiMio. i^la j iro>v 
maino à iHatonCj dijude fegmta co fu L'auorio è cu fi che haueiia l 'ani 
ma prima ,e l'ha posta già poi , e perciò noni buono da farne le Statoe 
de i Dei , ne ti ferro à ciò è Umo , ne glialtri metalli dm pache fi 
adopratio nelle guerre j e fono lihotnenti delle uccifioni, J^eiìadun-*, 
que fecondo Platone anchora foUmente d le^^no daji}jhs_jacre ima- 
gtni jcdi qiieilo le fecero fempre mentre die dia fempltce pouertàfu 
ro IO amici gli antichi. Onde Tibullo parlando à Dei domeftici chia- 
mati Lari dice parole chequ€{ìo f tonano in twdra lingua . 

< Neiiergogna uipraida febenfetc 
1 Fatti di fecco tronco j perche tali 

1 Fojl e pur anco ne i felici tempi 
De poueri noflri aui j quando furo 
La fede ^ la pietade j e la giuftitia 
Meglio ojjei'uate afjai c 'hoggi non fono, 
E jur con grata pouertà adorati . . . 

. Nelle pouere cafe i Dei di legno. v.,- 
E Propertio fa dire m queilo modoà Vertunno delti fua Statoa. 
. Satto fen?^arte fui d'un fecco tronco j 
f • ' E come pouerello Dio di legno 
1 Innan?:j al tempo del bon Ninna {letti 
I Nella. Città jch'a me fu fempre rrata, 

Plinio fei-iueche benché d fare le Statoe foffe in Jtdia co fa 
morto antica j non furono però dati à i Dei ne i loro tempij fimulacri 
di altroché di le^o odi ^etra^ prima che fojje da Romjun fog^u^A 
iòTJÌJìa jdaUaquale pafjarono in Italia Ic^ficioje St atoe^ cfje 
furono pofeia fatte di quello che più piacque à ciafcheduno. Ma per- 
ehe gli eterni Dei furono creduti efjere accompagnati dalla eternità 
femore ho penfito che fia bene dipingere quejla prima ch'io dica di 
quelli, ^enche d Boccaccio oue racconta la progenie de i Dei dicache 
Udiederogli antichi per compagn a À Dem ogpr^e_ follmente , qua* 
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ie ci mette che fofje il primo di tutti i Dei ^ e che hahitajje tiel meXf 
* XO della terra tutto fallido j e circondato di fcurifìima nebbia ^ cofct 
todi certa huniidttà lanuginofa, conte apunto fono quelle cofe che{ìan- 
no in luoco hufmdo.JK'e altra dipintura , o Statoa uo^to fare dt co- 
{lui. perche non fo che alcuno degli antichi ne habbia jcritto.iJìttoY- 
'^Ettrnaà^ no dunaue aUa Eternità^ laftale chi ella fia dintoihra affai bene co'l 
nome folamente ,che mwle proprio dire cofachein fe contiene tutte 
le età ^ e tutti ifecoU^fi che Ifatio alcuno di tempo non la può mi fura- 
re j benché fi pof^a direà certo modo ch'ella fia parimente tempo , ma 
the non ha mai fine . fonò TrifmegiQo , i Pitha^orici ,e Plato- 
, / nedtljèrochetl tempo era la i macine della EterìM .perche cjuedo 
^^S^E^r- $iefjofirtuoìue,ne pare che feneue^iamaiil fine. OndeClau^ 
mtà^''^' diano , che largamente la de fcriue nelle laudi di Stiltcone ,fa che un 
" Serpente circonda l'antro . oue ella {fa . in modo che facendo di fe m 
circolo fi caccia la coda in bocca che uienea moQrare l'effetto dei 
tempo, ilcjuale in fi iìejfo fina girando femprejjauendone tolto l' e f 
fempio forfè da^uelli di Egitto ^licjualttnnanzfl' ** fi delle Ietteremo 
Anno CD. {IrattMioiannoprimentecpl Serb^^^^ 

me wojìrd JJ;,q { tempi inficmc (riunti in modo che d fine del paffuto è (juafi prin- 
* cipio di quello che hada uenire. .Ricordomi di hauere già uiQo m una 
medafrlia di Faufìtnadiua la Eternità fatta inauefìa forma ,/Sta 
jthrhfiAi . ffjj^ ionna ueHita in pie con una palla rotonda nella deflra mano , ^ 
ha [òpra il capo un largo uelo diftefo.che la cuopre dalTun homeraal" 
i altro. Quefiaima^me d chi ben la confiderà non parrà forfè molto 
difiimi feda quello che hora porrò della Eternità fcrtttogià da Claudia 
no , che mi pare hauerla bemf< imo dipinta .eDio Uxìglia che dalla fua 
pittura ione fappia fare ritratto tale ^che fehene non farà bello co- 
me quella, almeno fia conofciuro per tolto da quella, ^ Perche d dtfegno, 
9^ i profili faranno puri mede fimi , benché pano i colon poi dtuerfi y 
perche egli fcriue Latino,^ io Volgare. Quedo dunque è il ritratto 
della Cernita tolto da Claudiatio, 
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In parte fi da mi Imge ^ e fecreta 
. ch'almi mortai tttQtgio non h appare , 
Ouallhumana mente f^^tr ft meta , 
Ne ui panno anco i Dei forfè arrmare, 
Vna [pelone a giace d'anni lieta , 
Madre d' infiniti anni j e d'età pare ^ 
Laqual con modo^ch'unaiM non men meno j 
MiOida j e richiama i tempi all'ampio feno, 

Quedacol flefjuofo corpo cinge 

Vn Serpe pien di uerdeggianti fjuamCj 
Qucd CIO che troua amdamente ilringe 
Come che dtuorar'ei tutto brame , 
E la coda fi caccia in gola j e finge 
Di mangiarfela con aiuda fame, 
Vafjene ingiro ^econlufate tempre 
Ome partì, cheto ritorna Jèmp) €, 

ila porta con faccia riuerenda , 
E d'anni piena fi a L'alma Natura , 
Come cuftode che fedele attenda 
chi uien'e uà con diligente cura. 
D'intorno uolan l 'anime , e che penda 
Ciafcuna par con debita figura 
Dalle membra , ch'a lei fin date in forte j 
E ftan con lei fina che piace d Morte* 

Nell'antro poi , nella fpclonca immenfa 
Vn uecchio ^ cha di bianca neue ajperfo 
jl mentQ ^ e'I enne , il a, ferme y e dijpenfa 
Le ferme ler^t date aWuniuerfò . 
E mentre eh à difparreil tutto penfi 
Con iafiimo al bel ordine conuerfo 
Certi numeri parte tra le Stelle , 
Oìide nappaion poi.fi tughe^ e belle. 
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Con ordine iwmtttMc prefcriue 

«>r ciajcwiiftjtiandv hMia (tgir\ o fiore , 
Da che cjtunfo tra noi e more e urne ^ 
Ha mìlì j e morte jpot torna d guardare 
Eriuedn-come al fuo corjòarriuf 
Marte , cjual j bench'auexp^ caminare 
Per ut a incerta , ua pura certo fine , 
che cofi Hogiion le Ic^gi diuine. 

Come con certo p^ffò giri intomo 

Cioue portando zioi4dmento al mondo. 
Come la Luna fi nafconde d giorno j 
E todo muti il bel lume fecondo ^ 
Come partendo fia tardo al ritorno 
Saturno horrido me fio j ^ infecondo j 
Quanto Venere bella ,e dopo ^lei 
Errando uada il mejjaggitr de i Dei • 

E quando Febo aWantro fi auicina 
Subito ad incontrarlo la potente 
Natura uiene^e à glialti rat sinchinA 
jl bianco uecchio humtle j e riuerente j 
^Allhora da fe s'apre la diuina 



s>4ìlhora da fe s apre It 
Spelonca ^aliUior fi ueg 



^gono patente 
L'adamantine forte ,e a poco a poco 
Tutti i fecreti appaton di quel loco • 

Quini i fec olì fono di diuerfì 

Metalli fatti j e pofìi ne i lor pg^i j 
Quel di rame , di fer aueflo^onde a(perfi 
Spefjo i mortai fon di Janguigni freggi j 
Riluce uno d'argento ^per cui ferfi 
Glialtri duo uiìt^ma non che pareggi 
Pero il quarto di finifìimo oro 
Eatto o-ià con mirabile lavoro • 

«3 
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TlPAn^o ^ ^ E S C R I T T I O N E di qUefto ^ntYO , 0 fpetoflCd che la HO 

deiUfter- g^^^rno diYc Ci modru ^ come la effoiie il Boccaccio j che la Eterni- C 
■i'*. ta ua fo^a à tutti i tempii e perciò ella è di lun^e ^ ^ incomta non 
folamenteà mortali ^ ma auafi anchoraà Dei celefìi ^eio^ a ciuelle 
he at e anime ^ che danno alla prefen^^a del fommo Dio ^ Uquale fo- 
to fa tutte lecoJè.iJE dal gran feuo manda la fpelonca i tempi, e 
jfteili richiama purancho al mede fimo, perche in lei hajn:o hauuto 
ifrincipio già ,e delcontijtuo l'hanno, e l'haueranno fempre , riuol- 
g€nd(ft tuttauia m fe fìef^i ,eome difìi pur model Serpente che cir- 
conda la fpelonca, E fafi quedo tacitamente perche non ce ne atie- 
dendo noni tempo pajja come di nafcoQo, \AÌU porta jOue fede la 
Natura jUanno molte anime uolando intorno , perche molte ne fcen 
dono del continuo ne mortali corpi, e per darci ad intendere che ciò 
the entra nel grembo delia Eternità ni entra per lo me':^o dcWal- 
ma Natura, e pereto ella fta qtmi alla porta , jl uecchio , che par 
te le Stelle per numero , forfè e Dio j non perche ei fia uecchio , che 
in lui non n può dire che fta termino alcuno di età , ma perche Jò- 
gliono eofi parlare i mortali, che chiamano quelli etiandw che non 
Ponno morire di molta età, ilquale dando ordine al mouimento del 
le Stelle difiinguei tempi. ^4'ltro non dice poi ti Boccaccio de i fé- 
€oli j che fono quiui , come che fa cofa facile d^ intendere , ^ io 
parimente mi ne dico più per uenire homai alle prom effe i macini co 
ìninctando da Saturno, perche queilo tol fero gli antichi pel tempo, e 
del temj/o habbiamo purancho detto qualche cofa ragionando della 
Eternità» LaquM nonardifco già di defiderare à queila mia fati- 
Cd , ma ben prego chi lo può fare che uoglia almeno per qualche tem- 
po darle Ulta con d fùofauorc. 
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EcoNDO che rifirifconolehiOo' 
rie,Siitumo fcacciato dal figliuolo di 
Grecia uemiem Italia, Onde le f 4 
mie fin fero fx>i che egii era prima Si 
^tiore del revno del Cielo ^e che Gio 
«e lo fcacao ijuir.di , e io fece f aide 
re al baffo , perche la Grecia è più 
uerfo l'Oriente, e perciò più alta af 
fai della Italia ,che teiideuerfo l'Oc- 
, adeììte,;Nauigaììdo adunque Sa- 

,U A <»» f'-oi moli ft ne mucua q«clU mra dura t rc'^X." > 
tù£o f'^ radure d or,„o , c gU alm frmi dopo ju. 

.nodu Satm,o.chc moslrò V»" col,mamede,camf,,'e come 
La, r, menino fave fm ficomiuo,, arte A' per}'>'^o mura mH 
Ti E h ,aJfi> LI lar.o che [eco lo eolUà forte delre^^ 
■e dot^ r^ortelo fieL,.e D.o adirare M^'^i': cofa u p«r 

L coJerauam p,« oltre , «e fafeuano leuare la mente tn al^alU 
eo^nuLe del foJn.o , e «ero D,o . Ma c^ch haueuavo urDej U 
cualt uedaJeJfcre ^at, rurouaton d, felie eofe ée atta u,ta 
lana fono gmU. £ perciò uolonum adorarono S^<>>r>'o f<^"«' 
doAi Statue, e tutte qucUe altre cofe , che oerbonarede, De, fole- 
uS:ofareJcraUlJlopioP'rchebo'UlredeUeStatoefd^^^^ 

te , edeUe ,m\m.'Jecero adunque gUant.ch, Saturno con a falec 
.» «tano^^M ":%.W<. .^lU coU,mme de. carni,, dalm mo- 
Orata pnma ,n /ruì/.,rr(>froH fl..e*W i g,a femy<> 
.rraio .Ma perche fecondo U f.u.oU, Icf.ah copertamente pofero 
IcofcnatmÀ,. Saturno fgmfeaiitemSoM'echet Gre» ét^- 



tmi 



DH GT: T fA KTT(^HT. i» 

''fìtaìwl'uftOj e l'altro (^iisft con un nitdcftm mmcyfu fato U€cchba*y 
uoUr.do perciò moiìrdre o che fojje sidro femore il temto o che co- f 
mwcuto h.mejje ad tfjere infieme col wotrdo j c tenendo un fanciul- 
Iwo in mano fe lo diuoraua. Perche raccontano le fauole che Satura 
no rìiancriaua i figliuoli per non ejferc fcacciato da cjuelli del Regno , 
tgli rigittaua pttraticho poi . Ne più ne camparono dalla uorace go 
(adi quedi quattro Gioue ^ Giunone ^ Plutone , e Nettuno ^ liqualt 
mosìnmo i quattì-v elementi. Fuoco ^^ri a JT erra ^cqua.che (fan 
no fempre ^ ne fono dal tempo diuordicomeValtrecofe prodotte dal 
tempo ^che le confuma purancho poi, e di nuouole fa etiandiorind" 
fccre,:^E uo^iono alcuni che la falce m mano di Saturno modri pari- 
tuiZ. ' ** niente cheftempo mietere taglia tutte le co[e,/Martiano CapcUalo: 
.defcr iucche porge con la deiìr a mano un ferpente ^ual fi morde la^ 
hmt^'MÒi coda jmojlrando m quefta gufi che per lui s'intende il tem^yo ,e di 
uturno . ce che uà con paffo lento ^ e tardo ^ O'h^ ti capo coperto di un ueio che 
uerdeggia , e le chiome ^ela barba tutte catiute , e benché fin cof uec 
chio,ùare nondimeno potere ritornare ptir*aticho fanciullo, Jlche ji 
può dire effere il rinouamento che fa il tempo di armo in anno ^ e per- 
ciò duelo uerde fopra la bianca chioma moQrail principio dell anno 
qu^wdo nella pìimauera tutta U terra uerdeggia ^the nello inuerno 
poi fi cuopre di btanchijiima ime , e<ofi toslo ft pafja daWana .O.f- 
gione all'altra che paiono effere tnfieme giunte ,/ la tayditii del paffo 
Jipuo rifinreal tardo riuoigioiento die fa la ifera di Saturno j la- 
e^edelle fette de i pianeti è la maggiore , perche è fopra à tutte Val 
qunUtùét ^^^^P^cio più delie altre tarda à compire ti fuo giro. £ perche da 
tMHTno. questo pianeta non uengono fe nontrtffi eletti per lo più Jo fece- 
ro uecchio j me fio , forcudo j col capo aiwlto ^ pcgro , e lento , percio- 
chela natura fua è fredda ^fecca, e rutta manwcontca ,come fi jm 
uedcre apprefjodt chi fcrtuedi queQe cofe^jl mede fimo Martia- 
m quando nelle no^X^ Mercurio , e di Philologia fa cWeìlaàfcen 
de die telo tu Ciclo , dice chejitma à quellodi Saturno trouo lui che 
uturn!:' fi ^^^"'^ luoco feddo , tutto agghiacciatole coperto di 
brina ^ e di nteue, haueua in capo come per cimiero talhora un Ser- 
pente talhora un capo dt Lione, e tale altra di Cinghiale che mofìra- 
uai terribili denti. Lequalttre tede potreblmo forfè moftrategli 
affetti del tempo jtlchc non affermo però jConciofia ch'io non lo t)'ol 
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ut Jcritto da autori degni di fide . Ma diro bene cofà che da quedd 
non è molto dirimile jcritta da Macrobio , con lacjMale (piclli di Egit 
1 to ì.otauatioiteniui , faceuano quedi tre capi con t colli ni fìeme otm 

% Tempi. ri e ' ri - i 

' — ti ji Cile uemuano poi a fare un corpo Jolo intorno alauale con itrettt 
nodi iìaua auolto un Serpente in modo che lo nafconaeua tutto , e con 
il caoo uemua poi alla mano deiha di Serapide Dio de' gli ^gittijj 
ffocìie auedo meftro^faud fempre aUadedra della /ita Statoa^con 
ciofìa cm uogliano alcuni che fotto ti nome ^ ^9* tmagine dt quedo 
Dio foffi adoratoti Sole m Egitto , e perciò come chegli Jla auto- 
re ,ep,xdrone dd tempo gli pofiro fotto Udejha mano la tmagine 
eh* IO dipi , delUijuale l'un capo j cjuel di me7:j;3^o era di Lione ^ che ma 
{ìraua ti tempo prefinte j perche aueiìo uéìo tratl pafjato ^el'aue- 
E/Trtfi nire è in fatti ,(^ha magpore fir^a de gltalt^'t .^Vc^liono alcuni 
**' che il capo del Lione ci dia à uedtre che i trana^lt^ quali (tei continuo ci 
• Apportano le humane cofe , e et fi fatino fentire di prefente , cofi ci tur 
banOjC ci fl'aumaf:o come farebbe l'tmproutfi apparire del Lione 
j^'altrc capo della parte deùra era di ptacettole Caliere fmuficauache 
ti tempo àuchtre fon nttoue fperanxe benché incerte et tufinga firn- 
fì'e, £t d tcrT^ dalla ftntiìra di Lupo rapace moilraua il tempo pafi 
fato j Uguale raptfce tutte le cofe j e molte ne diuora in modo che non 
ve lafciamemoria alcuna . Quedo forfè era meglio dtrenelLt tmagt- 
tie del Sole j ma ne anco qui fla male jpoi che Saturnomcilra ti tem 
po j le parti delquale ^ come ho detto ^ eravo cofi votate j J^a ritor- 
ciamo à lui facendot'c un ritratto da quello che mette Eufibio ilquA- 
le firiue che K^fflarte figliuola di Celo ^ e morite , e far ella di Satur- 
no infiem e con molte altre che ei ne haueua jfice al marito una infir- 
gna regale , come diremmo noi un cimiero tale . Haueuaqitattro oc- 
iXht due dinantij, e due dt dietro ^ quali fi chiudeuano ^ e dormiuatio i 
L hnMjdreii ^^^^'''^^ fi^ chc due ne erano aperti fimpre , Etàglthomeri ut pofi 
Saturi:», parimente quattro ali , delle t uali due fìauam diiìefe come uotafjej e 
due rtflrette , e raccolte come (leffe . llche fignificaua che fi ben dor 
fne ui uede pur anco j e che mentre ueghia dorme anchora ^ e parimen- 
le che fermojidofi uola uia ^ e uolatm fi ferma , Lequali cefi finxa 
altra j'pofitione può heniflimo uederc ognuno come fi confaccmo al tem 
po . IS oggiugne poi Eufibio pure che U medefima ^{ìarte pofi in ca 
poi Saturno due alt ^uoletido per l'una moìirarela eccdlai?^ della 
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mente ti feìifo ferVdl^d . /mperoche dicom i naturali che I'miì- 
ma, humaìia iju^viao fcer.de nel corjìo mortale feco porta dalla sfe- 
ra di Saturno la forza di wtcndere ti di/cor] o che ella mo- 
ftra poi e nelle coje che fola compremU con la mente j in qitcl- 
le che conofce per lo me7^ de i [enfi. Potrei dire come t Plato- 
nict per Saturno tntefefo la mente fura che aìia contemplationeQa 
tùhTo ^*^^^<^^"f^"^<^<ì^'^fi pf"p^^ delle coje diuine jC perciò dtjfero alttm 
ro che Si po fi*o ejfcrc (lata l'età dell'Oro,^ un uiuere tatttoijuietOje feli- 
gntfthi . ce , perche tale è la uita di aualuncjue cerca di porre gi u ti pefo de 

affetti terreni ^ alx^rfi cjuanto più può alla cotifideratione delle 
cofedel Cielo, Direi anchora che Platone fpejjo lo metta per quel 
U fuperna intellt^enxa ^ lacuale prouedeallo effere j ai uiuere ^^al 
l'ordine di tutte Le ccfe , ma ciò niente fa alla imagine di quello Dio, 
e perciò lo UfriOje uengo piutodo adire che lo fecero gli antichi, 
come fcriue Adacrobio , con i piedi legati c<n fio di loìia^e lottile- 
nano cofi tutto Vanno , Te non che lo jcioglicuano poi di Dicembre in 
certi di cÌk erano conjecrati à lui , udendo in quefto modo modrare 
che la creatura nel uentre della madre ila legata con nodi teneri , 
c mdli j cjuali fi fiottano quando al decimo mefe è giunto già ti 
tempo del matura parto, :JE quindi dice Adacrobio epere nato quel 
Dei copie p^ouerhto apprcjfo de Latini , che i Dei hanno i piedi di latia . Qual 
édilatut. mi ricordo di uedere interpretato in quedo modo anchora ,che ladt- 
uinabontànoncorre in f etta , ne con romore à gaftigare chi erra, 
ma ua tarda e lenta , e cofi tacitamente che non prima fe ne auede 
il peccatore , eh e fenta la pena.^Diceft anchora che ftaua Saturno 
coi piedi legati forfè perche tutte le cofe prodotte in quedo mondo 
paiono ejjere infieme annodate co fi uengono l'una dietro all'altra, 
ò neramente perche la natura con certa , ^ ordinata legge cosi tie- 
ne I tempi legati infume che non ceffano mai di andarsene fucce- 
dendo l'uno all'altro, E quedo è quanto ho faputo trouare di Sa- 
turno, d cui aggiungo fubito lavo, perche effo parimente fi confa con 
d tempo affai. 
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Oh d I r. 0 che foffe Imio uno de 
^It antichi[umi He della Italidj il" 
ijuaie alloggiò Saturno, che fug- 
gttofetie ai Grecia uenne à lui Te 
lo fece partecipe del Jùo regno per- 
che gli moilrocome doucua coltU 
iure il terreno y corno fiitreh' IO non 
hahbi/i tolto À raccontart la uìùl 
fiaj ma Jolo a ritrarc la fua ima-i 
■^VT^^^^^pf»»» "-"TMWg'-i i r/;/g. e (juelle Statoe che gli fecero- 
antichi . Diro bene che Macrobio uuole che laro foffe il primo, 
che in Italia faccfje i facri Tempij , ^ ordinaffè come fi haueua 
da fiCYijicare allt Dei.^Onde egli fii poi pmmente tenuto Dio,^ 
adorato . E come ch*ei foffe étato il ritrouatore del ficrifcarenort 
facrificaHano mai ^li antichi à <jual fi uoglta Dioiche prima. non 
chiamajjero lui. ìfche fu fatto oììchora , come uogUono alcuni jper- 
^!m'^fnnui f^'^ ^'^ Creduto un Dioche ficfje del continuo alle porte del 




ordinéut . Ciclo jCi che non potetwio i preghi de mortali pJfare a gli Atri 
Dei y fe eoli non dana loro l'entrata, E firfe che oifhgnaua ancho- 
Tre«;hiere. ra the dcjjelor mano j e le aiut^e 4 chinare j, perche le Prerhic' 
re j che Homtro le fà femine /fono Troppe .Jìcùndo che il medefi-^ 
tfto le dejcrme jC la ragione è che qnoìido (l uuole p elare fi pie-, 
ga le nnoc ch'ut, onero pcìrhe coji animo dubiojò fiuaa pregare non 
sapendo di ottenere ijuellojper che fi prega. Hanno poi la faccia me-i 
(ìa jC gltoccìii {torti sperei oche poì'e che non fipofja guardare drit 
tamatte ,ìie con allevY^o tufo queUi che, già fi fono off efi ,fe ben con 
forte del preghi fi ne dimai^ia perdono. Le porte del Cielo fono due J unti 
del Ctelo dgi'Qyjf^fjfg^ p^r laqtiJe entra il Sole jC^UMido uiene à dare luce al 
mondo j l'abrade l'Occidente jC per (pteiìa egli efie cjuando da luoco 
Uro f>el à-Ua notte j chi dunque intende il Sole per I ano , come fi Macrcbio^ 
iole . Iq ({Ice haucre la guardia delle porte del Cielo , perche l'entrare , ^ 

ufiirne 
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upirne èiìui è libero ^neè chi lo ùojfa impedire, È per aueft o lo fe- 
cero con due facete wofìr andò che non ha btfogno d Sole diriuol^er 

jma^ìnedi yj ifidietì'o per uederel'Mia e l'altra parte del wovdo. E gli pojtro^ 
iti mano um uerga ^ ^ una chiane ^ accwche per cjuella h conofcefje 
chel Sde regge , e tempra d mondo ^ e per ouejìa cWei lapre cntan- 
do mene d diad dluminarlo j e lo chiude quando partendo lajcia che U 
notte l'adombri . E fe non del di folamente uoodtamo intendere , 
ma di tutto l'anno ayichora^d Sole l'apre quando dt primauera fa 
che la terra comincia à predure le herbe , i fori fi-utti e tur-, 
ta allegra ddat al ampio feno , acci oche fi ^^^ggi^ quanto di bello in 
fe contiene j e ferralo poi d'inuerno allhora ch'ella priuatadi cgm fuo 
ornamento in fe fleffa fi riiììinge ,e (ìafjene tutta mciìa coperta 
di bianca neue , e di freddifiimo ghiaccio . MoQrano anchora le due 
fxfcie di Jano il tenipo che mtauia mene , e perciò i'una è giouine^ 

Uh» pel \g quello che 9tà è paffoto . onde l'altra faccia è di ma^o-iore euì, e bar 

temilo, - , ' à> f [J ' ■' r i- 

.vuta , Scriue Plinto che Numa Re de Romani fece una Statoa di 

loììo co le dita delle mani acconcie in modo che moiirauano,ccc, i xv. 

» écctoche fi conofceffe pereto eh' eo]i era d Dio dell' anno jpa'chel'an- 

m ha tanti di , quanti ei mofhaua con le mani j conciofache oIìm- 

'fichi piegojjdo ie dita , o ftendoidole vi diuerfi modi ìmiìrafjero tut 

iti quelli jmmeri che uoienano y come fi jnto mdere auyrcffo del beato 

'Beda ^che ne fa uh libretto ^^'57* /o perciò non ne dico altro. Snida 

parimefite fcriue che perla medefima caoione di moiìrare lampa- 

Arove dell'anno gli poftro alctmi nelU deiìramauo, ecce t\,nel 

la fmdr a .perche già un tempo fu che mncontaiww ptu di dtquf 

Htnell'atmo. QHelii di Fenicia , come ftriùe Mara) Tullio e lori- 

Un» pel jj^rtfce anchora Macrobio ^pe^ifarono che lano fìfje d mondo .eLtr^ 
mondo. ■' - , , ^ /' / • r •' 1 ^ } 

CIO quando uoleitano fare la fua imagm faceuanod firpcnte che in 
fe riuolgendofì fi morde la coda ,e fe la dtmra , poche il mondo 
jii fe ilefjo fi nodrifce jCUd rtuolgaxìofi tuttautain fe mede fimo , 
tome ti nafit mento delle cofe ci dimoflra y e la lor morte , ^ il ri 
^^Tl!e ^^^f^ puranchopoi le medefime . Ma ritornando alle due faceta 
léJte, ^^i^f^ aìctm che queiie moQrino in lano la prudenza de i ff^ 
p jRf^t de gliaccorti Principi Jiqitalt oltre chr fàuno dij^ìorrc del 
preferite con ottimo confitto y hanno Li faccia dauantt anchora , on- 
de, ueg^ono di lontano y e fanno cmiofcer e le cofe prima che fiano . 
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re nitm fi ricordano delle palpxte perla fama che' ^itrUa di die" 
tra ,ft che tutto uegoono . laijual cofa uollero mvjìr.tre gliMìtichi 
Vr'mdji Si jorj} coft ia imagiM di lam nei Priììci\.i , perche cjtiei^i \y come di- 
T'tì^r^' ff Plurarco ^ appreso de i mortali fono teucre inianm dei Dei. E 
/iif«u6tt.i come {idoyaua}io i Romani K^fntemrta ,e Poiìforta compagne del 
ppjiuer a- U Diuimtà j (jticlla perche fapeua iantmre ^e (jucjìa ti f itlJatOjÌH- 
éludDtiH ter.dcììdo perciò che la diurna fapien%a fa tutto jCofì ntUa imagi- 
mtà, fie di J ano con le due facete mójWarono la prudenza dei Re ^ etti non 
' deue cjjere occulta alctma di tjuelle cofe che farmo di bifvgvo al bon 
gouerno de i popoli . Ma fenwtido gli ccdìi del corpo , aprendo 
ijuclli deli tilt dia to confdertamo tni poco la imagine di I ano con le 
^ due (accie nella anima humana ^ k/t però più brcutmcnte che fid 
fofitbde , ma in modo ffurancho che lo pofja intendere ogiiuno 
L anima uojìra fecot do la opinione de i Platontci fubito cì)e dalle 
mani di Dioèufctta per certo (ito naturale mouimento àluiftriud 
mo deU^l' ^Cj^«<</j fgliuola amorcuoU che pur defideri di riuedereil padre, 
vmia . £ cjueéìo dtfdcrio cefi è proprio ^ e naturale à lei j come alla jiam- 
tna di afceideì-e fempre ^perche la natura fua la tira uerfolàdon^ 
de mene dnafcimento itP* ^1 principio fuo e perche d fuoco m t er- 
ra è acce fo per uirtù de corpi fuperiori la fiamma ejuaJito può tende 
fempre uerfo (jutllt, Coft l'anima che fa di ejjere fiata creata da 
Dio à lui fi riuolge ^ ma (jttejìo dcfiderio , o lume che lo ucgliamo 
dire in lei non fìajperò fempre di un medefimomodo , perche (juan 
to più con lei fi unifce ^tanto diuenta meno rif^endente ^ecofi fi fi 
pare à lei ch 'ella più non ucde fe non fe {leffa , e le cofe di cjua giù , 
ne più rimira Dio, ne le cofe diuine. Ma da cjuelle non fiallontd- 
414 pero in modo che più non le poffa uedere , an^s^i cjuel primo defi- 
derio yche afparue in let^e f nafcofe poi ^fe gli fi appi efinta (gual- 
che poco del lume diurno fi fcuopre fubito^econ qucfio ritorna alla 
Ltimi dei confiderattotie ddle cofe iel Cielo . L'anima duncjne ha due lumi, 
Vattima . ^'^^^^ fiaturale ,fuo / ropriv y e nato con lei ^ e con cjueflo ucde fe iìef- 
fa , e covofce le cufe del mondo , l'altro è diumo ^O'iffifo in lei dJU 
bont.ìdi Dio , con la fccrta dcltjuale ella s'mal'xj, al Cielo , e cfUiui 
€01 tempia le dtuive cofe, Quedi due lumi fi eomfcono per chi ut 
fon mente nelle due facete di Jano^ildiuino ndla giouatie , e nella 
u(cchia,e barbuta d naturale. Perche le cofe i^ui prodotte dalla na 
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tura fi mutano imecchidttOjeU confideratione loro , perche fi 
fa con il lume naturale fdamente jha del fojco ^ e dell 'ofcuro ^ e per- 5 
€tò l'anima le uede j e mira con la faccia barbuta . Ma con ValtrA 
poi j che ègiouane , e pulita l'atiima nofira fcorta dal diuin lum^ 
tutto chiaro j e rtlplendente ^ua à rimirare l'eterno Dio, le animt 
beate j ^ i celefli gin , leccali cofe non fi mutano mai, è femprt 
firuano la beUexj^ della loro friouetitù . Potrebbonft dire delie air 
tre cofe affiti dell'anima tirandola à cjaeda imagtne dalle due facr 
eie ^ma perche hanno un poco troppo dell ofcuro le lafcio per hora^ 
e mi rifèrbo d ragionarne in altro luoco jfe forfè mi uerrà fatto mai 
di mettere infume certa fauci a dell'anima ch'io ^tà ho raccolta in 
Un» wf» più pexKS ' ^ìforno duntpte à /ano j la imagine del ciucile fecero gli 
qi*atro fas tpi[icht Michoracon (juattro facci e ^perche ne fu gix trottata una cot 
si fatta Sratoain certo luoco della Thofcana, E mojìraua (jueila 
fenxa alcun dubto che chi la fece tolfi latio per Vanno ilcptale ha 
{fuattro facete 3 perche cjudttro fimo le fratti ovt che gli fanno mutar 
re uifo j afpetto , Primauera , Autunno , ^ Jnuerno . . 
Leijuali dipinfiro parimeme glianttchi con ufi ìhibiti diuerfi , 
st.i^oni ne alcuno tquafi lìomai che non fappiam che gutfi fi facci 10 ,tant 
dcWdnno. (q fifjQ famigliari à pennelli de dipintori , onde uatiac fa f irebbe ra- 
gionarne fe pur non fiijfe che ho promeffo di porre tutte quelle tm4 
gini j dellecjuali trouo fatSA rfrenfione (/<r lirittori antichi . Metterò 
ddutujue di cjuejìe anchora cjuella poca dipintura che ne fa Ouidio 
qudndo defcriueil regaie figgio di Febo dicendo che m V4 

Coronata di fior la Primauera- 
5 La nuda Ejìà cinta dt \)}iche il crine, 
L'Kyfutumio tinto t pie d'une fremute, 
£ i Jnuerno agghiacciato ^ horrido j e trijlo» 



r E CLV A L I jìagtoni fono ma fi rate alle uolte atichora in aue 
{lo modo. Mette fi Venere per la Primauera j Cerere pcrlaEftd, 
per l'autunno Bacco , e per l'Inuerno talhora Volcano che ftaaU 
U fucina ardente 3 e talhorai Venti con Eolo loro Re , perche (jue^ 
fii famio le tempeftà che neU'inuerna fono più frct^uentt che ne oli 
dm tempi . Pofero anchora fitto i piedi di Jano dodeci aitar t per 



^ifàilt iìitendttktno i dodea mfi dtU'anitOjOueiroidodtct p^tidd 
•Zodhico trajcorji dui Sole in tutto, l 'anvo . Et era m Roma tm rcij^ 
^fo dì loìio dije.haiàeHd ijuattro portt ^ dtcom pèr U (jtktrtro Jìa^ 
giani deWamio (juattro colomie foJìeuctiaiiQ il uolto dt foprd^ in 
tutphedutid dellequali eruno dodect nicchi ,oue ardauavo altrettaw 
te ji^krc rapprefaitatrict de t meji, oltre di ciò ft leg^e che I9 
fìtcfsero alcuni à federe m bcUd fede regale., e dauduti gli fecero 
m tempio hard cmufò j ^ hor\xperto* Ne dico la rd^one di ciò 
perche von fi bi fogno j oltre cìye la di fi già, nel flduto ,oHe chi uor 
Yd potrà uedere anchora eome , epo'che moftraffe Idtio ti Chdos j 
^ alcune altre coft dtUa natura fùa^lequali hora non replico per 
che à ritrare la fua imagwe bajìa hauere detto eh' et fu fatto coti 
due faccie jl'und gwuane ^ e fenzd barba , l'altra con la barba y f 
di maggiore età ^ ^ alle uolte anchora con (quattro , che nell'una 
ntcoio glt fi mette talbora md chiane , e nell altra una uerga^etd 
hora ji fa che mojìra con le mani il numero de i di dell'anno . £ 
di (juejìe coft ne ho refe (quelle migliori ragioni che ho fàputo tro 
Hdre . Hora uerro à dire del Sole , perch'egli par'tffere padrona 
del tempo , mi furandofi quejlo per lo più dal fuo mommento* 



fercife ere 
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f: R. K o R. E de gliantichi ,di credere 
che foflero wolri e dtuerfi Dei ^ han 
no ufiuttì alcuni the tutta nafieffe da 
cjuelli Itqudli in cfuè tempi futono ere 
duti fapereaffdi . Perche tjuefli cer 
caudo da che prima fafje uenuto il 
nafcimento delle cofe , ne fapendo tro 
uame la uerità j come quelli che dal 
lume naturale erano fcorti folamen^ 
te j ne poteudiio perciò alT^jrft f 0 
gntttone della prima caufa iddio eterno ^ infinito , inuifilnle jdtffi 
ro che gli elementi primi erano la primd cagione di cjUitnto era prò- 
dottOk Ne tutti pero d tutti gli elcnietiti tnjiemedauaiioil nomedel 
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la Cdufa frinì djMd chi aWiic<:iud foUmctitc ^ chi foUmtntc d frò- 
cOjJctm dWarta^ ^dlcum dltri dlla terra. Onde t Poeti jiju^dij 
rome dice sAriiìot eie j furono t primi che pdrlafjero delle cofe de i 
<Deij ve fìnfero poi tante fxuole ^faceìido credere alla fcioccd gente 
de primi tempi che fojjero molti i Dei jfecordo che cjìi ragionatM 
fio di $ktrie fette diuerfi pareri fi accodauano , Per IdijUdle 
^ofd chiamarono talhora Nettuno j ouero l'Oceano padre di tutti i 
Dei j e talhord hanno detto cffere la madre dei mcdtfimi Vedd, 
onero ope moglie di Saturno jlacjuale ptrcio chiamarono alle uolte 
ànchorala Gran Madre intemaiano per lei la terra ,(juafi che 
da quefìa haucffcro principio tutte le cofe j che fu opinione degli ^Ar 
cadi ^comedi Thalete Milefio fu che l'actjua fxjfe Li confa princi- 
pale della generat ione di tutto ^ moiìrata da Poeti fatto le fauole 
deWOceatiOj e di Nettuno, 'Et in (fucdaguifa fauoleg^iar^ no gli 
dntichi degli elementi ^ne cjut [i fermarono ^ ma andando più ftan 
chord j e mettendo matio alle cofe del Cielo le auuoljero nelle loro fa 
mie per dare alcuni ad intendere che il Sole j la Luna j e l'altre Stel 
le erano t facitori primi di tutte le cofe , Da che uenne che f trono 
adorati poi come Dei ,0'htbbero tempij j altari ^ e Statoe, Ma non 
già apprefjodi alcuni degli ^^|ìtrij ^come fi legge' apprcfjo di La- 
ciatjo ^(jualt diceuatioche ben fi dottea f.cre de i fimulacri a glidltri 
Deijcomedijuelli jliijuali non erano ueduti in altro modo ^ ma non 
Koàouerfi g^^ d Sole ne alla Luna ^perche cjuefli et fi modrano ogni dì ,e fe 
fare SM- mi dl'xjttido gli occhi di Ciclo ,diceua ciucila olente , potiamo uede- 
*^duut'' Dei , il Sole j e la Luna che farne altre Statoe? 

w4. Nondimeno perche difj ero aìcmn d Sole , e Gme che moftra l'ani 
md del mondo ^effcreund medefima cofa , riferifie Mdcrobio che in 
sìmnlaero (crtd parte dell' ^ìina era un fimulacro dordtodel Sole fen7:jibar 
del Sole, dcjudle fiondo con il braccio alto teneua nella defìrd mduo una 
sferKd in guifa di auriga ^ e portdua nella finiQra d fulmine ^ ^ 
dlcune jj>iche Jec^udli cofi mofìrauano ti potere del Solere di Gio^ 
ue efjere mfieme giunto , E perche pare che di tutti i corpi celefli 
il Sole habbia maggiore for^d nelle cofe create j^;^ in quelli mo- 
iìrt più mantfeflamente gli effetti fttoi di tutti gli Atri , hanno uO' 
luto alcuni che per ^lialtn Dei amhora di lui fidamente fi intenda j 
fecondo chele uirtìt fue fònodiuerfi. Onde è che in diuofi modi ne 
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feem Stdtoe per uenireàra^ionttredt quejle homai , che delle ^trt 
cojè non ho io da dive fe non cjuMiro fanno aJla. dtchiaratione dellt 
magini del Sole ^chiamato enandio KA^poUo^e Febo da gli antichi ^ 
come lo chiamaò dr,ch'io fcnxa fame alcuna differenT^j, . Queflo 
dunque faceuano gioume in uifo fènT^a barba , onde udendo l '^cia- 
t'menttt, tone futi Emblemi porre laCiouanex'Xjijcheda gliatttichtfu fat^ i 
ta in forma di beUifiima giouar.e con ueftì di diuerfi colon ^ e co» 
ghirUi:de di bei fon m capo poco differente dalla Dea flora ^ui di 
finfv spello e Bacco j come chea quejti due fulamente fia tocco di ef- 
fere giouam fempre ^e perciò Tiouuocoft dijje di loro. 

Sol Bacco e Febo fono eternamente 

Ctouam j ambi han chioma lunga ^ ^ bionda . 

D h CHE prefe il Tiranro di Siracufa Diot ifo occdfione di 
coprire con feQeuole motto t fuoi facrilevi^cjuamlo dalla Statoa d'o- 
ro di Efcuìapio ne leuo la barba ^ dicaido che pareua cofa troppo 
dtfliceuole jchtl padre fsfje fen^^a barba il figliuolo I hauijfe 
cofi lunga y perche fi legge che Efculapio nacque di *^pollo , cui 
fanno una bella chioma bionda fi che par d'oro J quefìa mofìra i ri- 
fUendenti razzi del Sole la cui viomnexXJ ci dà ad intendere cItò 
defemfre U uirtu jua ^ € quel calorc j che da una alle cofe create e jempre 
Clou ne. il mede fimo j ne muecchia mai fi che diuenza debole. Ha m ma- 
ttrd di no poi la imagine di pollo una Lira da fate corde , perche i Cte^ 
Aprile, li de i pia>ieti fono tanti j emoueidofi con quella propmtione che 

più fi confà à ctafdieduno di loro fanno una foautfìima armonia , , . 
laquale fu con la Lira ^ìofìa in mano di K^f pollo perche dando d 
Sole VI mexxg di quelli dice Macrrobio che a tutti da legge ,fi che mt 
uanno tofìo , e tardi fecondo che da lui hanno più o meno uìgore, 
E per quefìo anchord lo fecero capo j e o-i//t/»t delle Mufe . Lequa- 
li da ^li antichi furono fatte giouani di faccia, e belle .uefl ite àgui 
fa di uaghe Ninfe con diurrft Jìromcnti lu moTiO fecondo che w ler 
nano mojirare diuerfe cofe efj ere fiate rttrouate dix quelle ^cvncio* 
MufecLcMì fia che da loro riconofcefjero tutte le arti liberali. Onde U difjt- 
fiutole. figliuole di Gioue , e della Memoria , perche quelli facilmente 
diuengono dotti in tutu le cofe j quali intendono bene fi ricorda 
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no itfjdi . Le comiàuaio poi di uarij fiori ^Cj;* di dntcrfè frondi.C^ 
dUe uolrc (Oichora co» ^l)trlat:de di palma , o ueramente che cingc- 
uMio loro d capo con penne dt diucrfi colon ^o fo/p per le Pieride 
(the le sfidarono d cai tare , e uinte da cjuflle come dicono le fauo- 
le furono mutate m Piche j, che fonotucdlt jtjuali hoggi anchora j 
fe Hien loro infegnato , fanno imitare Ix noce humana ^ OHeramen- 
simulacri Sirene fùperate da loro mede [imamente nel cantare. Et 4 

delU hìiife tempi nofìri anchoraue^onfi in Homa alcuni fimulacri delle Mufè 
antichisfimi Jtquali hatii.ouna penna piantata fu la cima della te- 
iìa j e o-edeft che foffe delle Sirene, Per mofìrare poi gli antichi 
che l'arti liberali j e le fcienxs ^^^f^ fi uanno dietro l una all'al- 
tra j e fono come annodate infieme , dtpivgeuam le Mufè ritroua- 
trtcidi (quelle, come di s finche tenendofi per mano l'una con l'altra 
\menauano bella dan'xj in ^iro puidate da Ky4^pollo che è (juel lur- 
nte fuperiore jilquale illufìra Inumano intelletto ^ onero ch'egli Jì a 
ua loro nel we^^. Latjual cofa fi può dire de i Cieli anchora , 
perche ficondo la opinione de i Platonici ciafcheduno Cielo ha U 
Mmfe^si' ftta Mufa j chiamata alle uolte anchora da Im o Sirene perche fod" 
Oe/». "* uisfimamente canta che fi rifcrifce al dolce fuono de gli orbi e r- 
lejli j cjHdlt fono fioue fecondo loro , e fi mouono fecondo che ciafche^ 
uno di esfi ha forxj, e uigore dal Sole j perche coli cofi porge la 
uirttt fua À ciucili che fono fop-a lui ^ come à quelli che gli fono fòt- 
Af>eBoT)i0 to al mondo tutto. Onde uiene ch'ei fu chiamato Dio del Cie- 
^W^c*e^o, lo j della Terra j e dell^ Inferno m tal modo moflrarono gli an^ 
TM »e d ' ch'egli haucffe potere in quefii tre luochi . Gli poftro la Li' 
Vinferuo rd IH mano interaaido per quella la celefle armonia Jo feudo a la- 
to jche rapprefentaua il noììro hemifpero fatto in circulo ^ e roton- 
do come lo feudo le gli dettero le faette , lequali perche quando 
daU arco fono fioffe penetrano con ^ran forxa moflratio che i rag- 
gi fuoi penetrano con la loro uirtù fimt nelle uifcere della terra j 
oue è Id piubajfa parte del mondo, che pereto è chiamata Infer no» 
Quedo riferifce Scruto tolchdolo da certo Libro che fcriffe Por^hi- 
f io/, chiamò Sole, kAIciwì dicono che fi chiama apollo Dio c/e/- 
1 Inferno, e che gli furono po(ìe le faette in moìio perche Q:cffo vuo 
cono ^andemente à mortali i troppo uehementi ardori del Sole 
facendo pefle, altre infirmiti ^ ma mn fi pero che più non ci 
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^ioui pur djichcil temj^dtofuo calore , e pereto , rome di fi neìlci ìtnd- 
gme delle Grafie ^ei teiiena c^tefìe nella dejìra mano j e l'arco ^e le 
faette nelU fintftra. Perche afcmgoììdo le humidità che dalla ter- 
ra uengono del continuo rende l'arta purgatale fana. Ei^uedomo 
tnpe per- {ifurono gliantichi conjècroiìdo à lui ti Lupo j come che fi conficda 
a{oZ* fj^^^ff ff^^ y parche il Sole con t fuoi raggi cof ti- 

ra à fe j e conjuma le humiae efalatiom della terra ^ come ti Lupo 
r!'/ rapifce .€ dtuora i irezz' - Onde ucnne che di fiero alcuni vià che 
fc«no. il Sole j la Luna , e tutte l altre Stelle fi pafcono , e nodnjco- 
no de glihumori che la tcì'ra manda loro, E ciò uuolc intendere Ho 
mero cjUMìdo fige che Gioue con ^t altri Dei ^ctò è ti Sole coniai 
tre Stelle fia amato da iOccano a cornato. Diceft anchora ched 
Lupo ha cof buono occhio che ui uede di natte , ji come il Sole 
quando appari f e uincele tenebre della notte ^ £ perciò in Del fo nel 
tempio ai apollo ne era uno fitto di metallo , tlche le fauole poi 
dtfjcro efjtre (lato perche Latona fatta ^ratttda da Gioite , e muté 
fa pofcia tn (jueda btfìia, temendo non forfè Giunone lo fipefje yC 
trouandoLi le ficcfj'ccjtulcht male j cofi Lupacome era partorì ^ poi 
O fu pure percht fi legge che un Lupo fcoperje d furto fatto 
da alcuni delle cofe di cjtitl tempio . Aia creda ognuno à modo fuo, 
io penfo che à Febo , gliaìtrt Dei aiichura fofjtro dati dcuìti 
ammali per moflrare con la natura di (juefli la uirtù di quelli , 
k'T T t^f^^^' Martiano dice che ad apollo fu dato dCoruo per 
Afw.'«. fepio dello indugiare j che daini era creduto uenire ,c ui fi àggiu- 
o^iMxfjfo £Wf«*< d Cigìto per t»( fi rare con t eontrarij colori delle penne di que 
éd Ascilo. j\i uccelli che d Sole fa d difimile alla bianche^C^a del Cmioqttan 
do uteneàfioi ,e partendo da noi fa parimente la notte negra come 
Grf-lowfc'- ed Corno. Paufanta ferme che in Grecia riuerinanoil Gallo come 
lodi Apollo ftccello di ^A'polloy perche cantando que fio rinuncia la mattina ti 
spoTuiere ritomo del Sole . Et Homero fa die lo Spdruiere fia paì'ime?ite à 
unci'.o di liti confecrato j e chiamalo uAoce nuncio di tA'pwo /juando friue 
che Thelemaco ritornino àcaft tn Ithaca ucde uno Sparuieredx 
in aria fquarcia una colomba yOtde e^lt piglio buono augturio d^\do 
uere libeìore la cafa fiid da gl'tnamwatt dt fia madre. EttnEgit 
to fotto la imagine dello Sparuiere tntLndeudm fj^ffo Ofirt ^ctoèd 
Sole jf perchi € di auitifimo uedere quejlo uccello j fi anchora per 

che^ 
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rhe nel uolare è uelocif^imo . Scrincndo Porfirio dtìld djìtpenxd de 
Riamichi dice che diedero quelli di Egitto dmerft ammJiàditier- 
/i Dei come loro proprij^^d Sole fu datolo sparuicre Jo scara^ 
UdgiOjtl Montone j O* ^1 Crocoddo. E perciò come rijèrifce EU' 
'^.^''^ febio y i Theolcgi dello Egitto metteudno U Inuline del Sole m hìia 
croìolù j IdcpMle faceudiio portare da un Crocodilo ^ udendo per Id naut 
^» *à ntoQrdre il moto che nello humido fi fd dUd geno-dtione delle cofe , 
e per lo Crocodilo Vdcqud dolce ^daUdijUale d Sole purgdndold con 
fuoi temprdti ra^gi leud un oani triQd cjudlitd . x^f che mi pare 
che non fi confacctdpoco nuellociìe dice Mdrttdnocjudndo fa che Phi 
lologid entrd nelld sfrrd del Sole, perch'elld cjuiui uede und ndue ^ che 
dddtuerfi uoleri gouerndtd ud fecondo che fono i corft della natura, 
ella è piend di uiudcif^ime fdmme , e portd predo fif^ ime merci ut 
ftdnno di gouerno fette fratelli jneWdrbure èdipmtd U imagine di 
un Lione, e di fuori ui fi uede un Crocodilo pure dipinto j(^hd di 
dentro poi un fonte di diuind luce , che per occulte ute fi j^Ktrgenel 
$caraH4g. mondo . E dillo Scdrauagio fi lezge dpprefjo di Eufèhto pur'an- 
^/o i»»4jri. (ijQ f^jg q,4^lli Ezitto ne fdceudtio un z^dn conto, e lo riueriuano 

ne del boLe t i , ^. ji i» i i 

affai credendolo effere la uera , e uiud tmogine del Sole , perche gli 
Scaraudgi tutti , come ferine Eliano ,fono mafchi ,enoi hdnno fé- 
mine trd loro . Onde erd commdndato quiui glihuomini di guer- 
^'^"^T ^^^^^^ portafjero in mano del continuo fcol piti negli dmieltt, per 
Hn^f"' moflrarecne àcjuefliyifogndUdhduere dnimo uiyile,e niente effemi 
scoTMMd^. fiato . riparano poi gii Scdraua^i Id progeme loro in quello mo- 
$0^110""^ rfo. Spargono il Teme neUo iìerco ,qudl rmolgono pifcid co piedi, e 
ne forno pdUotdle , che udnnodggirdndotuttduid peruevtmto dì, fi 
che rifcdlddte qudìito fd loro dibifògno pigliano animd , e enfi nafco- 
no nuoui scardudgt ,quili fono fi ni di di Sole, , perche e^U parimen- 
te Iparge fòpra la terra Id 'uirtù feminale , e le fi duuolge intorro 
di continuo , e girandofi intorno al Cielo fa che la Luna fi rinoua ogni 
Ptefe , in cfuanto tempo lo scarauagio rinoua la fua prole. Et adora- 
Sffaniere rwio parimente lo Spdruitre in Egitto , come fcriue Dmdoro Sicu- 
prreUaJo yaccontdf.do delle bcffieche quimcowe Dei erdno ounrdate ,ol- 
tre alle dltre cdgioni , per quefld. Dicono dicutn f "e già ne primi tcm 
pi uenendo uno sparuiere, ne fi feppe dov.de , porto in Thel c Città 
dt^o Egitto dUi fdcerdoti un libro fermo à lettert rojje ,nclqudle 

E 
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fì'.i conte j e con quamu riueraì^a fi ìmujfe dd adordrc i Dei, Dé 
che pac<jiie che gli Scrittori delle fiere cófeqttiui portarono m fem 
In e wi capello rojio in capo con una ala di Jparutere , Ne con gli ani 
mali folamente wojtrarono oliantichtle proprietà dei loro Dei ,m4 
Lm>t« ìa- con le piante avxhordj e con diuerfi arbori à ijuelli cmfecrati. Onde 
to ad ApoU Jl^ d^fQ jl /^^^Q ^yfpiiUojC ojiene faceuano ghiritnde glianttchi 

0 perlafauola chef raccontadi Daphne da lui amata , e wutatd 
in oueilo arbore ^0 fa per altre cagioni ,lecjuali hOrt replico j perchf 
fociihduerle fcritte già nel flauio. Quelli di Egitto innanxj aU 

1 ufo delle lettere notauanoil Sole in cjuedo modo* faceuano unQ 
fctttro recale ^e ut met tettano miccchto in cima, E lo chiamarono 
anchora tdle uoltc occhio di Gioue ^ come ch'ei uedejfe lumuerfo ^ e 
lo gouernajfe con fomma zn*(litia ^perche lo fettro mojìra d gO' 

Vele tutto ueruo , Et Homero dtct Ipefo del Sole che uede ode cgni cofa, 
Ii^l» «M ^^^^^ W^//*^ de I Lacedcmontf fu una Statoadi K^f pollo con (juaf- 
ijuaaitr» tro Orecchie ^ e con alm tante mani j e dicono alcuni che lo fecero ta 
9Tci9l.ie. [g perche fu uijìo già unauolta'm quella forma combattere per lo- 
ro . Ada frfe che uoleuam pure motivare in tal maniera la vruden- 
7(acheuienedaqueJìo Diojaquale e tarda al parlare j ma vene (la 
con le orecchie aperte fempre per udire, E perciò diceua un prouer 
bio apprefjo de Greci, odi quello che ha quattro orecchie jUolendo. 
intendere di un huo?MO ftuio accorto. ^Apuleio fa fede che ti 
Sole tteda o^n co fa quando dice che in Thef agita erano ine ant atri- 
ci ,e donne male f che ^ Icquali per inuolare y e rapire qualche coja per 
le loro iìriganej entravano otte f offe {lato alcun corpo morto co(i 
di nafcojlo che non fanbbono pure fiate utile da gliocchi del Sole , 
quafi cheimpofibile fa fuor di modo dtjftcile fare co fa che non 
ueggia il Sole , Faceuaro quelli di Phenicia che il fimulacro del 
Sole fcffe una pietra negra rotonda , e larza nel fondo j ma che uet' 
fo la cimafiueniua afjottigliando JaquaVe come fcriue Herodoto ^ 
fi uantauano hauere hauutadi Cielo ^ e dKeuano pereto che quelU 
era il uero fimulacro del Sole fatto diurnamente non per arte hih 
mona. Et in un altro luoco , fecondo che riferifce xAlef andrò Na- 
politano, metteuano certa pietra fchiacciata ,etonda m capo ad nntiy 
lun^a uergdj e quella adorauano per la effigie^^imagine del Sole»] 
Lattantio fopra Statio fcriue che in Perfu il Sole era d maggiori 
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Dio j che cjuiui fojje adorato , e l 'adoraudtio (jueUe gemi in un antro , 
onero jpetonca , ^ era la fra Statoa fatta m (jutsia guift, Haue 
uadcapo di Lione, era ueftito alla Perjìaua con tjuet certo or- 
namento che portattanom capo le donne di er fra , e con ambe le ma 
m teneua A fir^a un Bue ,o Vacca che frjfr per le corna. MoQra 
li capo del Lione che d Sole ha ma^tor forzjt nel fr<rno del Lio- 
ne ,che in alcuno de glialtri del Zo&o , ouero che talté tra le S td 
le d sole quale // Lione tra le fere. Et Qx neW antro mando <rli 
fi mette dmanT^ la Luna fr che non è uiilo da noi ai tempo dfHa 
eclifje. E per le ragioni che nella fua imagme fr diranno poi è fri- 
ta la Luna in forma di Vacca, laauale il sole frrin^e nelle corna 
perche jpeffo le leua diurne, e lasfax^, pe^'che la fer^e della na 
turala codnnge d fegui tarlo . alcuni uogliono che'^ucUo mo- 
Jtrajjeptu tofto certo mtfierio di auelle genti della Per fta , perche 
mn poteua alcuno efjereammeffo Àe cofffacre dicjuel Dio loro fr 
yrima in terta j]^lonca non daua mamfeaa proua della fortc^X^ 
lua,e della fua patienT^a. ^ queQo funnlacro mi pare che f pofr 
fa afjomigliare tn cjuJche parte quello che dice Paufania che era 
tn Patra Città deW^chaia , poiìo ad Apollo in un tempio confre- 
erato alui era tale , di metallo tutto nudo fr non che haiécua i 
pie ueaiti ,de quali uno ne teneua fui capo di un lue, ilche dicol 
no era perche piacquero i buoi ad Apollo , come canta ^Iceo in cer-^ 
AtU r r ^''""^ '* Mercurio, tlquale gliele rubò , e prima di lui lo'dif 
flore! Fornero anchora mettendo che per certo premio Apollo fruardaf- 
fe gli armenti di Uomedonte. Onde et fa cofr dire à Nettuno. 

Io circondaua d'alte e belle mura % 
La grafi Città di Troia , e la fra tale 
Ch'H for:^ humana inejfugnabd fhfje 
Quaj:do tu Febodguifa di paflore 
Guardaui alla campagna i uaghi armenti, 

X oì^v^ Q-V ^ L i eofr à queHo ft ponno tirare ,che oltre à molti no-^ 
ntt dati da odianticln ad sXpolloei fu chiamato etiandio pastore , per 
^mnUcro che da nutrimento à tmte le tofc U temperata un tù del Sole, il potè- 
^ r^-» ^ 5^' delì^uaU moiìrarono gli ^fiirij con un Simulacro 
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di ^.'f pollo j che haueua la barba liwga ,^acuu nel fine j con certd 
€oJa in for ino, eh una ceda fopra ti capo. E ferine Luciano che gli 
Jfjhrtj folameme fecero Jf po//o eon la barba ^ e riprendeuano gli al 
tri che lo faceuano fen%d , (juafi che Viffere tanto giomnc tnoQfi 
certa imperfett ione ^lacfHaU non dee efjere nelle Staroede t Dei 
perciò btfoo^na fttì'le m forma di huomo già perfetto , come e chi ha 
la barba. Intorno al petto haucua poi una cora^T^j con la dedra ma 
no teneua una hafta j cui era in cima una. breue figuretta della Vitto 
ria j e con la Jiniflra porgeua un fiore j agli homeì i haueua un panno 
con d capo di Aledufa circondato di Sei-penti j a canto gh Qauano al 
cune Jfquileche parcuano uolare , e dauanti ài piedi una imagine 
di femina jchedjliun latore dall'altro haueua due altre imagint pa 
rimoite di femina Jeipiali con flefjnofi giri annodaua un gran Ser 
pente. Lofi de ferine AJacrobio (pieilo fimulacro jC cofi l* interpreta 
anchora. La barba ^ che pende giù per lo petto fignifica che di Cie- 
lo in terra Iparge d Sole i fitoi rao^gi. La cefta dorata che fìr<fe 
in aito moQraiTctlefìe fuoco di che fi crede che fi a fatto d Sofe* 
VhaQa^e lacora'xjij fi fa per Marte ^ perche dicono cjuedoe/fer'il 
medefimo con d Sole ^ e che fi moiìra in lui d fuo uehemente ar- 
dore. Vuole dire la Vittoria che ttntoè Jòggetto aliauirtù delSo^ 
le ,d fiore ftgnificala belUxj!:a delle cofe ^leijuali la occulta uirtà 
del Sole few ma j e fumenta con ti fuo temprato calore ,fii nafcere j 
jiodrifce j e conferua . La donna che gli da dauanti à i piedi è la rn> 
ra j lacjuale il Sole illuftra di Cielo con ifùoi y^i. llche mofìraud 
noi mede fimi ^^irij anchora ^fecondo che riferifce purdUchoMd-^ 
crobiojcon la ima<rine del loro ma<rgior Dio , che efii ehiamauano 
Aìai. ^dad^cui facet^no effere foggettala Dea .Adargate. xA" cptedi 
Adar^Mte. Jffg dicettano cjudlegett<he ubbidiuano tutte le cofe,e per (quello inten.» 
deuano d sole , la terra per cjueda. Onde ti fimulacrodi ^dudhd 
ueua i raggi che gUiVrdauatio ingiù ^ perche il sole fpdrge i raggi fo- 
pra la tcìra jCijucllodt ^A'dargate mandauai fùoialtmsù modrari" 
do che f ,ò che najce in terra ut nafce per uirtù de fuperni lumi j^ae 
cioche meglio fi ini-endeffe la terra per queda Dta le pojero fottoi 
Lioni y perche fin fero erudii di frigia che la madre de i Dei credutd 
da loro effere la terra foffe menata dd i Lioni y ma ritorniamo dUa ima 
gine di prima. L'altre due donne /he à fielU dì mX3^ fono a latoì '^^^ 
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• fMofìrdtìo U mAteru onde for.o fitttc le cofe , e U ìKttm'd j me iv ./rfP 
LeijHAli pare chemfieme fertumo ^ILt terra ficoìdo tanto VcroYttA- 
mento fuo» il serpente che le iomcda ci da ad tnter.dtre la torta tua 
che fa d sole. Le K^fifutle perche Heloctfitmatneine uoIoììo j /// ai 
to jfi^ìiipcano CJtexjKJjf l<i uelocttà del sole. Fuui poi aogmnto 
édle (palle ti posino con ti capo di Medufa jche è infe^na propria di 
hUr.eTuà. Minerna ,pcrche come dice Porfirio j Mmevm non è altro che cpteUa 
uirtti del sole ^ laijuale rifchtara ^li humani intelletti ^ e manda U 
prudeuxj nelle menti de t mortali . E che mettefpro glianticht d so 
le e Marte per un medtfimo , oltre à ciucilo che ne ho detto j e ne di- 
ro nella fuatmagine j ne fa affai intera fede una statoa grande non 
meno di trenta cubiti ^ lacjuale dice Patifanta che era in certa pane 
della Laconia confecrata aa apollo dt metallo , e pareua molto antì' 
ca,e fatta in quel tempo che non fapeuano anchora glthuomim trop 
pQ ben fare le statoe , perche dalla faccia ^ dalle mani , e da t piedi tn 
fuori // redo l oi pareua una colonna j haueua un'elmo in capo e 
nell'una mano l'arco una hafta nell'altra. E perche molto bene 
fi ognuno che l'elmo^e l'hada fono infeste di Marte non fa bifo 
gno dirne altro _,benche le porti Minerua parimente ^ ma perdiuer- 
fa ragione pero ^ come nelle imagim loro fi pò uedere. Quelli di Egit- 
to in diuerfi modi fecero statòe al sole una trai altre era die ha 
ueua il capome^Kj^ rafo ,fi che dalla defha parte folamentereda 
uano i capelli ^ che uoleua dire, come Ì interpreta MacrohtOjche ti 
sole alla Natura non aia occulto mai ^ in modo che del continuo ella 
fcnte Qualche giouamento da fuoi raggi , i capelli tagliati fignifi 
cono che il sole in quel tempo anctiora che noi non lo uediamo ha 
forx^j e uirtù di ritornare à noi di nuouo,ft cornei t^ellt tatrliati ri 
nafcono perche ut fono redatele radici. Vogliono atichora akmi che 
lamedeftma statoa ftgni fichi quella parte dell'anno ^ che ha pochi f- 
ftma luce, quando ^ come che fia tagliato ma tutto d crefcere di qucUa^ 
i giorni fono più breui ^ quali ritornano longhi quando ella pare rina- 
fiere j ^ una altra uolta ritorna à crefcere . Faceuano oltre di ciò in 
Egitto t fimulacrt dei sole con penne j ne tutti di un colore , ma uno 
fofco , ^ ofcuro , V'altro chiaro e lucido ^e quedo chiamauano cde- 
ile ^quello inferitale ^perche // sole è detto iì are in Cielo quando ud' 
per gli fei fegm del Zodiaco , eh e fanno il tempo della Eilà^efono 
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chìanuti fuperiori ,elo dicono Jcendcre in inferno quando comincid 
àcumndre fer gitdim fa dello tnuemo detti inferiori jt le penne 
che dduano a queslt Jlmnlacri erano per moftrare la uclocità del so- 
le j che Macrohtocofi ejpone, Leggefi oìichora che fotto il nome di 
serM^ile. Serapide tntefero ad sole in Egitto ^benché lo metteffero purancÌTo 
alle Holte per Gme. Onde fac titano la fua statoa in jorma di htto- 
mo y che portaua in capo m moggio , quaf uolejfe moQrare che in 
tutte le cofe fogna ujare laconucneuolemtfttra . Hcbbequeilo Dio 
in xAi^andria Città dello Egitto nel tempio à Itti dedicato un ftmu 
lacro fatto di tutte le fòrti metalli , e legni cofi grande che il eliden- 
do le matti toccaua ambi i lati del tempio eratti una picciolafi- 
niiìretta fatta con tale arte che il sole femore al primo fuo appari- 
re entrando per cjueUa uemua ad illuHrare la faccia del ^ran fimu- 
iacfo , ilche uedendo ti popolo cominciò à credere^ e dire che il sole 
ogni matina uemua à fdutare serapide , ^ à bafciarlo. Chi meglio 
dipinga d sole m modo che woihri che tutte le uarietx de i tempi 
uens^ono da lui non mi pare che fia di Aiartia}ìo Capella ^ dettale fa 
che Mercurio ,e U^trtù uanno à Febo per pigliaì'e co* figlio da lui 
del douerfi marinare Mercurio j e lo trouanoche fede in ungroìide, 
VafidiTe tribumU^ti^ha dauantt quattro Uifi coperti jnelìicptali^uar 

b». da popreudone Unufolameute alla uolfa. Quefìi erano tutti m^iuer 
fe forme jt di diuerfi metalli fatti 3 uno di durj[itmo ferro ^delqua 
C4f di if fi uedeuano ufcire uiue fiamme, ^ exa chiamato Capo di Volca- 
\>tk>ino. ^^^^ l'altro di lucido argento,^ era piato di ferenirà , e di aere tem 
KifoAiGio peratu,e lo chiamaitano Hifo di Giouè, il terx^ era di Ituido piom- 
^. bo,et il fuo nome era Morte di Saturno ypieno di pioggta/it freddo, 
' di brinale di niMue. il cfUOì to jche ad ejj'o Febo flà f tu memo fatto dt^Cu 
eido uetro/eneua m fe tutto ti femeaie l'aria Ipargc (òpra la tevta/t 
fof>f I di era nominato Poppa di Gumne. Da quesìi uafi i///o dnìTuito/no dall'ìà 
Ciitno$e. (piando da cjuejloje ipioado da qu eRo fecondo che gliaie factua di 
bifì9iio pi<rliaua Febo quello ^omle haucuano poi uitat mortJijetal- 
bora anco morte. Perche qiwido mleua porgere al modo la dolce aura 
dello Ijnrto uitaie metteua parte dell aria temptrata del un f> di ar- 
gento con parte del feme che iìaua ruichiufo kaf ) di uctro . Et 
quando poi minacciaua pciìe, e morte ,ni aggiu^xua le ardenti pam 
me del uafo di ferro , ò ucramente l 'homdo freddo najcojìo nelfojco, 
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piombo . Vedefi (jui mamfcfldmctite che la dmrftù de i tempi uie 
ne dalU mano del sole come m altro luoco j in altro modo ar.cho- 
ra mi ricordo di hanerc moflratOj e che da la medefima uiene pur an 
chold intemperie dell'aria apportatrice di molte infirmiti , fi come 
la pur^a parimente jcla rtjchiara j onde ne hanno poi la fanità gli 
hitomtni ^ e tutti ofialtri animali . Per laquale cofa jìnfero le fauole 
che hfcidaj^io fijje figliuolo di apollo j e padre di Higiea , che uuole 
dire fMHt.ij Conciofia che j come ferine Paufania di hauere udito già 
TfcuUfio. da uno di fenicia , Efculapio non è altro che l'aria j lacjHalt è purgata 
dal sole ut modo che porge la faluteà mortali j ilche par'efjere tiff- 
cio parimente de medKi, e per tjuefto difjero gliantichi che fu Efcu 
sutoa di ^^P^^ ^^^^'^ medicina ^ ^ adorarono perciò la fua statoa , la- 
i.fi$t!,tpio. (jtule era di httomo con barba lunga j come mojìra quel ch'io dijh di 
Dionifio nel principio di qnefìa. imagine . Trouafi tra le anticaglie , 
delle (^alt e re/lata alcuna memorta^effere fiata in co'ta Città de i 
Piceni hog^i detta Marca xyfnconitana un Cimulacro di marmo di 
£fcidapio con certa uefìe intorno in fòggia ai camifcia j e con una al 
tra ueilixjxjtola di [opra fuccmta, ucuat^uale tenendone il lembocon 
la fm<lra mano pare hauere non fo che fìutti e nella defìra tiene 
Salto iÌAto due^allt j perche il Gallo era confècrato à lui ver la uio^ilanxajdi^o 
ad Efcnla. nojche hd da efjere nel bon medico j e gliene faceuano facriftcìo gli 
^**' atittchi. Onde Socrate dppi'efjo di Platone (quando è per morire la- 
fcia nel fuo teflamento un Gallo ad Efculapio , come io dif^i già nel 
Flauio anchora , e ne refi la ragione. Era in Epidauro ^ che fu la 
propria sede di quedo Dio ^ u» fimulacro dt Efculapio , come reci- 
ta Paufania y m bel fcggio , che nell'una mano teneua un baione , 
e calcaua con l'altra d capo di un serpente ,C^à piedi gli giaceua 
un Cane, Di quejla statoa pare rendere la ragione breuemente Fé- 
Serpente Pomùeo (juando dice. Danno d serpente ad Efculapio perche gli 
iato ad Ef- è animale uigilantif^imo j come dee efjere il bon medico j gli danno 
'cinedi ^ ^^"^ perche fu nodrito fanctuUino di latte di Cane, ^ d baflone, 
che è tutto nodofo^fignifca la difftcultà della medicina. QucHo poi 
vi aggiugn: fedo , che non e nel fimulacro poflo da Paufania, che 
fdt fecero gltantichi ghiAande di Lauro perche ^ioua queQo arbore 
a molte infirmità, fu fatto fenxj barba anchora alle uolte Efcula- 
pio , come ihatteuano i Phliasij gente nel paefe di Corintho jO*ap 
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frcfjo de i sidonij parimente era tale , come dice purancho Paufd- 
Ititi , fatto tutto d'oro j e di auorio j che teneud mlU dedra mano 
uno fcettro ^ e neW altra una pina , che è d frutto del Pwo . E dice 
uano (juelle genti di hauere hauuto queiìo Dio in tale modo , che lo 
portò loro da Epidauro [opra un carro tirato da due midi una donna 
detta Nicagora ^ non però fatto come era la fua statoa , ma muta- 
to in serpente ^ come ft leg^e anchora de i Romam che l'heléero in 
ftmile forma (quando mandaro per effo , fi che .t ragione era con il 
fimulacro di Ejfculapio fempre ti serpente j (jual fxceuano tdhor an- 
chora auuolto intorno alla ucro^a che gli metteu.vìo in mano. Di che 
fi raccogliono molte ragioni eia PhiloQrato , da Igino , da Eufebio^ 
da Plinio j da Microbio ^e da altri ^ Iccjuali non pono^o hora per- 
che ne di frigia buona parte nel flauio e parte mente' fa .i mio prò 
pofito. Diro dunque jdo (jue^ìo che il serpente era fegno di fàniti , 
perche come (juejlo poda giù la uecchia jfoglia fi rinuoua j enfi pa- 
iono ^li huomini rifànand^i efjh-e rinouati. E perciò fu da gitanti- 
chi fatta la imagme delia Salute in quefto modo . Stana una donna 
d federe in alto feggio con una ta7:j7^ in mano , ^ haueua un'al- 
tare (ippreffo fopradel cjuale era un serpente tutto in fe riuolto fi 
non che pure alx.'iua // capo. Faf?i anchora il Segno della sJute m 
Segno del' forma di Pentagono come fi uede nelle medaglie antiche di ^ntio 
U ialine. ^ ^^^j^ Jf 1^^^^ che facendo guerra già contra i Calati j e tro 
uandoft a mal partito uide j ò che per f tre animo a soldati ftnfe di 
hauere ut (io JA^leffandro Magno che gli porgeua {jueflo figno dicen 
dogli che lo doucffè dare d soldati j e fare che lo portafjero e'.d(ffo , 
che remerebbe uincitore , come fu poi di (judla guerra . Le lettere 
ehe fono intorno alfcgno^ le Latine dicono salus ^e le Greche fivni^ 
ficaio ti mede fimo dicendo Higiea. Lacpuò. noce fu purarxho nome 
della frittola di Efculapio rowf ho detto y adorata da gltantichi 
infieme con il pitdre^ con ilcjuale pofero fpeffo la statoa ai coQei , 
come dice Paufania che fu m certo luoco del pacfe di Corti tho j oue 
la statoa di Efcul.rpio era uedita di una tonica di lana con un man 
to fòpt'a che lo copriua tutto , ne gli fi ucdeua altro die la faccia j le 
mani , & i piedi. Et Higiea parimente era tutta coperta ^ parte 
con capelli che fi haueuano tallititi le donne , <^ ofertt alla Dea 
parte con alami fottdijìimi ueli tutti frafl agiati. Ma ritoruamo 

il sole , 
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<rf Soìe.tfqikilecoit fùoi ImiiìiY {torvi puro^iwdo l'arid poyo^e À mortu- 
w U jAlurf de t corpi fa anchoru che m terra ldr^.ù/icnte prodn- 
ce homj^inii frutti. K cjueslo crtdero che noieffèro moihrare quelli 
liciuM nel paefe Troi ano fecero U Stdto.i di ^ApoHo Srnwthio ^co 
Smnu 119 jj ^^^^^ ^ ^ ^^^^jj^ cjcatu tt io col piede , e foun nominati 

Sminthi i Topi in quelle partt. E ntt p.ire che io couferrm la tióuelU 
che fi racconta dei S/tcerdore di xAJx>llo sprexxs^fore delle cofe fa- 
Topi mttft ere , CUI perciò ^uafi'iUMm i Topi U ricolta o^m Ofino ,€ipialt fin o 
da ApoU» ^^^^|f^^ (jtteslo Dio ^ritòrnatoche fu coatti dfx*fi cotitj dil- 

la religione . Perche i Tapi , ^ altri animaletti ^ che forgono del- 
la terra ,najcono pe)' l'aria mal temprata jonde non può la terra prò 
dure le cofe utili à mortdU fi non nen&ono i ra<r n del Sole . cjuali le 
UiVidouia o'Tìu mida cptalità ttcctdAnhqiielli ^^a^U terra diario jvr- 
:3^i di produre cjuefte. Ne replico le altre ra^iom di cjuefto nome Smin 
tìito (tato ad\yf^)oìl'j jfierche fo di haiterle ^i.l dette tutte nei f la 
•«IO. Di HÌiA'xltra Statoa fi Ic^^e appreffo di Plinto fatta da Prafh 
tele per Sprillo Joijitale fii^otì-ebbe forfè dire che (inneità eh' tct dij - 
fi pur mo de Topi ìion f .jfe molto dijhmilc di fignif cato ^ perche 
'^uaconld faetta fu iarco come in affi ttò per uccidsrewia Lucer- 
^òlxche fil tra poco da Iwi^e . Non ftvmficmo pero le StMOC di 
"K^poiln cafi fpMpi'e le i^ofè saturali , che ijualch'una non ùe fojjè ftk- 
tu peraltrà cayoiieiOreljQraaJU ftolte^coitie di u-ui rif:n^C xAÌefjan 
«Irò Napolitano o^ià fitta à Napoli jlacjUaie oltì-e alle Jcrt'ìnferne^ 
'^omamentt cheàcjutifo Dio fidanm commimemente haueuaum 
xolomba fu la Ipalìa ^ e ui (lana una donna donanti , che la guarda- 
uafijfimentejf paraM adorarla. Eteracfueila Parthetfope che ada- 
Tdua la colomba fu Li f palla di Apollo , perche dicono che tjHeiio uc- 
cello ^ onde ella ne pigUo buono augurio j le fu (corra qu.vidodt Grt- 

xfM*X*ie\tta uennt ne t campi Napolitani , corcmfta che non fòleuano i (ireci 
Crea. . ^ j- i r ' / 

fajfare mai eli uno in altro Ittoco Je prima non ne pttttiduano auo;m to , 

t ne dimitr.dauano con figlio a i Dei. Ma ritornando alle tmagtm di te 

ho fecondo che (tonificano le cofe naturali ^ perche di que>ìene trouo 

più a/Jdi che dilte altre , diciamo del carro à lui dato , qiial t tratta' 

no ijttattìo uelocij^imi deììrieri come dice Ouidto j e Ai.trtiale di due 

^filaniente fa mentione , ^ ambi pongono i nomi loro ma to non ^là , 

perche apprefjodi mi fuonano troppo male oiCrecOj e tirati a(no^ 

F 
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{Jro no[^ArelfOÌmi hanno ujghet^alcwid, BoHa j uff ere che mo- 
£lì\ino dinerfe pwpneù del sde .ècht fono, pofti alcuìro dei So- 
le per efjere diitmah.di imlt4 HtMcitÀ ^ feraci }t Helocijiimi , Et 
il cdìTo cofi è dipinto da UuidiQy 



D'oro era. l'*^/JOjf<^ il temone dWoj 

D 'oro anco il cerchio dtlle ruote- j e quelle 

DWgento haucMio i > , // cui Lutoro ^ j.,^^ 

Contehiii'np jt mirahù cnjt belle» , • '^ ' 

J ricchi gioghi hauean fopra di loro 
i Spoì'fi come nel Ciel It udghe Stelle 
Fra ricche perle ^ e bei robm didiuti 
I\tjple)4entt Chrtfobti j e GiACwtu 

7* V T TO queiìo che Otiidio mette mi carì'o di Febo j, altro 
di pili ajjchora f^ìfè Martiano intorno al corpo Qejjo di lui cjHando 
j/^"" *^ coft ne fa ritratto. Ha Febo una Corona in capo di dodtce IncidijU 
me gemme ideile ijualt tre gli adornano la fronte , e tanto, njjjlert- 
dono che abbagliano qualunijue drixsU gli occhi uerfo /«/> e fonocfit 
(le Uchni , K^flrite j e Cerauno^fei gitene éìannoda ambi i lati del 
le tepie , che funaSmeraldojScjtbt^DtajprOj G iacinto, DatdritCj 
Helttropiojequalt à certi tempi cofi dipingono la terra co fuoi colori 
che tutta la famio uerdeg^fiare ^e credcfichela Frimauera Jel'^A't4 
tunnole habhiadateàlm ^percWei ritornando à fuot tempi fenefer 
m j L'altre tt c chiamate Hjdatide j Diafnante j e CriiUllo ^e ge 
aerate dallo agghiacciato inuerno fono velia parte di dietro della co- 
- rona. La. chioma cefi e bionda ' che par d'ùro , la faccia al fro jmmo 
apparire fi moiìra di tenero famuUo ^ poi di feroce ^louane^,^ 
dll'ulttmo di freddo uecchio. Farcii redo dei corpo ejiere tutto di 
fiamma , ^ ha le penne a piedi ornati di ardenti fitm carbonchi. In 
torno ha un fva^itoteffuto d'oro je di porpora jC conia fimflra md- 
tic tiene un lucidifumo jcudo j e con la dcfìra porge una accefa face. 
No mi fermo d dire altro di cìueda imagtne perche è tale cheogmno 
da fi la può molto bene stendere. Ma uen^oàportié utia altra ^ la- 
quale firiue FnfèiÌ3 che era m Elefantinopolt città dello Egitto ,jat 
ta iti forma, di huomo che haueua il capo di Montone con le com4. 
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^ €Yd tutta di colore cerni eo'^che per e fiere il colore del marejCjUdl 
rdpprefaita nello mmerfoUìmmidir^ ^jionificd ^comeU ivterpreta 
il mede fimo Eufèbio jCne la Luna congiunta al Sole nel fegm dello 
Ariete e piu humida ajfu che ve gli altri tempi . Ma non uo^lio 
gntrareiuquejìe cofede^lt xAjìrolon jpercÌH le im.mm daloro po- 
' (le poco jjnnoàmto prupofito, ^Adunque porro jìvetiow ai à quanto 
io haueua che dtre del sde y ma non fn-ima po-ò che io hi bbia poQo 
un fro ritratto anchora che difpgna CLmdiano nella nei te di Pro- 
ferpiiutyCofi dicendo in noflra lingua . 

Quiui ad un p.trto d Sole ,ela firella 

Finto ella flejju hauea , ma non conformi 

Già di fembunti , che diuerfo afidi 

Dal Hoito era d color j i (^um dd Cielo ' 

^giorno j ^ alla notte foffer duci, 

DoUe cantando poi Thedide m culla 

J piccioli bambini lufingando 

K^cijucta 3 e raddormaita ^ buer nel grembo » 

Oratagli tiene ^ e fe gli paion triiìi 

Piena d'amor li pafce , ^ li confola\ 

Titan col brdccio dedro ella fòfliene , 

Et al feno l'appoggia , che di fory^ 

Deboli 3 ^ anchor tenere il camino 

JE poco fermo ^ e mal fictiro tenta . 

Tale era finto il Sol ve glianni primi 

Quando de vdZgi le fiammelle anchora 

Non tenea alcapo , e la 'corona ardente 

Aia tepido calor fd dalla bocca > 

Gli ufciuafuor al fuo ptccioi grido 
ti Si uedea di jplendor cjuaìche fcintma . 

La fua fòrclla dalla poppa molle 

Nel lato manco fuor ti latte fugge , 
« . £ de ialmo licfuor non ben fatma 

w/i' Thfdide pietofa afcit^a d petto . 

Si leuan gonfie d lei le tempie alcptanto 

E da la fronte di color d'argento 
' Fuor fpontan già le giouanette corna • 
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Che Thetide hancff: il ^o/r fui braccio deslro, e UZmm fitH. 
fiìHstro j ne rendono dcum ceyta ra^toJie , Lujuale non fù come fHd^ 
cera À olialtrif 4 me non piace ou% troppo , nondimeno U metreì-ò 
per non lafciarc cofa ch'io trotti /criita ni ijutiìo prupoftiv.Jhce Scr 
Heiioiio Mitore Cieco j come ri feri/ce Lino Ptomafio ^ che Ìetem9 
Dio facitore dello unmrfo fece pn ima il hole c dopo la Luna , e p'o- 
fe (jucfla à i confini dell Occidente . e. cimila Alo'ncontro neWortctìr 
tej e fccoiM li Igino dimanda ft m Cielo l'Oriente parte dcQra , e 
fivÀQra l'Occidente j benché gl'thdiuini della Tofcoìidj, come nferifee 
il mede fimo Higiuo part titano Vnniuerjò in (jtieito modo^ che fa- 
ceuano effere ladeiha parte da settentrione^ e da Merio oi( la fini 
{tra. Potrehbefi dire anchora j c forfè meglio , che mmefje C lau- 
diamo // i>de nel bì\*ecio dciìrOjC la Luna nel fini{iro ^perche c^ueU 
lo ha jiit frT^jijO* è di maggiore itigore affai di cjnejìa ^della^juale 

Aurora ^"'^ fihito che haucro difegnata l'^^Mrora Jaiji^ale fe ben m Cie- 
lo Ita invanxj, al sole , non credo pero che debba hauerfi à male di 
effcrgli Hata poUa dietro tra ijucile mie i Magati j perche ad ogni, 
modo elLi nafce da lui ^ concwfta che l'aurora non è altro cheti prì 
nio rofjeggiare che forno ir aggi del sole in Oriente tjiLvido comin- 
ciano à I puntare fopì-a ti mitro Hemifpero . 0?ide ne hanno fnte i 
Poeti poi molte fauole ^ e l'hanno de fritta in dmerfi modi ^ cjuali 
fanno più affai per chi ferme j che per chi uoojta farne imagtne j e 
perciò non diro di tutti, ma di alcuni pochi folamente fecondo che 
mi paiono più commodt d farne dipintura . Ne trono che fe bene po 
fero gltantichi l'^in-ora tra li Dei del Cielo j che le faceffeì'o pero 
mai sttitoa alcuna, ^Adunijne ne faro un ritratto filone per lo più 
da (juello che dice Homero jdijuale ta fa con chiome bionde e dora- 
te ^ e che habbta un f^gio parimente dorato , e làueiìejmr del me 
deftnio colore . Virgilio dice ch'ella mate con le mani colorite d 
cacciare uia le stelle, seenni oltre di ciò le mettono in mano unaae- 

ni^òrf^ f e/rf /«fe^/ fanno ch'ella habbia un Carro tirato dal caiudlo P^o^afio 
che haueua l'ali je dicono ch'ella l'impetro da Gioite poi che ne fu 
caduto giti Bellerofonte . Lacjual cofa ci da forfè ad intendere che 
ijuclla hora del mattino fia la ptu commodit, e la mivlwre à chi poe 
tando fritte di tutte ialsì'e , perche c^uel cauallo fiche percotendo 
eoi pie fece flucciare fuori l'accjuadel fonte tanto frcijucntato po- 
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fciii ditìtt Mitfe . Kitììtcdimcm tìonttro non ejnesìo md due Al- 
tri CiiUiilU le d.i 3 ambi lucidt ^ e rijplendenti . lUugojio dnchord al 
cuni che uviga. l\Anmit d prÌMo ftto apparire tutta colorita jpar- 
ger.do per l ana caneftri di fiori ^ e di rofe gialli j e un niiglic. Et 
tu fowwa la defcriue ciafiheduno come piH gli piace moihiivdo pur 
fetupre ipttl colore tra giallo e rojjo che jparvofio per l'aria i primi 
y^iggi del sole. 



DIANA. 



1 M E adorarono gluwtichi la Luna 
Cotto dtueìfi nomi , cofi ne fecero mol 
te statoe parimente in diuerfi modij 
^ in Uiirte maniere la dipmfero . 
Imperoche la chiamarono ancho Dia- 
na, Profèrpwa,Hecate , Lucina,ct m 
Egitto I fide, fecondo eh e uollero mo- 
Qrareecon il nome, e conia imagine 
alcune fn-oprieta della natura fua^et i 
uoì-ij effetti che da lei uengono. Fecero 
dunque la Luna m fovmadi giouaìie ueilita con ducbrciu corna ih ca 
po peì che la uediamo in CiSo cornuta fempre ch'ella è fcema^e la po' 
c^uaUì del fi^'o ttn carro jdicefi, per mosh-are la uelocità fua.Qual jk Propertio 
U Ln»4. che perciò fia tirato da caualli quando dice in noflra lingua . 

Benché gli occhi cadenti mi caldffe 
il pegro fonno , e con i fuoi caualli 
La Luna à mcT^^o il Cielo yofleggiaffe. 




Di ciy E s T I l'uno era negro e l'altro bianco dice il Boccac- 
. j ciò peìxhe la Luna dopare non folamente di notte , ma di dì ancho- 
aiu Lund. ra» Fedo Pompeo fcrtueche un mulo tirdua a carro delld Lundj 
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e Id Ydgiontdicio era ùcrch'elld dd fe è {lerileper ejjere fiedda' dì 
fud ndturd^(^ ti ni télo fdrtmme mngencrd ne fa Jì^ltuoli. Oue- 
rdmente che mieuojio mojlrare ^Uantichi con i^ueiìo dmmdle che 
noììhald Lund luceddfe,md nlpLcnde con l'altrm lume auafi che 
ti Sole gliele predi ,fì come ti mulo non nafìedi animali ai fwtrdx^ 
Zji , ma dcli dtrui ,che fono aftnije cauallt. Som flati di c^uelii ati- 
chora , lujualt hanno poflo al carro dtlla luna i ^toucncht , come di 
ce Claudiano cenando fìnge che Cerere per cercare la perdura figlia 
accendtjjt in Mnnrtbcllo t cagliati pini ^ e le Jtte parole fitonano cpéejlo, 

o/f :cio ter.o-ar.o in fe uirtif mao-o-iore , 
Di cjnel li(juor che Febo i destrier frole , 
IC I fuoi giouercììi la bicorne Luna 
In (juanto huopo lor fia gli ajperge ^e bagna. 
Et yAUfonio Gallo Jcriuenao à Paolino dijje, 
i Cìd fed ueder Id luna i bei giouer.chi, 

cìouemìi Dì r VESTI ft lentia mcdefima ragione che ho detto dei 
dati muli jCto è che moJhiPUiia iìerilttà * Imperoche come ferme Xeno 
L*n4, j'o;.:f f ^ ef chc fi ucdc etiotidio fare tuttodì fi cajlrano i Tori per far 
li più manfteti ^e pttt commodi perciò àcoltiuare li terreno , da che 
'ftiene che piti non ponno poi generare, Ourrameme che fu dato ijuc- 
' Jlo Oìii male alla Luna per lajomiglian^ che è tra loro delle corna. 
Et 0 fojfe per (jucélo^ò perche altro ft uuglia in Egitto e>'a confe- 
Kue (Off: ^^^f^ jjffj^^ ^jn^ j^f^g gljg ^^^^^^^ haueuano in tanta riueren'XJl j 

LNMii. oruardaiiano con tanto rijpetto ^^juale bifo^itaua che hantjjt una ma 
^coìabiarca nel deslrofianco ^e le corna picciolecome finto (jitelle del 
la I^una c^narAo comincia à crejcere fecondo che fi legge apprejfo di 
Plinio. E gliene ftcnficauano uno anchora di jei meji dicono alcu 
ni il fettimo dì ^ ^ alcuni altri il decimo dopo il parto, che era 
eptardo con te loro cerimonie mettcìiano ti nomea maxi fanciuiltnij 
come hora facciamo noi chrijìtani con il batte fimo. E faci nano gli 
antichi quejìo allhora alla Luna forfè rngratiandola ijuafi che per 
lei il maturo parto ftffe uetwto in bice^ perche dicono che la Luna 
per la humidtt.i fua ha forxjt di fare il uentre della donna molle 
in moda che facilmente fi apre nel partorire, E per queflo la chia 
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Lmcma nidtMìio <dlhoY(t , c diiéotdmetiU U frtrdkdno vonnnanddd Lucwdj 
che toflo j e jtnxa pericolo cieila madre fitc^JJe che ueniffe il parto 
gid maturo in luce. Orde Paufama ferine che in Egma Città della 
Grecia era in un'antico tempio coufecratoÀlei una st^toa di Luci- 
na fatta tutta di leono j^orì chela faccia Je pnaift ipiedt ^che 
trano di marmo ^ elacoprtua tutta un /iitilijìimo ueloda fulle par 
ti in fuori ch'erano di marmo ^ (ìendeua luna mano ^ e coni altra 
fortaua una face accefa. Lat^uale ò mofìraua che le donne ai. parto 
rire ftntouo graw/bimi dolori j che le dtilru^ono cjuafi ^come d fuo 
co (ìruvec j e cor. fuma tutto (quello in che ji accende ^ ouero che (jue 
ila Dea era l'apportatrice della luce à nafcenti fanciulli ^perche por 
gcua loro anno ad ufcire dei uentre dtUa madre. Per laiju4 cofa i 
Greci le metteusno in capo ghirlande di Dittamo hcrba che pofta 
D:^i.t. fotro alle donne {juando Hanno per follare gioua loro affai, Ic^efi 
anchora che ftcendo z^^anticht Diana con l'arco in mano uolcuano 
moftrare le acute p:tnture de i dolori che hanno le donne al partorì 
re j come la ftceuano quafifempì-e , Onde Marco Tullio fcriuendo 
coutra Vene dijjc^a un pmulao'o di Diana da lui rapito nella Si 
cilta in cjucfia foggia j era alto , e grande con uciìe che lo caprina 
tutto fn giù à piedi ,giouane di faccia ^ e di uirginale ajpetto j che 
nella dtÙra mano portaua una foLclla ardente j e tene uaun arco nel 
la fimfìra^ele faette gli pendcuano da gli Homeri. Può Vaccefa fa 
ce in mano dt Diana j come ferine pur'ancho Paufania che ne fu un 
fimdacro di metallo in <^rcadia alto forfè fei piedi j oltre à entello 
che ho detto modrarc anchora ch'elU Udendo di notte fa la jcorta 
à mandanti ^ e perciò era cfv amata 'cjuìhì Diana guida ^ e duce, Han 
IV4 Ma no poi fnto le fanale che ejuesla fiffe la Dea della caccia jC chea 
I bofchi alle felue fofje [oprale fi ciò fecondo alcuni perche la 
Dina deuia dal dritto fentiero che tiene fempre il Sole ^ fi cornei 
cacciatori per dcuie flrade cammano fewin-e per gli bofchi ^e per 
le felue ^ e perciò [otto d nome di Diana l'adorarono gli antichi j la 
tìuale chiamarono anchora la Dea Cacciatrice j e come Cacciatrice 
la fecero in habito dt Ninfa tutta fùccinta con l'arco in manose 
con la ftretra piena di faete al fianco , le pofero i Cani a lato le 
diero una compagnia di Jcune poche Ninfe tutte parimente caccia^ 
trici Jctjuali cojt de ferme Claudiana. 
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te hrdCCM ìun nude , e gli H omeri jHu ifMli «v. -.v^t 
Pendon fjretre di f nette j^iene , 

Le man di liem dardi fono armate ^ * 
E non hanno ornamaito alcuno intorno 
Fatto con arte, ne però mcn belle 

^ppaion mentre che uan feguitando * 
* Le faticofe c accie y e di [udore 't 
Baifìian talhor le colorite guancie j 

Dalle quali à fatica fi conofce '»* 

S'elle fian uircrineUe ardite ,e uaghcy 

O pur feroci viouani Je chiome 

Sono Oìmoditte fenxa ordine yC fciohe, 

Jiitengon le fottìi usfli duo cinti j 

St che uan fol fin fòtto le ginocchia, 

JìriL mede fimo dice che l'arco di Diana c di conio cantra q:td 
lo che ne fcrtfjc Ouidio ^ilqiuU lo fa dorato , e di cof/io r^iif/ (Itile 
Ninfe dicendo di Sirnivd che tanto era bella che potcua efjcre cre- 
duta Diana fe iìato non fvfje che ijueiìa ha l'arco d'Oro ella 
l'hauea di Corno, oltre di ciò fi legge che Diana haueiiaun carro 
tirato da due biandjtjìtmi Cerm jcome fcriue cLwdiatio fiurancho 
quando dice» . - • \ 

■ ■) 

Scende la Dea che della caccia ha cura \ 
Da vlialti monti y e col ucloce carro '\ 
Subito pafja d mar duo biatichi Centi 
Traheuan quel con le dorate Corna» 

Are» di LiGGEsì anchora apprefjo di Paufwia che in ^ rcadui era 
una statoa di Diana uelìita d'una pelle di Cei/m ,da gli H omeri 
•delhujuale pendeua una faretra piena di lìralt -, e con l'una ?/hwo por 
'rauaima lampada , con l'altra due ^r>p€vti latole flaitaunCa 
Ile da caccia» Temerò dunque gliantichi che i Dea fnfjero 

Cerni cwt. roftfecratr i Centi ^ c fi racconta per tiò ch'ella prefe tanto fde^m 
frtrati À -(QT^trai Greci con &raue lor danno perche ^o-ttmennone ftcafc uu 
Cento dici faoificauano i Romani d cmo tempo una LCvua^i 

in 
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in tutti i fuot tertjpij cì-am apuefè cortu de Cerni . Delle quali 
coli chi uuoU' fauere U razione U ueo-^ia nel flauio .chehorafion 
la replico jmaHengo.i porre m ritratto di Diana fatto da Claudia- 
no dopo che hadifje^nata Pallide dicendo in quesla guifa, 

Aden fera afj.n , ma pi» le^^iadra , e bella 

Diana era . ch'ut lei (ritocchi .e le ^uancic 

Parcati di Febo , lo splendor e7 fejf) 
Sol chi fvjp di lor /coperto haurebbe. 

Le igiHiàe braccia di candor cdeile 
Splendeanle j e Ipitrft dalle Ipalle al feno 
éScherxamlo fe ne guaio i capei fciolti . 
Z'i^T reo allentato , e U c^Uadrelit al terga 
Penderlo ^e da duo cinti ben rtlìretta 
La fottìi ueile con minute faide 
Fin fetta le ginocchia dtfcorrta. 



E D E s I ijui la Luna molto bene defcritta fotto la effigie di 
qficfla Dea , perciò altro non ne dico ma dirò più roflo perche la 
ehiawa/Jerogltàntichi Triuia, uenendo à dire infteme dilla imagtne 
che di lei fu f Atta con tre capi j laquale pM'e efjere più dt Hccate 
fhe di Diana, Prima dwicptt che io le muti nome uoglio mettere 
una imaginedi Diana pur'ancho poflada Pan fama cenando dtfcri- 
ue Corca dt CipfeUv Tiranno dt Cori ntho ^ che era nel tempio di Giù 
n/^ne. Intorno à <jueflaei dice che fm-ono /colpite,^ i}i tagliate nJol 
fig»^f d'oro , e di auorio , e che ui fu tra V altre Diana con l'ali ^ 
À glt Homeri Jaquale porgeua con la deftra mano un Pardo ^ ^ 
m Lione con la ftmflra ,€ perche cofi fofje fatta fggingn ' cfjo Pau 
fama che non ne fa ragione alcuna, onde io parimente non miuergo^ 
gnero di dirlo j ne credo che perciò fènehabbiada marauioluire ai- 
cmiOi. Venendo dunaue ad Hecate diciamo della tmuzinefua. Fu 
^efla riputata Dea da glianttcht che haueffe cura ^ e thjp alii guar 
dia de i Crocicchi delle uie che da dtuerfi luochi uengoP.o àcon^im 
gerfi ifìfieme j e perciò dijfero le fauole che percWdla mezUo potef- 
fe fare qitesìo hebbe tre faccie j onde Ouidio cofi dice di lei, 

G 
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Vedi che con tre ftccie Hìcjiu gudrdÀ 
Tri tiie j che poi riepoìi tutte in m<u 

D \ CHE mene che Virgilio pitriwente U cKumd Trigemind, 
Tthka. ^ Triuia . e Triforme anchoru è detta, Queiìa dicom che fu fittio 
iii^<mu.a. Orf eo di QÀì'eacoJtei tre jaccie ,uolendo coji Tnostraret iurta 
ti afpettt che di fe ci fa uidere la Luna , e che lanirtù fta ha jhr- 
non foUmente in Cielo j oue la chiamano Lwia j ma in terra an 
chora ^ oue la dicono Diana j e firn gm nello Inferno ^ oue Hecate la 
dimandano ^ e Proferpina^ perch'clia e creduta fcendere in Inferno 
tutto quel tempo chea noi Jla nafcojìa, Leftalt cofe da Enfcbio fo 
no con ejpjjle, E chiamata la Luna Hecate j e Triforme per lena 
rie pgure ch'ella moiira nel corpo fùo fecondo che più ò meno fi tro 
ua essere difcofla dal Sole , onde fono parimente tre le uirtù fue , 
L'una è ijuamlu comincia à moftrared lume à mortali porgendo con 
quello accrcfcimento alle cofe ^e (juejìo primo ^e nuouo affetto era 
da ^liantichi mofìrato con uefli bianche j e dorate che metteuano 
intorno al fuo fìmulacrOj e con la face acce fa che il mede fimo ha 
uctu in ìMoiìo . V altra e cntando ha già la metà di tutto il lume, 
^€ fu quefla mofìrata con la ceda j nellaquale portattano le fue cofè' 
fiCì'c , perche mentre che ua ere fendo il lume della Luna j ogni di 
più fi maturano i fi utti ^ e quali fi raccogliono voi con le ceite. La 
ter\a è nello inttro lume moéìrato con uejìi che haimo del fofco. 
LMToSato o/f cojlei dauafio il Lauro anchora^ lUjuale è proprio di apollo ^ 
sd Hetute j^^ch'ella rictue d lume dal sde , e quel colore infocato che mo^ 
ftra talhora in uifo. Et d Papauero lediero parimente periamola 
titudine delle anime ^ lequali erano credute habitare nel fio orbt 
quaji che quel (offe una gran Città tutta piena di numero fo popolo ^ 
VapMero. coucìofta chc ti Papcucro moflri j è fignijicht le Città perche ha i 
dato a'U capi fuoi cofi intagliati in cima come fono le mura delle atta, t 
tiene in fe raccolto un numero grande di mimti panelli , come 
igran numo-o di perfone (la infieme unito nelle Citta , Scriue Pan- 
faida che in Egina Città de Corinthi Hecate era adorata più di 
ytutti glialtri DeijC che quiui ella hebbe un fimulacro di legno fot- 
to da Mirone con ima faccia f}laj^sr d refto del corpo era à guifi^ 
di tronco , come che non fofje fatta fempre con tre faccie ma ere* 
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deft che KAicmtne imanx! à tutti gli altri U ficefje tdle à 
JCthcniift . DtUe tre teile dunque che hehhe ti finiulacro di 
Hecate , Cuna Li dejhd , era di ccwallo ^ l'altra di Cane ^ e U 
terxd di meiKj:^ di Hunmo ruOico ^ e ro^o , còme diccm al* 
tutti , j>erche Acmii altri la fanno di Cinghiale j che forfè rneglif^ 
fi confà à quello che fi dice della Luna ^ laqude confiderata ftan* 
do jp^trge d lume fopra noi è chiamata Diana j e cacctatrtce ^ il 
che fi può intendere per lo Cinghiale , perche (la queiìa bejìia 
nelle felue fempre , e ne i hofchi , fi come la teff a del cauallo ani- 
male ueloce et fa uederc ch'ella circonda uelocif^tmamente ti Cie- 
lo e quella dei Cane et da ad intendere che la medcfnna quando 
à noi fi nafconde fu creduta la Dea dello inferno ^ e chiamata Prc 
ferpina , perche fi da il Cane al Dio deltivferno ,come Cerbero dal 
le fauole tanto cclebrMo ne ft fede. Era oltre di ciò come ftle<r- 
ge appreffo di Eufebio , in JfffoUinopoli Città dello Egitto una ita; 
toa dt coti et , l aquale mnflraua purancho che la Luna non ha luce 
da ji ,ma la riceuc dal Sole ^ perciò che era fatta in firma di huo 
mo tutto bianco che haueua d capo di sparuiere . Sigmfca labian 
chexxa che la Luna da fe non ha luce, ma da altri la riceue cto è 
dal Sole , che le da fptrito anchora e for:i^ , eciv fgnifca la tefla 
dello sparuiere, perche quefìo uccello era confecrato al Sole , come 
ho detto nella fua imagine. E ft legge anchora che in Egitto face 
nano Jftde uefftta di negro , per moiìrare ch'ella da fe e corpo fo 
fcOj,(<r ofcuro^(^ era queiìa 0ur'ancho la Luna ^ come fi conofce 
uà dalla fua Statoa fatta con le corna. E dicono le fauole ch'clU 
fu figliuola di Inaco fumé , e chiamata prima Io , ma che muta- 
ta in Vacca poi da Gioue ^che le haueua tolta la utrginità ^^an 
datafene in Egitto quiut fu chiamata J fide, e teneuala fua statoa 
certo ciembalo nella deiira mano , e nella ftniQra haueua un uafo. 
Onde .come dice Seruio , credettero alcuni ch'ella foffe il Gemo dd 
lo Egitto ^quaft che per lei ft uedeffe la Natura di quel paejè mo 
fìrando d ciembalo quel rumore che fa il Nilo quando crefceft che 
a fonda tutti i campi , 0* U uafo t laghi che quiui fino, x^lt^i han- 
no detto ch'ella è la terra , come nfertfce il medeftmo Seruio^e 
Macrobio anchora, ouerameme la Natura delle co fi , che À Sole 
J^àfoggettd,e quindi mene che fàceuano d corpo di quefìa Dea tut- 
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'0 pieno cdrrico di ^pe , come che luniiterfo ffigli fiutrin:»it9 
dulia terra ,oi.r»o di lla utrtù occulta della N(ftura. PcìcIk fìt rap 
flMur*. prtfentata etiti) Aio la Natura con ijuejìa tmagwe da glimichi , Et 
tf^tendochc un cofi fatto fimtdacro fi* trouato m Bowaal tem- 
fo di Papa Uone decimo, e ucdefi c^ueQd mede fi ma f aura con tan 
te poppe in una mcdaolia antica di Hadrioì-.o. Jn Egitto uiat do 
Ìii4 n1 ^^^**ano difftouare la Natura nelle loro [acre fgure faceuano l \yf noi 
piré. f o»o, ^ ^rf rao loi e di ciò , dice Marcellino .perche tra gli ^ \iol 
toi non fe ne troiu aliuno di mafthio ,ma tutti fono femine , come 
fi^'Uc Eliano anchora . Sono poi (iati di ciucili ItquJi hanno pejìo 
nella delira mano di J fide una nauicella, nell'altra l'abrotano her- 
j^in capo una ghirlanda della medefima herba. Et ^effan- 
Na^folttaiio rifcri/ce che alcuni popoli della Germania adoraua 
''o una Liburna, che è certa forte di naue picctda^e ueloce ,creden 
che foffe cptefla la uo'a imagine di JJidejdcui fimulacro dice 
t^lianoche in E<^itto haueua d capo cinto , e coronato di un serpen- 
ti nnd^mo fi legge apprefjo di Valerio Flacco^oue dice di lei. 

Il capo ha cìnto di Serpente , e porta 
Jl rifonante ciembano con mano . 

E Ouidio la dipinge molto bene quando la fa apparire in fogtiù 
^ Teletufa , oltre che mette con lei alcuni altri anchora de i Dei 
dello Ezitto dicendo . 

^ Theletufa à mexX^ notte apparue 

D'Inaco la figliuola accompa^iata 

Da bè mijìerij con non finte larue 
Di due corna U fronte hauca fegnata, 

Lacjual di bianche , e di mature falche 

Con uaoheiK^a mirabile eia ornata . 
^nubi clte con uoct À buoni amiche 

Caninamente latì-a , e'I CcettYo pwtd. 

Che gli pofero ut man le genti antiche, 

huhaae finta ,<ir^P^^^ '"o/'^»''*' 
le perfotie al filentio era con lei 
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o/f/ b(i tactr con man facendo fiorta^ 
£ cjud che Uttn con dolorofi \mntt . ' 

Cerando fempre j ofiri che fu pojìo 

Poi dulLi Moolie fra gliaeì'm Dei . 
E le fino i serpenti j i i Hijlri accolto. 

^A'p V L E I o medefimAìttevte Jiii^e di hauerU nifla in forno 
^/.t (jUMido egli tra yAfim , e coft U dejcriue che molto bene fi 
può uedcre cìì'elU era la Luna jla'^Hcd€ cjucUi dt Egitto con adom- 
brati mijìerij adoraiuno . Onde Aiartiano fa die Phdolovia entrata 
nell'orbe della Luna utde cjum i ciembalt j che tante uolte ho gix 
mmtnatt j le faceUe di Cerere , Varco di Diana j i timpani di Ci" 
bete , e cpielU figura triforme j deìla^iuale ho detto oià che haueua 
pur anco le corna in capo , una Cerua j cjuafi ctìe tutte (juefte 
cofe infume e ciafiheduna da , per Ce figmfieane U Lma. Man- 
tornando ad Apuleio ei dice che dormemo ^li parue uedere que- 
lla Dea j lacuale con riuerenda faccia ufiiua del AUrCy perche fin- 
fero i Poeti che il sole ^ U Z^w»** j e tutte l'altre (ielle tramontana 
do fi andaffero a tujfare nel mare ^e che quindi ufciffero poi al pri- 
mo loro apparire j Z9* << pofo poco moQro poi tutto il lucido cor- 
po j ella haueua il capo ornato di lunga e folta chioma lieuemente 
crejjia,e che per lo diuin colloft jpargeua j cinta da bella ghirlan- 
da di diuofi fiori , e nel wec^^o deUa fronte portaua certa cofa ro 
tonda j fihtacciata , e lifcia ^ che rijjtlendeua come jpccchio , e dal- 
l'una parte , e dall'altra le (ìauano alcuni serpenti , fopra de quali 
erano alcune poche jpiche di grano . La uefle di dtuerfi colori era 
di fottilifiimo uelo , ^ hora bianca , hor gialla , e dorata hora in- 
fiammata j e rofja pareua effere . Et una altra ne haueua amo poi 
tutta ne^ra ma ben però chiara , e lucida , e coperta quafi tut- 
ta di rifplendcnti (ielle j nel mexj^o dellequali era una urna tutta 
Yifplendente erano mtorno al lembo attaccati con bellijbtmo or 
dine fiori ^ e frutti di ogni fòrte . Portaua poi la Dea nella deflra 
mano certa cofa di rame fatta ingmfa di ciembalo jche fcuotettdo 
d braccio faceua ajfai gran fuono , e le ^ndeua dalla finidra un do 
rato uafo j cm faceua matuco un serpente j che di ueneno pareua tut- 
to gonfio pifdi haueua certo ornamento fatto di foglie di pd- 
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Co/i /<< sAfuUìo ritratto dt IpHe dldcjtude per eertd ragto- 
tuturJedd la ucfte bianca , gialla j e roffajpaxhe laLwia Ipef 

d». jh funata di colore j da che inìimnam molti la (jiudità del tempo j 
che poi ha da feouitare ^ come che la rojjexj^ tn lei figmfichi che 
faranno uenti , // cdor fqjco pioggie il lucido ^ e chiaro aere fe 
reno» V altra uejle tutta negra moiìra che la Luna^ come ho ^ta 
detto più HiÀte ,nonha lume da fe ,ma da altrui lo riceuc. Han- 
no poi detto alcuni che spulcio mette quel ciembÀoin manoàtjue 
(la Dea per mo^lrare la ufanxA de gltar.tichi j quali penfauano di 
giouare alla Luna affai facendo cey to Jìrcptto e rumore con uafi di 
rame j e di ferro cjuando ella pcì'deua tutto ti lume per intraporjl 
la terra fra lei ^ CT* d Sole. Di che fcriflero non foUmaite i Poe- 
ti j ma Liuio anchora jC Plinto, xAltri dicono che noe penhes'm 
tenda cÌtc la Luva riuolgendofi intorno al Cielo fa eerto fuono fecon 
do la opinione de t Platonici , quali uovliono che dal mouimemo d9 
gli orbi cclefìi Si oda in Cielo una faui/^tma armonia. Legge ft leifU 
altra ragione di quedo anchora Jaquale dijìi di fopra ,ne piulare 
plico 3 ma queiio ui aggiungo pojìo da Herodotù che w Egitto le 
donne ne i facrifcij di Tfide adoprauano quedi eiembalt fonando còn 
ejòi y e facendo fejha , e gli huomim fofiauano con le tibie. Dei uoTo 
the pendeua dalla ftnijìra di queiìa Dea, oltie àìquello che ne 
già detto fi leoge anchura che può fignifcare i7 mouimcuto delle 
acque gonfuite dalla humida natura delia Luna» Onde è che hanno 
uoluto^alcuni ched crefcimcnto .edecrcfcimemo della Luna fia ca- 
gione deljlujjoje rijhjfo che fumo le acque dei marfi,.Et dcciocìve 
quefta imagnie delil Luna oltre alle cofe naturali tilt ìn^\fja fmvo 
moiìrate cene infuni quJche altra anchora più utde aUa uitahi^mìt 
ria 3 porro quello che diced beato ^^mbrofio ^dijuale con lot^Wfd^ 
di quesla , il cui lume fi può chiamare ragione nói >?:en te incertó.per 
che fi muta del continuo j^hora crefcejm fcetna , ci atnmohtfet 
che trale cofe immane non è fermey:^ alcuna, e che tutte -con il 
tempo fi disfanno» Da che mene , dicnr.o alcuiu j che gliantichi Ro- 
mani di famiglia nobile portauano nei piedi -alcune Lunétte j4ect^' 
Lunette fljg per quelle foffèro fpfj'fh ammoniti della in{f abilità delle cofthu 

nOt ìmT' ^^^^ ^j^^ vifotferlnfjero fe bene di quelle erano copio f 

Andanti in modo che pareffe ijuafi la Fortuna fare à lor mod^^j 
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fZYcioche le nccheXK? j ^ ^^^^^'^ co fe tanto filmate da fctocciìi mor 
tali fanno à pumo cof»e la Lhìuì ^ Lufuale bora è tutta luwtnofajC 
njj^endente Jma coft ajhtti^lu d lume che di fe moilra pm po- 
to ^ ^ all'ultimo coft diuenta ofcura che più non uì pare ejfere. 
Onde ne io dirò pia di lei- ' ^ * <i 

GIOVE. 





A K T A e{limatione fi dcquijlo Gh 
ue dpprefj'o de gltantichi cacciato 
ch'eli hebhe Saturno fuo padre del 
re^o del Cielo, come raccontano le 
fauole , che da tutti fu in grandifìi 
ma rtuerenzj^ hauuto ^ e creduto il 
maggiore di tutti glialtri Deu Per 
laiju<de cofagli adoratori de gli fpir 
ti empiee maluagtàlui poJeromoL 
ti tempij j e fecero molte belle Sta- 
toc come eh egli più de glialtrt haucffe jorTC^ dt giouare à morta- 
li, e potejje loro nuocere anchora grandemente . ottde iddio otti^^ 
mo^e wafìimo lo chiamarono , conciofoffe che à tutti perla bontà 
fua uolejjc giouare ^ e fare bene, e lo porefj'e auchora fare per la mag 
giorojtxji (liache andana fipra à tutti ^Italtri. E dd G tonare di 
cioue 0,1- cefi eh' €i fi chiamato Gioue dai Latmi jfi come apprefjo de Gre 
de JU detto „^^g ^1^/ morirà che da lui uenga la utta À tutte U 

cofe. E perciò i Platonici lo pofero per l'anima del mondo, e lo ere 
dettero anchora alcuni quella Diuina mente , che ha prodotto , e go 
uerna Immerfo , lacuale communementt chiamauano Dio . E per- 
che in tutti i luo^ìi è creduto efjo'e j 0* empire di fe ogm cofa , co- 
me dice Virgilio. 



Del fommo Gicue l'uniucrfo è pieno. 
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Diceva Orfeo Theotogo de i Greci che Gioue è primo , ^ 
ultimo di tme le cofe yfu mndnxj <ì tmi i tempi che wwua fono 
£Utij e fari dopo tutti cfucUi che uerrAtwo , tiene U più alta parte 
del mondo j e tocca la più baffk anchora, ff tutto in tutti i luo^ 
ghi . E facendone una imacrme poi , perche ha detto già che in lai 
ima'^ine jono tutte le cofeja Terrari' ^cciuaj'^via,^ ti Fuoco, d vior 
dt Clone. la fjQffg ^ lo dipinge in forma di tutto il mondo facendo^clje'l 

capo con la dorata clywma fia il lucido CiAo ornato di rijplendente 
Stelle ,dalijuaìe fi ueggono due coma ufcirc i trtmcnre dorate,, che 
fio-nificano l 'uno l 'Oriente , l 'altro l 'Occidente , vii occhi fono il Sole . 
€ la Luna j l'aria diargo petto , e gli Moderi fpatioft , fiali hanno 
due grandi ali per la ttelocttà de i Venti , e perche iddio fi fa pre- 
Jlif^tmo à tutte cofè Vampio Mentre e la ffran terra cinta dalle <fc 
aue del mare ,^<;* i piedi fono la più baffa parte dd tmndo , Lujua- 
ìt f mio e fi ere nei centro delia tara. Quejìaimagwc di Gioue fat 
t*< da Orfeo in firma de% uniiterfu mi tira à porre cjue'la di Pmi 
per la fumiftuMne che hanno tra loro, benché io hauefje penfato di 
fcrmme poi da fè ,e'fcpimuamente ^ nondimeno perche moitraroini 
pHr'antlio «itaimchi fatto la forma dicjueflo Dio luniuerjò ^piuni^ 
G'tMe LI' uòglio indugiare à c/iVwc. oltre che Gioue Liceo apprcffo cjiteUi fi 
W mcdeftmo che erd Pan , c&mt lo moiìra d fuo fimulacro ^ ilft^if 
tra tutto nudo fe non che haueua intorno una pelle dt Capra, ^heh 
he (jueslo ,comt Jcrnte Giufìmo jUn tempio in Roma' alle radici del 
monte Palatino. Le^gtft duncpie dt ecflui che fu mKédi.Cjue pei cì)c 
habttauano t monti , te felne,^ i bofchi^^ perche non poteu4rO fìitr 
re tutti i Dei de tdiatitichi m Cielo j ràa hifognan^^che ve, J}.{ffeìii> 
moltt in terra , e l'odor auano ptu degUalm i P adori , come ch'ei 
fofje lor Dio particolare , hauefjc^^nu de gUaltrt, cura de \ gveg- 
fi '. Stlio Italico lo fa eoa /r eorna ,con le orecchie di Capra > c chh 
ia coda defcriuendolo in (jiteHa forma, di 

Lieto delie fue fcsle Pan dimena^ 
•'C lui picciol coda , ^ìha^d acuta pino 
Le tempie cinte , e dalla rubiconda 
Fronte efcono due brcui corna j e fono 
L'orecchie (jual di Capra lunghe j hirte, 

Vhif^ida 




i 
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Vhifjyida burbd [etnie jotrral petto 
DÀ duro mmo , e porM cmeQo Dio 
Sempre una Wf>'?«< padorJe in mano , 
Chi cinge i jianchi di tmiida Dama 
La macHloJà pelle j el petto ^ e'I dorjo. 



lE stcyìT A poi ch'ei eamina per l'erte rupi ^ e fi ano quanto uo 
f^iono rmnofe ^ ^ che nel córrere e ueli>cif^tnio /i come d mondo 
parimeììte con fomma uelocitàfi gira jmojl rato nella tmagive dicane 
(lo DiOjd cui nome è greco j e tirato in nodra lingua figmfìca l'uni 

Sfofittane uerfo. E perciò dice Scruto che gli fecero le corna uolendo modra- 
YC in lui per quelle gliantichi i ra^jt del Sole yX le eorna della Lu- 
iw. Et II Boccaccio uuole che cjtteiie ^ lecjuali c/cono della fronte , e 
tendono uerfo il Cielo moOrino t corpi celefìi jde <juali habbiamo co 
^itione in due modi ,Ìuno è l'arte Jacjuale codigli {Iromenti afìro 
nomici mifura d corfo delle Stelle ^ele diftanxf loro . Z. 4/0*0 gli 
effetti quali uediamo quelli produre nelle cofe di quà^iu. La faccia 
porporea j rofja j ifi focata ^ che la dipingono tale a Pati j pgm fi- 
ca quel fu:,co puro che [opra à tutti o-li altri elementi fi a in confine 
delle celeftt sfere, 7-4 barba lunga ^cfjc ua giù per lo petto , mcftra 
ehf I due elementi fifperiori jcio è l'aria d Fuoco fjno di na- 
tura j e for%a mafchde ^ e mttndano le loro imprcf^iou ne gita! tri 
due di natura feminile. Ci rapprefenta ia maculofj pelle che eli cuo 
pre il petto, e le fpalle ,l'ottaua sfera tutta dipinta di fulgenti Stet 
ìe'jlaquale parimente cuop)'e tutto quello che fi appartiene idla natu 
td delle cofe. La uerga pafioralcyche ha nell'una manOjfignifica fe 
tondo il Boccaccio tìgouenio che ha la natura delle cofe tutte JaquA 
le co fi le regge jche prefiriue loro etiandio il fine determinato dellt 
loro opèrattoni j lafciatidont pero fuori gli animali ragioncuoli . E 
Scruto dice che perche queìia uerva era ritorta mosìraua l'anno 
che fi ritorce in fe (leffo, NeWaltra mano ha poi la fiiìula dalle 
fette canne jche Ci dimoiìra l'armonia ceUile ,laquale ha fitte fuonij 
e fette uoci differenti j cofi come fono fette i Cicli che le fanno . E 

zdfc. qucfta uuole Macrobio che fi intaida anchora per Echo jaquale fin 
fero gli Antichi efjcre fiata molto amata dal Dio Pan . oltre d 
quello che ne firtue Ouidio nella fattola di Narciffofi lezge di lei an- 
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chora cWeUd fu Dea figliuQli ddl'dirtà .^ déUAÌinfht^f , tf^h inui 
fihile j onde ^ufomo Gallo fu t:h'èU4 riùrepck s^n c^i'cu di difinoer 
U ftcemione uno epi^amma^ ti m fenfo '4: ule riudto m wi Sonetto, 

o/T che cerchi tu pur Jcioeco Pittore 

Dt fir di me Pittura ? che fon tale 

che non nii inde m^^t ocóno mortale '^^ 
^ E non ho firm^^ , corpo j ne , colore. 
DeU'iXr i a, e della lingua 4 tutte L'hore , 

Nafco^e fon j7jMre poi di cofa , eguale 

Nulla uuqI diruperò che nulla naie 

La noce che gridafido i mando jvre* 
Quando fin per perur gli ultimi accenti 

Jiinouo , e con le mie l'altrui parole 

Scguo^che uaìì per l'aria poi co i uenti* 
^Sto nelle ugflte orecchie j e come fuole 
■ chi quel che far non pò pur fempre tenti j 

Dipinga d fuon chi me dipinger uuole. 

Ai A quejìo à me non da già l'animo dt fare ^ e perciò per VQnef 
fere io quello che fta riprefo più non dirò di cojìei poi che altra (mèi 
Torti mff. gifte non fe ne può fare . Ritorno dwme à ^an^ le cuiparti.di fot-^ 
rsortdtPà. to fono pelofe ^ ^ ajpre ^ con i piedi di Caprai perche a rappttfen- 
tano la terra , laquale è dura ^ ^ afpera ^ e tutta di [uguale j coperta 
di arbori ^ di infinite piante , e di molta herba. ^^cutit udendo pef*^ 
?Mtpelso quedo Dio intenderfi d Sole padre ^ t Signore di tutte le cqfe , tr4i 
^' cìuali è Macrobio , dicono che le corud m lui modrano la effigie dd^ 
la nuoua Lima ^ la faccia rubiconda il rojfqre che nell'aria ji uede 4l^\ 
Vapparire^ ^ al tramontare del Sole , i cui raggi che^ pendono 
fiff4giù in terra ^ fono tntefk^per la prolifa boìba. La pelle macu- 
lofi mofìra le (Ielle ^che appaiono al dip.irtire del Sole Ja uerga la 
potenza ch'egli ha fopra le cofe^e lapflola l'armonia de i Cieli, 
laquale itogliom che dal mouimento del Sole fu fiata conofciuta, 
Maoquejlo ,od altro che fg'uficafje U Dio Pan , perche Platone 
uuole che per lui s'intenda, d ragionare ^ e ftabiforme ^cioè huomo 
c_Capì^a^ perche fi ragiona il uo'o taihora ,e talhqra // falfoj e per 
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tiò Id parte dt fopru moftrd il nero ilcjHde è dccomfdgnato dalU 
ragione j e comt leggiero j e cofei diuina tende Jempre m altOjequel^ 
la di [otto il fjjo jche è tutto befitale , duro X9* ^Ipero ^ ne altroue 
hdbitct che cjttx giù trd mortali . Ma pgnifichi che fi uoglia j come 
dijìi j cfHeÙo Dio ^e^li fu cofi dipinto aagliamchi ^huomo dal mex^ 
^0 in su con due corna m caf>o j con faccia Jg}'fgf^'f^ta j tutta rubicon- 
da^ e con una pelle di Pantera di Pardo che gli cinge il petto j e 
le j palle jcoiuna mano tiene uftd uero;a p^iflorale^e con Inoltra una xam 
pogna di fette canne. Dal me^X? m ^ià poi è Caprajia le cofcie di Ca 
frd}e gahe di Capra^et i piedi di Capra. Furono nel mede fimo modo 
Faun». ^nchord fatti Fauno jStluanOji<;* i Sottri jtjuali perciò paiono (Jjlredi 
Siluano. f^fj^ mede! ima natura j tutti hanno certa pi(:coU e breuc coda , ^ a 
tutti diedero ^Itantichi ^fnrldìide diGmi . e di canne. e lefroeft che 
tdlhora furofìo coronati anchora di jnoppa , e di finocchi . E de t Sa 
tiri Luciano ferme che hanno le orecchie aatte come quelle delle Cd 
f re j e fono calut con due cornette in capo, ^ ^^^^V^^ Filoiìrato 
che hanno la faccia roffa di effigie humana con i piedi di Capra , 
Onde fono uelocisfimi j come riprtfce Plinio j etrouanfene ne i mon^ 
ti delLt India j ma per la loro uelocn.i non è po.filule pigliarli fe 
mnouecchi j ouero infermi ^ come racconta Plutarco che ne fu me- 
nato uno À Sdla (fiondo ritornano dalla o^ierra fatta contro Mitri 
dote. Ma ritornando à Pan dice Heroaoto ch'egli ero uno de gli ot 
Tan vto Dei principali dello Egitto, onde i Mendefìi ^ente di quel paefè' 



Vadorauano fi prò tutti gli altri haueuano un Becco per lo 



Becchi ha- imoginc i Bccchi (juiui crono hauutiin tanto rispetto che non fi 
^Ito*^' l^ donne di giacer fene con loro ^cofo che hogpdi an- 

chora fi fa m molti luoghi, Scriuendo Eufebio de i diuerfianimO' 
li jCjUdli erano adorati in Egitto ^ poi che ha detto de i membì'i ge^^ 
nitali (juiui adorati parimente ^perche fi confèruo per quefli lagene-^ 
rat ione humana ^/òggiugne ^ e perciò i Pani j ^ i Satiri erano ha^ 
uutì in tonta riue^'enxji qu.ijfì che efìi anchora giouaffero molto al^ 
lo occrefcimento dello humana generatione j come appare per gli lòk 
ro fimulaeri poHi ne i tempij in forma di Becco con d membro driì^ 
to fempre j perche dicono che queilo animale è apparecchiato fem» 
pre al coito . Et ef^i erano creduti Itbidinofi oltro modo , e perciò 
furono doti compagni d Bdcehojpeì-che'l uino rijcaldo lo uirtìi natit^^ 
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raltjC^ dccmie l'huowo aliit Idndine . Onde uolerdo *ià dipin^- 
W<tu:4. MoJJcfjc Eremo , come riferì fce Plinio Ja la/'cima^ ftce rre'sa 
Animali tiri ^ (^haÌi coìi udfi III niMiQ beeuMìo laro^amaite j e pareuajio imi- 
AdoTétitn i i^^^g iioicoii l altro, Porfirio jcniit che adorarono in Egit- 
to alcum ojnmaiiji perche crede/Jcro co// ueramente.che quelli ani- 
tnalt frffero Dei,o terche pure uolcflerom cjuel modo Mcflrare cht 
bifoffiaud ajìenerf dal far male alle beiìie non meno che a gli (tuo- 
ntim jh fojje per cjuale altra cagione fi uolcjjt fQ:rfe più occulta, 
lacjuale coja imitando i Greci poi pofcro àia Staroa di Gicue le 
torna di Montone, e di Toro à Bacco, e di huomo , e di Capra com 
fero la ima^ine dt Pati , Deli^uale mi reOa à dire quefio ancho 
jcheà lui dettero gliantichi d Pino mettendogliele in tnano talho- 
rdjC talhora facendogliene ghirlande , La cagione è ^dicono le fa^ 
uoUjche incjueflo arbore fu mutata una gmave detta Piti da lui 
amata grandemente jCome dicono di Siringa avchora lacjuJe dtuen 
to canna , onde egli fe ne fece poi la Sampogna ^e per amore di 
quella la porto fempre, Hora ritorno 4 Gme riputato ^come difli^ 
ti magoiore dt tutti i Bei apprejjo de gU antichi , e che perciò ha- 
iteffeit gouerno dell' uniuerfo fi cWei ne potefje fare à fuo femio. 
Onde fecondo ch'ei mojìraua d fio potere in diuerfe cofe cofi di lui 
furono fatte imaginij e Statoe in diuerfi modi . Cominciando dun- 
me da ciucilo che fi legge apprefjo dt Porfirio j di Eufebio ,di Sui 
aa^t di altri anchora fu la tmagine di Gioue poiìa à federe per 
ntoftrarc che quella uirtù jlaquale regge d mondo, e lo conferua e 
{labile^ e firmarne fi muta mai. Le parti di fopra erano nude, ^ 
aperte per darci ad intendere che iddio fi manifefla alle diuine in- 
teìhgenxs ey<tìiO coperte e ueQite quelle di fiotto , perche nonio 
potiamo ucdere mi mentre che habitiamo queflo baffo mondo . Te 
tieua uno fcettro nella fimiìra matto perche dicono che in queda par 
te del corpo ed membro principale ^quaV e d core , onde uengono gU 
fpiriti che poi fi jp^irgom per tutto ti corpo . E cofi il mondo da 
Dio ha uita , tlquale come Tic la dtfpenfa e gcuerna fecondo d fuo uo 
lere. Porgeua poi con ladeiìra hora una xyfquila,^ hora una bre- 
ueimagine della Vittoria ,moHrando tn quel modo che Gioue cofi 
è fuperiore à tutta la gente dei Cielo , com e t VxA'quila »ì tutti gltuc 
celli j e ch'egli cofi ha figgette tutte le cofe come fe per ragione di 
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nittorùt jt ie hattefje accjuijlate . Et un simulacro tate di metal- 
lo fu tu Pireo porto de gli ,A'thenieJì , come Jcriue Paufània jCotife- 
cretto sGwue ^ e tcneua m mano uno fcettro, una uittorta. E ijuel 
il di Kntto Jiijuaii haueuaHo le loro /acre cofe tutte piene di mara- 
uioltoji miiìerij e quelle teneuano occulte il pm che poteudtio con 
alcune cerimonie e con dtuerfe iìatoe , pofero parimente lo Jcettro 
in mano à cjuel Dio cWesfì chiamarono Creatore ^ ilquale peirio mi 
• pare che affai fi confacela con ti Gioue de t Greci. Onde non è ma- 
rauiglia che io metta infieme i loro fi mul acri ^ perche fe ben furono 
di nome diuerfi ^ ne anco fatti in un medefimo modo j nientedime- 
no credo che fi poffa dire che fignifcaffa-o una cofa medefima^o po 
co differente luna daWaltra . Era duncjue il Creatore degli Egittij 
fatto informa di huomo di colore ceruleo^che teneua un circolo nel- 
l'una mano , e nell'altra una mrga regale ^ ^ in cima al capo ha- 
ueua una penna , laquale moflraua che difficilmente fi può trouare 
ti creatore delle cofe che è Re j come lo mofìra lo fcettro , pèrche 
{ià in fra mano doì-e uita aWuniuerfo ^ tlche fa egli mentre che in- 
tendendo in fe fleffo fi raggira ^ e c^uefto ftgmfìca il circolo che tie- 
ne in mano . Manda poijuori della Iwcca unuouOj dalquale nafce 
ijuel Dio che chiamano V deano . L'imo fi^ttfca il momOj e Vol- 
tano cjuel calore naturale che m effo da una alle cofe , Bemhe mo- 
Hoade. iìrauotio in Egitto d mondo con un'altro ftmulacro anchoraj(jual'era 
di huomo con i piedi infìeme ritorti j awiodati j haueua in- 
torno una ueile che lo copriuagiù injìnno a i piedi tutta uaria j e di 
colori diuerfij e Jòdeneui con ilcaj^ una gran palla dorata . Lecjud- 
li cofe fignifìcauano che'l mondo e rotondo j ne muta lacco mai t 
che uarid è la natura delle (Ielle . Tutto (juefto dice Porfrio ^fe- 
dtp'mu^' foj/f/o che riferifce EufcbiOjilcjuale ferine pur anco che fi* l'umunfo 
dipinto da qttelli di Eoitto in cjuefta guifà. Faccuano due circoli Vuno 
fopra i altro ^ e queltt attrauerfauano con un serpente che haueua ti 
capo di sparuiere . Modrauano i circoli lagrandexT^j e la forma 
del monaOj(^d serpente d bon Demone conferuatore di tutto ^e che 
l'uniuerfo comprende con la uirtù fra^cioè cptello fpirito che lo ui- 
serpeti/li' uifìca yC nodrifcc , perche tennero i Fenici ^e gli Egittij che foffero 
i^rl' Dwt ^' f'^^^^ diuina i serpenti , uedendo che queììi non con l'aiuto de 
rut, i membri efleriorij come fanno gli altri animdi , ma [do dallo 
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Jj>ÌYÌto j e uìudclù loro mojìi Hdnno uelocij^imametite j e con frede^c^ 
^ mirabile torcono ^ e ritorcono il corpo w dtuerfc maniere , oltre 
che Hiuoho longhij^imo tempo j perche aeponoono U uecchtuia infic^ 
me con U fpoglia che mutano , e cofi fatti giouani di nuono paiono 
non potere mai morire da loro Qejìt f e forfè non fono ucci fi. E ni 
a^iuufero il capo dello sparuitre parimente per Li ftta prede\xa. , 
abilità grame. Ma ritorniamo a Ciotte ^ e uediamo come lo de 
ferine Martiano quando nelle noxj^ dt Mercurio , e di l^tlologui 
finve cììei chiami à concilio tutti ^li altri Dei. Egli ha in capo una 
corona regale tutta rilplemlente jefammep-giante ^glt cuo^n-e lanue 
ca un lucido uelo tefjitto z^ia per mano di falUde , tutto è uedtto 
di bianco fe non che di jopra ha un manto qual pare di uetro dir- 
pinto à fciutillanti Stelle jnelladeflra mano tiene due rotonde palle, 
Cuna è d'oro , Valti'a d'oro ,e di argento j e nella Jmflra una Lira 
con none corde , le (carpe fono di utrde Smeraldo , e fede fopra mi 
poìmo fatto j e teffuto di ftenne dt Fanone ,e co t piedi calca tm tri 
dente . Furono poi fatte Statoe à Gioue anchora tn modo tale che 
non fdamente jì^nifcauano chi et fo/fe , e cjucl che potcfje , ma da 
UiVio etiaiidio a conofccre cjuel che giihiomim hanno da fare tra lo 
ro j e maft imamente i Re i Principi uerfo i Jùddtti loro per- 
che queéìi j come mi ricordo di hauere detto altra uolta fono m 
terra la più nera i macine di Dio ,che fene pcffi farete perciò deb 
bouocjuanto fi può più per loro rapprefentare parimente laProuiden 
Xjtjln Giuiìttia jC la Bontà Dimna . Scriue dumjue Plutarco che 
sìmuUcro tti Creta ft già un fimuUcrodi G ione ,ilquale non hatteua orecchie y 
di G.p»e. p^y, moslrare che chi c fopra à^lialtrt ha da <rouernarc gh d 
tri non dt e dare orecchia à ciò che gli uien detto , ne più uolcì e udi- 
re que{lo che quello , ne qudlo che quefto , ma ilare cofi fer- 
mo e faldo che dai dritto non parta mai per V altrui parole . Et al- 
lo'ncoiìtro lo fecero t Lacedemonij con quattro orecchie , come che 
Gioue oda tutto j e tutto intenda ^ilche parf^ente fi rifnfce alla 
pruden:^ del Re , e del Principe jilquale ha da udire , ^ intende- 
re tutto quello che i fttoi popoli fanno . E forfè che'l mede fimo uol 
Giove ton le moflrare chi già fece Gioue con tre occhi , quafi cìiei ueg^iaogn 
treocoi. ^^ji^^^ niente àlui fia occulto come anco non ha da effere a chi ha 
la cura il gouerno delle Città» Da che ueme che difjero gliati 
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tiòi cÌh U,QiHfìitta uidc.ogtii f:f)fi j cvme appare ndU fui imaii 
fie, MdPA^^fdìiia m nude Jtra ragione fcnuéiidó che appreffo de^ 
gli sArguu nd tempio di Mnterua fu un fimtdacro di le^ìodtGio 
U£ ,che Iì4ueua due occhi come fi utde che hctnm githuoìmm ^ ^ 
ujidtì-o poi ne haueua tiei »«e:?;j^o diUyt fronte , e dice poterf peti- 
ftxe che {juejlo fgf'if<^<ijf Ciotte ha tre re^ni da guardare^ imo 
del Cielo j pctxhe connmnememe lo teneita o^mno Re del Cielo j. 
i'jfltro.dtllouiferfio jcioè della terra ^ perche la terra hamto rl|pet^^ 
to ai Cielo e Inferno jC fa di ciò fede Homero chiamando Gtoue in 
fernalo. il terxo e del mare, perche lo chiama Efihilo Re del ma 
re, Moftrano dunque fecondo Paufania i tre occhi in Gioue che à lui 
fono fgg€tti quelli tre regni dello uuiucifo , quali dicono le fauole 
che partirono con lui glialrri due fratelli toccandone quel del mare 
à Nettuno à Plutone quel dello inferno. Et che nelle Statoedei 
Dei moihajjerogliantichi qualera l ufficio del Signore Plutarco lo 
fa >?tamfesh friueudo che in Egitto tra le fiere loro dipinture quan 
do udeuano rapprefentare il Re faceuano uno fiettro con un'occhio 
tn cima jcome ho già detto die dipingeitano il Sole anchora , e face 
tLuio Gioue parimente con la mede fi ma fgura^uolendo perciò inten- 
dere cIh come ti Re può afjai , perche lo fcettro è fegno della mag- 
giorana^ j e della potenx^i' ^he fi ha fpra glialtri , cefi ha da effe- 
re utgilanteal ^ouernode i popoli mojìrandofi ^lutlo fempre tnovni 
fuo djfare. E fi leoge atKÌìora che à lato alla Statoa di Gioue file 
uano già porre quella della Giuilitia , come che'l Re non faceffe mai 
onon doueffe mai fare eofa che dalla Giuilitia non fffe accompa- 
gnata. Et^iqiteiìo propofito dice il medefimo Plutarco che in The- 
stétcefen- be era»Q alcune Statoe fènxj. mani , lequali moflr aurino i giudici , 
^mMu. uffjffjiniflyatori della Giuflitia . perche quefìt hanno da effere 
det ntAgi' jenxj mMit j€ioe che non demmo m alcun modo accettare premio, 
A-"' • ne doni per gliquali habbino poi da fare torto ad alcuno dando ragio 
ne à chi non l'ha. Etra queiìe una altra ue nera poi fen^a occhi , 
laquale rappréfentauA d Signore , che ài giudici è fopr a , perch'eli , 
ha da efjere libero da ogni pafione e di odio ,e di amore , con fider an- 
dò folameiite in fe quello che fa giufto fcnxà hauere rifguardo più à 
quedo che à quello nel fare ammimdrare la Giuftitia . Perche fc 
altrimente faranno b quefi , ò quelli faranno poi Jen^a alcun dubbio^. 
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puniti da Giòue^ come titUe fue Sutoe ntofharofto pur aneìx>^lidH' 
fichi j concicfta che fi ^cgga che ^fpprcfjo de gii Eia j^cfite della Gre 
cid^und ne fu , lacjuale era molto jpauemeuole ^ e temuta grande- 
mente dagli huomim perfidi e j]>ergmrt . Quefìa t enetta il fulmi- 
ne con ambe le mani^quafi che flefje prefla à tmnire lo jpergiuro . 

Acqna mi' Come dt Certa acqua anchora racconta ^rifìotAe fcriuemio delle co- 

raicloft . p miracolofc del mondo ^ che era tn Cappadocia afyprefjo a Ttatta Me 
trogoli dt (juel paefe ^ laauale nel fuo fonte tra freddij^ima ,ma qui- 
ui pareua bollire 3^ fe à (jue(la era menato alcuno ^ dclquale fi du- 
Utafje che hauefje giurato d falfo , hauendo colui detta la uerttà ella 
fi moflraua (juieta ^e fe ne andaua con un cor fu lento j e piaceuole ^ 
ma fe giurato haueffe prima la bugia ^coft moflraua di adtrarfi con 
tra di lui , che gonfiatafi gli fi lanciaua à i piedi , alle mani , c^?* alla 
faccia anchora j (jtuifi lo uolefje punire dello fpergiuro ^ne lo lafiia- 
ua mai mfinoà tanto ch'egli hauefie con fefjato apertamente d fuo pee 
cato piangendo dimaiidatone perdono , 0 che fe pure iìaua opina- 
to <jM/«/ diuentaffe hidropico , e rigitaffe per bocca gran copia di fan 
gue tutto corrotto ^ e guoQo jOnde i Greci chiamauano cfucda l'ac- 
qua di G lotte l})er»iu,'o. Hanno poi creduto alcuni che'l Dio rap^, 
prefentato per la Statoa j ch'io difìi poco fa , chiamato da Greci Gio' 
ue Horcio , che uiene à dire cufìoae del giuramento come fcriue\ 

v'to tidic. Paufania ,foffe il mede fimo che chiamano i /domani Dio Fidto ,dd 
loro adorato ^là come che al fertMre della fede fofje] fopra ^ e tra le' 
^ cofe antiche dt Rema fi trotta fatto in quefla vtiifa, Egli c un pex^ 
XP di marmo intagliato àmado di finejìra ^cue fono (colpite tre jì- 
vure dal mexXP 3 dtUequali l'twa ^ che è dalla banda defiva e di 
huomo in hAvro pacifico , ^ ha lettere à catito che dicono Hoko- 
KiJ'altra dalla finiélra parte c di dom a nel mcdefimo habito ^con 
una corona di Lauro in capo , e con lettne che dicono V ekìtas, 
Quefle due figure fi danno la mano deflra luna con l'altra ^tr a le- 
quali èlater'xji di fanciullo j che ha la faccia bella honeila jCui 
fono intagliate fopra'l capo qucfie due parole ; D i v s r i n i v s. 
£ per puniì^Gintte lo jjiergiuro mi mene à mente ch'etnon fu firn 
pre adorato perche giouafj e ^ ma perche non noceffe anchor'alle uol- 

VeiiK. te j€ lo chiama) ono V eiiue aìlhura jccme che poteffe nuocei e fola- 
mente , ilche modrarono pur'ancho nella fua Statoa ^ perche la fe- 
cero , 
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cerò j fecondi) che fi legge ^pp^^ffo di Gellio ^ e che rijhifce ^Alef 
fdìidro Ndpolitaìio , in forwd di fanciullo con le corna in capo , c 
con le flette m mano in ginft di ferire ^ huiicua una Capra ap- 
prejjo . Per leijtuli coje lo di/Jero alcuni ejfere d Sole j Ji come 
fu creduto lìaccho parimente perche una jua iìatoa haueua buona 
parte delle lufegne di Baccho j e queflo in rcadia , come feri- 
Cmet»' ue Paufània j fu chiamato Giouc cuilode deU'amicitia ^ il cut Simu 
fitdedeiu lacro fatto da Policleto haueua t coturni in pie j e con l'ima mano te- 
neua un uafo da berej,e con l'altra un Thirfo j alcptale era fopra una 
M^ijuda , E poche fono ijuellc iìatoe di Gioue alltcjualt ron fa 
VyÀLjUtla aggiunta in (jualche modo j perche a ueiìa e uccello à lui da 
tIodtGo fuQ ,onde fngono le fauole che dalle ^^ijuile fa tirato d 

ut. carro di Gioue/o fia perche fecondo che riferì fce Lattaìitio ei pi^ 
glio buono augurio di uittoria d.:ll'^tjuila che gli apparue già men 
tre che andana d certa guena, dallaijuale ritorno uincitore poi j one- 
ro perche come racconta l'hifloria facra de t Gentili una ^ijutla 
gli fi uenne À porre fui capo fignifcandogli che doueua ejfere Re fo 
pure fa perche temono cofi i mortali j e rmerifono Gioue , come 
l'^ijHila e temuta da gli altri uccelli j de (juili ella è Regina. Po- 
trebbffi dire anchora deHe altre ragioni affai , ma badino aiiesle, 
che troppo farebbe noiofo à uoUre dirle tutte ^ fi come di qutlìo per- 
che la Capra fojfe data à (jueflo Dio mi rimetto à quanto ne di fi 
già nel flauto j e ritorno à dtpinge^-e lui facendone ritratto da una 
Jua Statoajlaauale era apprejfo degli Elei m CJrecia j come recita 
Paujàiiia. Egli è fatto d'oro ^ e di attorto ^ e fede in bel feg<no rega 
le con una corona incapo fatta à foglie di Vliuo Jia nella deiìra ma 
no una Vittoria coronata pari mente, e nella fnifìra tino fc et tra fatto 
di dtucìf metalli, fopra del quale ila una ^^(jtiilajle farpe fono do^ 
rate j ^ // matito che ha intorno , è parimente dorato fatto à di- 
ucìf animali fori di tutte le forti , ma pm fono i Gigli. Nel 
Jeggio poi tutto rilucente d'oro ,edt preciofe gemme , e fatto di ano 
jf/a, e di hebeno sfotto intaodiati molti animali , e quattro imagini 
Gioue ot- della Vittoria in uece de piedi lo foflengono. Siede parimente Gio- 
ft**^' ue fopra un alto fegato in ma medaglia antica di Nerone ^ ^ ha 
nella defìra // fulmine y ^ una hafta nella fmtilra e ijuitii fno let 
fere che dicono Gme CH(lode, Luciano feriuendo della Dea Stria 

I 
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^Ke cì)€ i cl tempio di coflct o a il fithulucro di Civv.e f-cHoa fe- 
dtre fu due tori . sA'do )ìco)itro poi (la Ciotte ut pie è nudo in 
alcufie maiiivliA pur antiche di xA'ìitouimrio ^e di Ccrduiio j 
hd i'hdild ticlLi dtiìra d fulmine tielU ftnifìra le lettere dt- 
Gioite fio- cono Gioue StAtore j ch'ei fi* cofi chuimato in certo Tempio àlinfat 
to dd Romulo ^perche à fuoi prie^ln fermo i foiddti , e gli fece ud- 
tare Id fronte già und uoltd eìie combattendo co i Sabini s'erano 
mefli in fuga. Ne da cjucfla è molto dif^imile unaima^ine che nel- 
le antiche medaglie di Diocletiduo fi uede fatta per Gioue confer- 
uatore /lacjuale ila pure drtttd hd nella defìra due faette ,md 
fatte ui modo che ft ponno torre anehora per due fulmini , c37* wtd 
ha{lanelL ftnifìra. Et in una altra medaglia del mede fimo Dio- 
eletiano è chiamato Gioue conferuatore deli'uniuerfhj e tiene mede- 
firn amente con la finijlra una hasìa ^e con la deflra porge una bre 
ue imdgme della Vittoria, oltre di ciò ft lecrae che nella Coì i a re- 
gione deliyAfia minore fu un fimulacro dt Gioue jilejuale non ha- 
ueud flàmine j ne fcettì'o , ne altra cofa di ejueUc che fina cjui fono fi a 
Satre iota te dette j ma una fcure folamente ^e ne rende la ragione Plutarco 
a Clone. y^^Qjjf^„fiQ ^j^g H ercole ama%jcjito cWeglt hebbe H Ippolita Rt-i 
gtna delle ^^maxone tolfe la fcure ch'ella portaua tra l'altre 
fue arme ^ e la dono ad Orfaìe fua , lacjuale fu di Lidia , e per 
f w / Re della Lidia tifarono poi di portarla ^ e come cofa facra U 
gudrdauano, QueRa per mano di molti Re uenne à Candasde jche 
poi non fi degno dt portarla ^m a la fceud portare ad uno che fem- 
pre era con lui . tlquale infietnecon Candaule fu uccifo da Gigeuin 
• citore della guerra che ^ia gli haueua mofja, e tra V altre jfoglte 
eh'ei ne riporto in Carta fu la fcure anehora Jacjual e pofe in mano 
poi ad un fimulacrodi Gioue ejttiui perciò fatto j che fu chiamato La 
bradeo jperche dicono anelli di Lulia labra alla fcure. sA cjueiìo fi- 
mulacro dice Eliano che (laud appefo un coltello anehora chiamato 
Cario , e fu rtuertto affai f>enhe aieotto che (juelli di Caria furono i 
primi chefaceffero cjuelle cofe j leijuali feruonoalld guerrd^ehe coni 
bdtteffero per premio ^ che accorciaffero glt feudi in modo che fi po 
tefjono tmhraccidre , e che mettefjero i cimieri fu' gli elmi . E per- 
che Ipeffo moiìrano i Dipintori le fauole dipingendole cefi bene fo- 
me fcriuendo le habbiano già fnte i Poeti hauendo un difc epolo di 
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^'•-*t^' KA'peìle udita ?td dire, o letto forfè che Cioue pdrtcrì Haccho . lo di- 
pinje Jecomo che jcrme I lwio con certi orndìnont che f crtiiUMJO 
tu cdpu le donne di Lidia in niexj^ di alcune donne che lo atuta^ 
uano à partorire , ^ e^lt à vuifa di donna che ntl parto fcata ben 
^ran dolore pareua lamentarji , ^ erano ijuiui molti Dee ^ lecjuali 
faceuanod mao^ziore bisbiglio del mondo. Non racconto di Bacche 
come Gioue lo por taf] e un tempo attaccato al panco irfpno a toìto 
cheuenne I hora del maturo parto ^ perche ^ià fonoi^ue^ìe fauolecofi 
uol^are^che le fa ognuno homai. Hanno tolto anchora gli Sctdto 
nr^ltonoda **' •'"^'f''' l'ejjempio delle Statoe da loro fatte da i Poe- 

Torti, ti jCome di Phidia racconta Strabene editando dice del tempio di Gio 
ue olimpio jilatiole per l'oracolo ch'era ijutui fu già un tempo cele 
bratoinmodo che da ogni parte della Grecia ui comorreuano per fo- 
tte portandoui ognuno cjualche gran dono j ma twn ui fi pero mai 
ehi più donafje di Cip] do Tiranno di Corintho j ilijuale ojferfe un fi 
mulao o di Gioue tutto d'oro majiiccio . In cjtteììo tempio fu una 
Statoa parimente di Gioue fatta di auorio cfa Phidta K^thenitfc 
tanto grande j che benché fojfe il Tempio grandifimo ^ nondimeno 
era piccolo alla o^randers^a della Statoa j onde parue Ì arte f ce di 
male hauere offeruato la pì'oportione del Ittoco j pnche fece 'cjuelU 
ehe fedendo toccaua co'l capo l'alto tetto ^ e uedeuafi cìnaramente 
che fe dri'xj^ata fi fofjè farebbe fiata j>iu alta affai del Tempio jfi 
che bifoo^nato farebbe gittare d tetto a terra ma non fu pero cuti 
men lodata che meri fa]] e la belle fua. , im per oche Quintiliano 
firiue che tfueftd parue ^ggi^gf'f^^ non fo che alla religione d 
quella riuerenxj ch'era portata à Gioite ^ tanto bene in lei fi uede- 
uà la diuina maejla ,deUaquale tolfe Phidia com'è i diffe à Pande^ 
no fuo mpotej che gliene dimaìidò l'effempio da Homero otte cofi dice, 

Mofhrò coTgraue j e riuerendo cenno 

il figlio di Saturno il fio uolere 

Moaendo il capo j che d'ambrofta ]^arfo 

Fece mouerfi infieme l'umuerfo. 
E t hanno finto poi i dipintori alle uolte anchora alcuna eofa 
da loro {lepi ^come fece pelle cjuando fu accufato della cor giura 
fecondo che nella imagine della calumnia fi pò uedere. E Plinio feri 
ue che N ealce dipintore di grande ingegno haueua dipinta wiaguer 
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ZZn' ^'f ^^f ' ' . fo^f /-^o ro;i li fola Dipin^ 

tura de t bachi ^mitrare che cjuclLt foJ]e Hata ftttd nel Ntìo , fo- 
Me et ttoìeiu che fi mtcndtjfe , imaop.o/^, di moihare ab in autdo 
fModo , e dtpwf un ^uio , che becua fu U ripa , tm Crucodilo 
iUuin agiutto per fargli male , pereto che'l Crocodtlo c annuale prò 
priodcUo Egitto, & ni Per/la è copia grande di ^fwi. Per leuua 
li cofe uoolio dire che fu ritrouamento forfè di Pittori aichora.oue 
ro di Scultori d fare le imaowi de t Dei fen^^a forma alcuna di 
huomo.odi altro animale, come di Ventre fi le^ct che ne hòhe 
una in Papho^tl Sole parimente fu cof fatto appcjjodc i Fenici , 
isr t S te lonij etite della Morta InUno Gioite fatto m tr ut fa di Pi 
ramtde come ferme Paufanta, iIcItc crederò che uogliay^rnifcare 
^uel mede fimo che figmfica la statoa di Gioue Jeffa (juafe ho ni 
detto , nuda dal me'K^^o in su , e ueQita nel redo . Perche la ùfe 
di cjuefìe tmarmi ci rapprefenta lo furo delle tenebre , per lequati 
eaminiamo in (juefto mondo, fi che tenendo l'animo applicato alle 
cofe humane non potiamo hauere alcuna cognttione delie diurne, con- 
ciofia che tu cjuefte fi guardi con l'acute;^:^a deUa mente, moflra^ 
fa per l acuta cima deUa Piramide . £ lo pò fare l'animo nodro 
imitando tao Ita ma tutti gli affetti del corpo, e fi affottiglia fi che 
penetra t Cieli ,ouero (quando mette giù la corporea mote, e tutto 
/carico , e leggi av fe ne riuola à goder e la beata utiìa delle cofe et et 
^ ^^^^^^ ° '/wt'^o^or/ altro che ne f offe la cagione fecero quei 
li di Egitto d fvmlacro di Gioue Ammonio , non come decrltaltri 
Dei fi fiiole jare communemente ,ma in forma di Ombilico larn 
di fiottone rottondo, che uerfolacima fi uaafjotti^liatido ,e finifce m 
punta , fecondo che rtferifce Qutmo Curtio. Bencìie adorarono tritanti' 
chiGioue ^/fmmomo anchora fotta la ima^ine di Montone. ^Laqua- 
le cofa , dicono , fu perche camtnando già Baccho per <rli deferti del 
la Libia era per perir fine della fete egli , e tutto ti fuo ejfercitofe 
non che hauemio già fatte diuote Oratmid Gtoue fi uide apparire 
méT^ ^^**^^^^ Montone, che ma corretta ^ egli figuitar.dolo ueme 
OcS'!* ^'-^^ ''^V"^ P^"" f^^^P^ f»tfo lo ejfercitt. otde pensò che fot 
to (juello auimJe foffe uenuto Gtoue à moilraìgli le defiderate ac- 
que , e pereto qum gli pofi mio altare , e fece la fua imagine in for 
ma di Montone . Trouafi oltre di ciò , come riferì fie t^ieffandro 
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/^^^polftano jche i Cettt gtnte delLt fraticia metteuarto per U imd- 
. riCjC iìiitoa di Giotiewiaalnfitma Qttercui.e queflaodoraHono per 

tmj-rnte ai ■ . ^ - , , -', fi- r 

G/cìrf . iti prje perche jdpeuano che la Quercta traglurbort era. coujio-a- 
td 4 Girne 3 come ciucila del frutto delLcjuale uijjero giihuortnm gu% 
ne i primi tempi ^perche à lui {fa di pafcere j e ticdrire glihuomm 
eh egli ha lui prodotti al mondo j e tiene /òtto d fuo gouerno . Per 
IdcjHale cojd di Quercia cororaudm cjuafi tutte le ftatoe di Gioue j 
come che quefta fojje fegm di uita j lacjuale e creduta da Gioue efje- 
cerona ddtd d mortali . Onde folcuano t Romani dare U Corona di Quer- 
fi^l^ "^' ctdàchi hauejfetn guerì'ddtfefo da morte un cittadino Romano juo- 
lendo a colui dare la infè^na della uitd che fu cdgione altrui di uiue- 
re. Di Vliuo anchora fecero ghirlande alle uolte à Gioue , perche 
ejuefto fempre è uo-de , e di molto utile a mortali j e paiono le jue fo- 
glie efjere quafidel colore del Cielo. Benché gli è creduto più to- 
fio efjere arbore di PaUade^ ò di Minerud , come nella fua imagme fi 
uedcj che diGmCj del quale non mi foumene per bora altro che dire. 
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V ELIA liquali di/fero che glidn- 
tichi [otto il nome di diuerji Dei 
adorarono glielemcnti pofero Giu- 
none per idrid jC la fecero perciò le 
fauole poi forcUa di Gioue , per 
CUI Ulte fero lo elemento del jucco. 
E come lui Re cofi chiamaronolei 
Regina del Cielo j perche'l Fuoco , 
e \KArid fono t due elementi di 
foprd y che hdnno maggiore forxd 
Moglie ds ^JJ^^ "^^^ ^^f^ ^^^^^ glidltridue y E toThord anchora la èffe- 
Gìiue . ro ejfere Id Terrd ^ e ^trciò moglie di CmCj perche uogliono the 
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dd i corpi fuùtriori cada in terra certa mrtu feminale , che le dd 
fir::^di produre tutto quello che produce jcome f partendo ti marito 
d fente ne l uentre della mefite la fa conci pere quello che partori- 
re poi al tempo fuo . Et alcuni uolendo porre queila Dea più in al- 
to L hanno fatta effere ma midefima con la Luna e le hanno dati 
alcuni de i cognomi delU Luna ^ come che la chiamarono Lucina 
quafi ch'ella fojfe quella laquale aiutando le donne nel parto deffe la 
luce à i nafcenti f^i . Da che uenneche partendo gliantichi ilcjr 
pohumano , e dandone à, ctafcuno Dio la parte fuajdelLqtule ha' 
c^r^"» ueffe cura jpn fero le ciglia fotto la cuflodia di Giunone ^ perche que 
STgIÌmwo- fjpra àgltocchi jper gli quali goili amo la luce , che calci 

ne, ci uiev.e data , epaioro , diffendergli da ciò che cadendo potrebbe uè- 
mreàmiargli . Benché fi Itgge anchora che le braccia pa) i»:eiit€ 
A lei furono conficrate , Onde ii omero ^ ilquale à ciafcun Dio da un 
wcmlro più bello de glialtrt _,fa cìieGiunoue hal4)ia le braccia bel- 
le j e biaixhe . E quindi Henne che la facevo alcuni de gli antichi di 
corpo mondo j e puro ^ haucndo forfè rif^uardo al corpo della Luna, 
So me Luciano che benché la Dea Sina tanto riuerita inHicropoli 
Città della xAf^iria fofje Giunone nientedimeno la fua (ìatoaj 
che qniui era nel fuoTtfnfio Ja mojìraua effere non una fola j ma 
molte , con cth fjfje che fi uedel/e in quella alcuna copi di Pallade^ 
alcuna dt Venere , di Diana ^ di N eme fi , delle Parche j e di altre 
Dee j pere ioch'ella Haua fedendo fopra due Lioni j e nell'una mano 
teneua uno fcettro/tunfufìncll'altrajetincaf'ohaucuaalami y^^ggi, 
' alcune altre cofe che à dmerfe imagini fono appropriate. Urne 
Dtd Siri: uiene à molìrare Luciatìo che la Dea Stria jCioc Giunone fo unnu 
me dmofamente adorato fotto diucrfi nomi, E porio non è mara- 
uiglta s'ella fu creduta Lucina anchora da che uenne che la chia- 
mauano le donne al pa)'torirei» loro aiuto come faapprefjo di Te 
rentio Gl tenia quando grida. Giunone Lucina aiutami ^guardami 
da morte ti prego, E udendone fare (ìatoe ^o utru dipingerla la 
fecero gliantichi j come fiuede ndlt medaglie antiche di Fauilina, 
in forma di Donna di età già perfetta jUcftitaà guifadi Matì'o- 
na, che nella deflramano tiene una taxx*^ 3^ ^'^^^ haita nella fi- 
nifìra. E poche fono quelle tma^ini de i Dei , allequali noti habbmo 
date le hade glianttcht ^come fìuede nelle già dette ^ e fi uedrà an- 
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cììord in qu(ìie che redar,^ la dire j e fKrh f»iu iiou mi i^aredit di fe- 
rire di dn'iie la ragione j ( l . nche in altro Ittoco forfè fnfje fiato me 
^lio jtietjtiidnco farxmdlt tiirla ^oue facilmetne fi porrelibe mora- 
uigliare Acuno che fid data l'hajìd à Giutwue Dea pacifica, e (juie- 
fa . Baìche mn fu pero fempre tde art^i alle mite fi è moiha- 
ta molto terribile y e feroce jCome quando à tutte fue forxe uoleiid^ 
aiutare i Greci cantra i Troiani ^ hebbe ardire di andare in bat-^ 
taglia ir.fieme con Minerua ^ come racconta H omero ^ ilcjuale cofi 
dipivge il fuo carro perche Àquè tempii Capitani , e le pm fe^n ala- 
Carro it p^rfònc combattcuano in Carro . Era di fh-ro quel leorno aie at- 

Citmone r i r n i i i> 

trauerjo lo jofftene ^le ruote erano di rame con otto raggi ^e a oro 
i cercin che lor Uitmio intomo cinti di fopra di rame , era cir- 
condato di argento quel corpo onde efcono i rao^gt . Di fopra poi^ oue 
{fatta la Dea j era una fede fatta con correggi e d'oro ^ f di ar^en' 
to, d temone era di argeto jl giogo d'oro e d'oro parimele erano gltor- 
namcììti de i caualli. Perche fe bene altre uolte fi feceua tirare Giù 
none da gli uccelli , allhora le faceuano dibifovno i caualli . T. Virgi- 
lio medtfimamoìte àcoHei da il carro ^ e l^ arme quando dice eh' eU 
la co fi tioleua bene d Cartilagine che quiui teneua ti fuo carro j t 
l'arme, adunque non ha da parere male ad alcuno cheàGiuno 
ne anchora dcflèro gliantichi l'kifìa ^ ne che io ragionando di lei di- 
d^eLte^' ptrche fofjerodate leHaiìealle ftatoe dei Dei fecondo che Giù 
a3efure Hinone rende U ragione jilquale dice che già ne primi tempi i Re 
tmdgim. portauann tina hafta in ttece del Diadema e della infegna recale j 
perche allhora nel principio del mondo vUhnomim non naueuano altre 
ìupeado. ff^fQg • ffjf /p ffafte e perciò àqttejì e fi inchtnauano , i 
le adorauano riuerent emente . Ma poi che in forma humanacomin- 
eiaronoà fare i Dei non più le haOejma le fìatoe adorarono j non- 
dimeno per feruare pur* ancho la memoria della religione antica ag- 
ginferopoi le hafìe a i fimulacri de i Dei . Potrebbefi dire del carro 
ai Giunone defcritto da Homero che fignifchi i uoì'ij colori che 
nell'aria fi ue^ono talhora ^ma ude il Boccaccio altri mente , e di 
rttòe^e quello t fatto tanto riccamente perche èia era creduta U Dea 

delle ricchexxs je l'arme à lei date fìgnifcano che per le rie- 
theXj^ combattono infteme gli huomini per lo più, E perciò la di 
f infero con lo fcettro in mano come che in fuo potere fcffe di dare 
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le Ykchtx^^ j i regni ^ fi come ella premi fé dt ddre d Paride 
(juafido Moleud dalut eljere gindiattala più bella dt (jitelle altre Dee. 
jlche dicono pur troppo, ejfere utro fe per lei intendiamo la terra , 
come ferme ftdgentio jilijuale dipinge G lurone comi capo auolto m 
un panno j e che tiene lo Scettro tu mano ^moflrando per (juejh i re 
gm ^che altro non fono che pcfjedere paefi _,e per mtello che le ric- 
^^fX?^ ft^inno coperte ^ e najcojìe nella terra ,percWeUa ha in fe le 
uene di tutti i mettallt ^(^in cjuelia fi trottano le ^^reciofe gemme. 
Tauoneda E ptrciòju dato ti Pauoììc À (fucjìa Dea come uccello fuo proprio, 
toàCiuv.y cccMfco-ato àlci joU^e alla fjtma che fi racconta di xA'rgo ,tmpe 
roche le ricchexj(j co fi tirano à loro gli animi nojlrt ^con/e d Pa- 
uotie per la bellex^Xi^ f^^ f^^a À fi gliocchi de rio^uardami . Et ti 
Boccaccio oue racconta la ^m^enic de i Dei ne fa una lunga diceria 
uoletido moQrare che i riccln , e potenti cjujfi in ogni loro affare fi 
afiimioltno al Pauone ^corne che parlino f ape rbam etite ^fiano arro- 
ganti , «oo//«o fcmpre (lare fopra à glialtri ^ piaccia loro di e fere 
laudati ^benché falftmente , ^ altre fmilt cofè Jequalt come al 
tempo del Boccaccio jco fi h(^i fi trouano in molti. Ne fu dato à 
Giunone il Pastone folamente ,ma de glialtrt uccelli anchora le con 
fecraroììo gluwttchi j tra cjualt fu certa fòrte dt Sparuiere , e l'auol- 
toio parimente j come dice Eltano fecondo (juelli di Egitto jlicjuali 
perciò coronauano la Statoa di ifide con le penne di (jtte fio uccello. 
^ Perche Jfide apo loro era la mcdefma che fitroro tante Dee nomi 
nate da Greci , e da Romani ^e le matteuano archora intorno allo 
entrare nelle cafe jC riferifce Ky4ltjJandro Napolitano che in Egit- 
to furono pofìe le ale de gli auoltoi nei primi ingref^i dtllt cafepar •*^*VM 
fegno dt nobiltà, e dt antichità del cafato. oltre di cib difftro t Poe 
ti che Inde fu tuncto , e me/Ja^o^iera di Giui ove , e fi intende del 
l'arco ctle<ìe per {juefla Jacjua^t fu fgUuda di Thaumante jche fi 
gmfica dm mirat ione j perche ncHo apparire pa>'e marauigliof pernii 
colon che mofìra ,fi comelcriccht\%e fcniìofnarautviuire oli fc toc 
ehi , leniuali cofi tofio fe ve'uanuo pot^ come tnjìo uedtamo fparire 
Inde, Queila da gli amichi fu parimente fatta in habito di dotmg'"'^'' 
con uéfìe di colon diuerft ,e talhora gialla y tutta fuccii ta jcr cfji 
ìimfe J< fe dio andare più pì-e<ìa o^ni uotta cìx le fffe commandato dàUà 
Q-monc. fn^ Dea. Laquale oltre à cnjìti haueua (jua(ordeci Nt>'fe aneima 
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i fm fcrtiittj j,come fd Virgilio ch'ella dice ad Eolo proniettendo- 
^tetie la più bella per m(^lie fe fao^lie i Venti jde c/iu/i c^lt era 
creduto Re j e gli manda à turbare d mare ft che non pojja Enea 
{giungere m Italia . Quefle diceft che moflrano le mutationi dei- 
d'aria mtefa per Giunone ^^y^ i uarij accidenti che appaiono in quel 
la jcome feraiitù , tmpt 'o' de Venti , Nuuoli y Pioggia, Nieue^Lam 
' pi j Tuoni , Nebbia altri ftmdt . Lecfuali cofe moilra parimen 
te Maritano Capella quando jinge che Giunone Jìia à federe [otto 
di Gioite y ^ in qitejra gutfa la defcriue . Ella ha il capo coperto 
con certo uclo lucido e bianco jCui è (òpra una corona ornata di pre- 
do fe gemme , come è il uerde Se jthide , l'affocato Cerauno d 
.biancheggiante Giacinto, pofìaut da Inde , la faccia quafi fèmprx 
riluce j\jr affai ft al^imigliaal fratello fe non ch'egli è allegro fèm 
pre j ne fi turba mai y ma Giunone fi muta in uifo y e moitra dUi 
mite la faccia nubtlofa. La uefie poi di fotto pare di uetrochiardy 
e lucida y ma il manto di fopra è ofcuro , e caligmofo j ma ben ^erò 
.in modo che fe da qualche lume è tocco rijplende yC le cinge le gi 
nocchia una fafcia di colon diuofi , che talhora rifflende con uà- 
zJ^f^T^XJ mirabile y e talhora co fi fi affottigliala ttoì'ietà de i colori y 
che piu non appare. Sono le Jcarpe pur'aìxhodi colore ofcuro 
thanno le fuole co fi negre che rappre fintano le tenebre della notte y 
benché Hefiodo le finge eff'ere aorate y e cofi fanno gli alt^-i vocti 
anchora. Tiene poi iptefla Dea nella dejìra mano il fulmine 
un rifunante Timpano nella finifira. Mojìrando dunque quejì a ima 
gme le qualità dtU'aria affai bene apertamente y e quello che da lei 
uiene y non fa di bifo^no dirne altro yè perciò lafiiando quella uen 
^0 à porre una Statoa pure di Giunone ylaqutde firiue faufania che 
fu nel paefi di Corintho grande fatta di oro , e di attorto da poli- 
eleto con una corona in capo , nellaqttale con mirabile artificio erotto 
intagliate le Hore y e le cratie y e nell'una matto teneua un vomo 
Granato y e nell'altra uno Scettro j cui {latta fopra un Cucco, perche 
Ciuco. dic(\no le fattole che cioue mamorato già di Giunone fi canaio in que 
{lo uccello y ella da fchcrT:^ , come fanno le gioitinette ,ìo piglio , 
onde egli hehbe commodità poi di giacer fi con lei . Etàqudto fog 
.giugne paufania yche bendi egli non creda cotai cofe j ne delle altre 
jimdtjche fi raccontano de i Dei y non penfa pero che fi ano da jfre'x^ 
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^tre jCjujfi tto^Iia dire che fono mtiìeriofe ,^{dtro mo^lrd>w cfje 
uello che fion<viii le parole ne lo dice però j ^ to parimente non 
0 dico yperche più mite ho detto dt non uolere porre co fa della 
quale non habÙuìio fcritto gliantichi , e benché pojfa ejjere che di 
queihhaUjia fcritto già forfè (jualch'uno ^mentedimeno io non l'ho 
trottato anchora *nai . xA^ptdeio if nit ido fi rapprefèntare in j cenati 
giudicio di paride dice che ufi fuori una gtonatte j che à Giunone fi 
ajiimidiaua di faccia honefta j co'l capo cinto di bianco diademd , 
con lo Scettro m mano j accompagnato da Caftore jC da Polluce, 



ftUuce. quali haueuano in capo un elmo con cimiero di una Stella j e cofi fat 
ti fi ueggono cjueflt in alcune medaglie antiche, E di loro fi leg- 

fe che furono figliuoli di Gioue , e cofi infieme amoreuolt l'uno al- 
' altro che come finfiro le fauole , partendo la uita tra loro uiueua 
no moriuam à uicenda .onde meritarono di effere pofli in Cielo , 
0U€ fanno il fegno de i cemeUi , quali hoggidi anchora da i dijje- 
gnatort , delle cofe del Cielo fono figurati in quejìo modo per^ 
che fi l^ggt che i Lacedemonij già fecero loro un fimulacro in que^ 
Jla guifa mettehdo due legni egualmente difioiìi l'uno daU' altro ^ 
^ attrauerfati parimente da due aln i legni , come che quefta fof 
fe imagme con facente fi al pare amore de i due fratelli ^ dei quali 
l'uno fu gagliardif^tmo alla Lotta ^ l'altro à Cauallo , onde furono 
alle uolte anchora fatti fu due bianchi Caualli jcome fi If^Egf che 
furono ueduti già appreffo al fiume Sagra in certa batta^Àa^e co 
me apparucro d Vatieno , fecondo che recita Marco Tullio ^ quando 
da Reate rirornaua à Roma c gli diffcro che quel di perfe Re era 
ilato fatto prigione. Era la figura di quefti anchora dt due gioua 
ni gd^iardi ,e bdlijCon capelli in capo , come dice Fefto pompeOj 
perche furono dt Lacoma , otte fole nano ardare in battaglia con i ca- 
pelli in tefìa, E perciò CtttuUo in certo fun epigramma chiama Cd 
dorè , e voline e i fratelli pileati j perche pileo^ che cuoce Latina ^ fi 
gnifica capello in uoi^are vaufania parimente ferine che in certo luo 
co della Lacom a erano alcune figurette pileate Jeijualienion fatrop 
po bene fe fofiero fatte per gli CaQori , che fiotto d nome dell'uno 
intefcro gltantichi ambi i fratellt ^ ma ben lo penfa» Ne lafcierò 
bora di dire che'l Pilco àpprefjo de Romani fi* la infera della li- 
Liherti lertà j perciò che fit loro ufanxj che quando uoleu ino liberare aleu 
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^ no fcruo jC metterlo in libertà gli facendm radere il capo j e gli da 
uanoà portai e un capello , Onde Plauto fu coft dire un feruo de fide 
rofo della libertà. Deh uoglta Dio ch'io pofja hoggi co7 capo rafo 
pigiare il capello . E l^ggi^f che tn Roma , dmma%;x^to che jt$ 
Giulio Ce fare 3 furono ptantAte fu le pia^^ haile con d Pileo in 
cima jUolendo in (jutl modo chiamare ti popolo jC tuttala Città ai 
la libertà di prima . Et i Romani pure c^uando haueuano bifogno 
di Soldati , 0 che udeua tra loro t^iudcWuno leuare tumulto j e fedi 
tione jchiam, Viano i ferui al ideo , tntendendofi perdo chea tutti ds 
uano la libertà j accioche per quella hauejfero da combattere . Da 
the uiene anchora che fi certe medjfrlte antiche di Bruto ftuedeun 
capello podo foora due pugnali j mostrando perciò di' egli uccife il Ti 
ranno j e reje la libertà dia patria. Ma ritornando a i CaJ}ori,per 
che , come difìi ^ fotto (jueflo nome fi intende di Polluce anchora , 
onde Bibulo j che fuCovfole infieme con Cefare^ ne fece il morto 
cptando uide cììe'l fuo collega fi haueua cofi ufurpata tutta la auto 
ritd del Confolato ^che ciò che faceuano i Con foli era detto fitto de 
Cefare folamente , dicendo che à fe era mtrauenuto come à Polluce ^ 
ilquale nel tempio dedicato à lui al fratello non haueua nomCj 
perei) era dimandato Tempio di Caiìore folamente j ode i C allori, 
Quejlt dumjue fi faceuano jCome dice Eliano jgiouani ^ grandi ^fen- 
Xji barba j tra loro fimtli jCon uefìe mditare intorno j con le jpade 
à lato j e con le haiìe in mano j ^ in uece delle Stelle ^ ch'io dtfìi , 
faceuauo loro in capo alcu ie f ammette aìicharalle uolte . Perche 
dice fi che effendo vià j/i ^Arvonauti ilranamente traua^iati da una 
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graue fortuna di mare ^ fi che temeuano tutti di perire , ^ hauen- 
do Orfeo fatto uoti per la falute di tutti , apparuero due Stelle , 
ouero famme fpral capo de t Caéìorij che loro dicrono fegno di 
d^(hl^a f^^^'^'^ ^ ^ quindi ucnne poi che fofjero chiamati i C adori da i 
ti à* Nec- Nocchieri ne i loro pericoli e fojfero creduti certe Stelle j ouero Lu^ 
fììieri. mi j quali j come ferme Seneca , e Plinio jfo^licno apparire in mare- 
nelle ^ran fortunale danno fez)o di bonaccia. E perche ft modra 
pò cjuejìi m ayia,^ è l'aria mofìrata per Giunone furono ragione- 
téolmente i due fy atelli Cadore ,t Polluce mefii in compagnia di quef^ 
Jla Dea. ^Aila^ttaic fìngono le fattole , come recita Theopompo,^ 
tìeUanicQxhti G^m If^g^Jft i piedi già una uolta con catene di oro , 
■ ■ " - K 



dzgiuìiv^i.doiii gYdutEinii pefi di fino ^ onde elL fè ve fidud pendo 
lune in .tr/.t . LacjuJe cofa ft^tttficA che (jutlU pdvte di fotte ddl'd- 
ria, che fiu è lonraiui duiio elemmo del frcco^e peì-aò è più dtn- 
fdjoue (i fanno i Nuuoli Je Nebbie , e l'altre ftnnlt cofè ^ facdmen 
te ft unifce ali^yfcuua j alla Terra j lecjuali fono elementi vra- 
ut che fcendom Jempre. l^gff ^Pl^^Jfi ^' Pati fini a che tu cer^ 
fa parte della Beotia fu un tempio coffecrato à Gimone , nelijuale^- 
era mi fio fimuUcro molto ^attde j che iìauain pie ella cjuiui^ 
a'o/ì'"'* chiamata jpopt, Ma pare à me che pm di ragione ella haueffe^ 
(]ue(lo nome ntUa ifola di Samo , perche fcrtue Varrone che o^uejtd^ 
fu chiamata prima Partheina da Giunone che cjumi flette mentre* 
che era fauciulla ^e uerpine ^e uift maritò anchor'd cioue, onde net' 
fuo tewpio fu un bel fi mul aero fatto in fama di fpofi j che dove- 
ua hauere cjuel uelo colorito , che uenendo giù cofrtua la faccia, eo' 
me ho raccontato nel Flauto che portaiiano le Elione fpofe. Ma poi^ 
che fu cjitefla Dea pur anche in Beotia chiamata la Spuft^uedtamo-^ 
ne la cagione fecondo che efjo Paufania la mt tte , ilcjuale enfi ne fcrh 
ue. Giunone adirai a fi con Gioue già una uolta partì da lui , e fe né^ 
andò in Eubea egli che pure la unleita placare , e farla ritorna- 
re j ma non fapeua in che modo j ne dimandò coi f gito à Cnhcroneatii 
ìfir^ttno lijQYa quitti Siormre .ilnude diffe che ficefle fare una StatoaéP 
Quercia , e la pnrrajjein uolta coperta li che noti fofje utita pngen 
dola una gioitane che di nttouo fi haucjje fatta Spoja. Coft fece ciò 
ue ,ejìnfe di mettere all'ordine le nuoue no^^ji^e , per laqUitle eofi^ 
Giunone , che ciò intef r , ritornò fuhito , ^ aecoiiataft al carro , oue 
credeua che fofje nafcoiìa la nuoikt Jpo fa j tutta piena di gelo fi a, €\ 
di fdegno fjuarcia i panni che la cuoprono ,e tì'ouandola una Statóà' 
di legno fe tre rallevo affai , e rappaci fcvf^i con cioue , e con lui ftet^ 
te come nuoua jpofa. Onde furono poi celebrati da gliantichi aldi- 
ni di di fefta per memoria di (juefta fattola , lacuale come riferifce 
Eufebio j interpreta Plutarco in cinedo modo. La difcordia nata tra 
Giunone e Gioue altro non è che lo {lemperamento de gli elementi , 
dalcfuale mene la defhruttme delle cofe ,ft come per la temperie , 
ò per certa proportione che fta tra quelli nafcono le medefime ,e fi- 
conferuoìiQ, S ' Giunone aduncjue,cio è la natura hamida , e uentofk 
ua /òpra i gìoàc , ne fi fx conto di lui ,e lo fprexj^j j tante fà- 
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no U pì^^if che alU^am la terra ^comt fu gii uha unita tiel pae-' 
fè della tieotia , che andò tutto fatto alle actjue j e quam!o furono ^ot- 
tfuesle diitegw , e ronafe la terra /coperta f tiferò le fattole cÌTt j af- 
ferò rappaci fcatt mfieme cioue^e Giutme j latjuale f^t^rctando ì ue 
li fece che fu uijìaia Statoa della Quercia j Peiche dtcovoche'l pri 
Quercia mo arbore ^chc Ijmìtafje fuort della terra jfu U Quo'cia . Qunle, 
moltùHttle come dice H^fiodo , fu à mortali dt doppio o^iouameuto j cotìcicfia 
che da i rami di (jutlla ne raccolfero le ghiande ^ onde uiuettano pri 
ma ,e del tronco fe ne fecero tetti. Giunone fecero gliantichtghir 
Rofe a lande di bianchi oigli ^ e cptali chiamauano le rofe di citinone ^per- 
Cmnone. fjjg fi^jff yJio Trff f f diucKtarono bianchi come raccontmole fauo- 
le , dicendo che cioue mentre ch'ella dormiua leattacò Hercoìe an^ 
chora fancmllm idle mamelie jaccioche nodrcndulo del ftto latte non 
ihaucfje in odio poi . Ma cjue^li poppando trojtpo auidamente fe- 
^ ce fi che la Dea fi defìò , e riconofcmtolo da je lo riluto ftd>ito m 
mcdo che'l latte fi fp^trfc per lo Cielo , e cpiiui fece ciucila certa Ih 
(ìa bianca ^che ui fi uede anchora ^ lacmale chiamano gli ^iìrolo" 
yiaUttcA. gi l^ uia lattea j e parte anchora ne cadde giù in terra ^ onde rtmafe 
ro i gio^li cofi tinti di bhwcoche poi rati fono fcmpre biat.chi. Ter 
* tuliano jcriue che in i>^>'^o Citta delia crecia fu un fimulacro di 
Giunone cinto con rami di uite ^ e che hatteua fotta i piedi una pelle 
di Lione jCjuafi ch'ella uolefje hauere quelli per dtjJ)rvgio di Baccho, 
e quefìa parimente d difnore di H crede ^che Vur.o j e l'altro da lei 
fu odiato grandemeììte , come da quella che ad ambi fu madrcgna 
fecoìulo le fauole , In Lanuuio poi Città dt Latto era adorata Giu- 
none fofpita j laquale noi potiamo chia/nare faluatrice come princi- 
pale Nume dt quel luoco fecondo che recita Tito Ituin haue- 
ua quiui la fua Statoa , come Jcriue Marco Tullio ^ una pelle di Cd 
fra intorno haucuaihafìa j ^ un breue feudo, oltre di ciò fi 
troua che fecero glianttchi la Statoa di Giunone alle uolte oìichora 
con una f or f ce in mano j come fi uede in una medaglia antica di Ne 
rua Imperadore y oue è una matrona coronata di raggi j che fede 
in alto figgiOy e tiene con la finijlra mano uno Scettro j e con la de 
Ora una forfice . Chtefla liudicano molti effere Giunone . nientedi 
àei v^f. meno le lettere che in ejja medaglia fono La dicono la Fortuna del 
K9m. Popolo Romano. Ne mi ricordo dt hauere ueduto , o letto di altra 
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imdgine ^0 Statod di Ciufiove futa in altra fftifdjjc nrn che alcu- 
ni i perche famio che la difjcro gliantichi la ritrouatrice del matrimo 
nio jihanno fatta in vie neihtaj con capt di papaucro in mano j e con 
un Z^ogo à piedi j uoletsdo per cinedo tmflrare il nodo maritale ^ on- 
de fono d manto ^e la moglie congiunti mfieme jC per cjuelii la nu- 
merofa prole che poi uiene fuccedendo. Di che non trouo pero fatta 
mentione da alcuno de gliantichi , benché Jcrm.xno che*in Roma fu 
yjUo^tttgA chiamato certo luoco Vico guigario perche cpiiui hcbbe un Tempio 
Giunone j lacuale era rcduta aggiuvnerei matrimonij infieme. On- 
de è ucnuto che t olendone forje poi alcuni iejjempio da ipteflo^eda 
hutrimo. quello ch'io dijh di Venere fatta in %eppi Jianno dipinto il Matri- 
«'"• monio con d giogo in cdlo j e coni Tjppi ai piedi . jhjuale non fu 
da gliautichi mai celebrato con liete no\xe fen^a muocare Hime- 
ììimenet, fjgQ ^ perche lui adorauano come Dioche alle no7t:j:j defje felice fu 
ceffo. E quejlo faceuano ,uolendone fare imagine jgioume coronat 
di bè fiori , e di uerde perfa egli teneua con la destra mano una 
cella , e nella finiftra haueua quel udo , roffo , o giallo che fofje , con 
iiquale fi copriuoiio la faccia le nuoue Ipoje jC due fòcchi giMi à pie 
dijche cefi lo defcriue Catullo dicendo. 

Di uaghi fiori adorna 
Di uerde perfa ì crini 
Santo H imeneo e col bel uelo in mar.o 

noi lieto ritoma. 
Fa ch'à noi s'auicini 
li tuo felice Nume ^ perch'inuano 
S'eo-li ci (la lontano 
Vhuom cerca d'efjer lieto 
Di nuùua prole j t bella j 
Vien dunque à noi con quella 
Beata face , onde contento, e qutto 
L'animo humano , \ior uiene 
Col pie j ch'à noi apporta dolce bene 
/Seneca parimente di lui afi dice ; 
Tu che la notte con felice aufpicio 
Scacci portando nella deflra mano 
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Lit lieta , e fìona fice hor uieu'd noi 

Tutto iMi^uido j 0* ebbro , ma pria citile 

Di bè fm i j e di rofe ambe le tempie . 
Clavdiano anchora in certo epitalamio dtfcrtjje Himeneo 
in cjuedo modo, 

Da ^Hocchi un foamflimo fplendore 

Efce j ch\l rimirarlo altrui contenta j 

E i colui rai del Sole ^ e quel roffore, 

ch'ohm atnmo pudico tocca , e tenta , 

Spartrou di bel purpureo colore 

Le bianche gote , alleijuà s'apprefenta 

La Lanugine prima accompagnata 

Da bella chioma crejpa , ^ nÀorata, 

LA GRAN MADRE. 




Terra Ma' 

dre de i 



^ T E R. R. A fu creduta da glian- 
tichi effere fiata la pì'ima di tutti 
i Dei 3 e perciò la chiamarono Madre 
di cjuesìi j e fecondo che di quelU 
inderò la natura effere diuerfa , e 
molte le proprietà jCofi molti tiomi 
le dierono j e diuerfi ^ ^ in uarij 
modi l'adorarono, e ne fecero fi atee» 
Z^^. , Et ho ^tà detto come di cjueda in- 
^ tendejjero per Giunone , e come ne 

faceffero imagme Jma diro delle altre Statoe che appre[]odegltan 
tichi furono dato à diuerfe Dee tutte fignifcatrici della terra co- 
me fu la Gran Madre , la Madre de i Dei , Ope , Rhea, Cibele ^ Ve 
{la , Cerere ^ Proferpina , ^ altre , le(juali da i luocht ^ otte erano ado 
rate jurono poi nominate diuerfamente j ma fignifcattano ben pero 
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ttftte utìd medefiììid cofa^cio è la terra. DallaquaU tdre che hai- 
bidtio uiui(jHi tra mi tutte le cofe , the da lei fiano joilemte j no- 
drtte^e coìferuate ^ e peìcio è chiamata Madre , e Madre de i Dei 
anchora^ perche tutti i Dei de <rlianttcht erano fiuti mortali ^ e ki- 
uuti erano un tempo di cjuello cte la terra produce j come uumotut 
ti gltaltri mortali . Ma non uoolio hora ejj)orre tutti t homi delle 
Dee adorate ^ià in. uece della terra ^ che (jueflo non è il mio propo- 
ftto . Ma fe dirò le loro tma^tni j e (palle Statoe che ne ftcero ^li 
antichi , e fe mentre uerrò dijjegndr.do cjuefle mi tornerà bei e di 
ejj)nrre , o nome j h fuiola j od altra cofa non lajcie)-ò di farlo , come 
in tutte le altre ima^mho fatto anchora. Imperochecome idipin 
tori adornano le loro tauole con tutti ciucili ornamenti che fanno t 
manieri accioche à riguardanti paiono più ua^he , cofi ho cercato 
di pre io mentre che ijuede ima^ini fono uer.uto di[]egvando con la 
penna . Perciochc ho talhora ejpjìi alcuni nomi ^ interpretate alcune 
fattole, alcune ne ho raccontate alle ttolte Jìmpliccmer.te al- 
le uolte anchora ho tocco cjttalche hiiloria fecondo che mi è paruto 
più coìfarfì à quello di che hauro già detto ,o mi redi da dire j pOr- 
rendomi di dnuere cffere à cjuedo modo fe non ddct tettole À chi leo- 
^e j almeno non troppo noiofo ^ concie fia che la uarictà delle cofe jo 
^Ita Iettare vr,w harte di noia à lettori. Venendo dttnejue adire jet 
la terrà, ella fit chiamata Ope , e fecondo le fatole fu moglie di Sa 
turno y e la difjero Ope gliantichi , perche (fucila uoce fgntfca aiu- 
tOyC non è chi più aiuti la uita de i mortali della terra ^ onde Ho- 
mero la chiama donatrice della uita _,percW ella ci da otte commoda- 
mente potiamo habitare , e ci porge onde habbiamo da ncdrirci ^ ^ 
in molti altri modi et gioita Àguija di pietofa madre. F. perciò Mar 
'ttano defcrittendula dice ch'ella e di molta età ha un t^ran cor- 
.pO j e benché partortfca jpeffo,^ habbia intorno molti fgùtwli ^ non 
dimeno ha purancho una ttefle tutta dipinta à fiori di colori diuer 
fi jO* un manto teffuto di uerdt herbe ^nelquale paiono e fj ere tutte 
quelle cufe che più fono prezzate da mortali ^ come le precwfe gem 
me ,(^i metalli tutti. E iti fi uedetta anchora copia o;^rand€di tut- 
ti i frutti , ^ wia ahondanxd mirabile di tutte le cofe. Ora chi è 
che in (juefto ritratto non nconofca la terra ? Laquale Varrone , fe- 
condo che rijerifce Santo K^goslino nella Città di Dio^ uuole che 
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fid chidmdtd Ope , perche per l'opeì'd humdttd diuentd migliore j e 
qudnto è più colriudtd j tduto è più fertile. Profèrpwd ^ perche ufcen 
do dd lei udnno come ferpendo le hidde che ne ttdjcono ^eVedd jper 
che di uerde herbe fi ueiìe. oltre di ciò Id dipinge dtichord j ^ />i- 
fieme elpone tuttd Id Pitturdjcome dnco fi rdccoglie dd Boccdccio 
spofitiene qtidr.do jcriuc delld pregeme de i Dei. Co fi duiiijue è fdttd Ope Ce- 
^tneà'^ coWo Vdrrone . EÙd hd ni capo um corond fdttd d torri , perche' l 
o^. circoito delld terrd dgtiifd di corond e tutto pieno di Cirtd,dt Cd- 
^ {lelld, di VìUdggi j e di dltri edifcij. Ld ueQe è teffutd di uodi her 
he^e circonddtd dd frohXJftì rdmi jche modrd gli àrbori Je pìdU- 
te , e le herbe che cuoprono ld terrd, Hd lo fcettro in mdìio che fi- 
gnifcd che in tend fono i rcgm tutti ^ e tutte le ricche^SS humd- 
ne, e moftrd ld potenT^ dìichordde i Si^iori terreni. Per gli ttm- 
pdnt j ch'elU pdri mente hd ,ft intende td rotondi td dtUd tard pdrti 
td in due me:::jxj sfere , dellequJi l'utid è chidmdtd Hemifpero fu- 
periore jt'Jtrd inferiore. Ha poi un Cdrro dd cjUdttro ruote , per- 
che fe bene ella ddfermd^O' ^ t^f^obile , l'opere nondimeno che 
ì:j (juelld fi fdiino fono con certo ordine uuridte per le qudftro (Id^io 
vi dell'dJinOj e fi ne udnno ficcedendo l'und dUdtrdje lo tirdiio i 
Lioni j ouero per mofìrdre autUo che fdnno i Contddini femindn- 
do d grdìio 3 perche fubito lo cuoprono dccioche gli duidi uccelli non 
VMtmréde faccidììo uredd , come fdnno t Lioni qudtido cdmindno per luochi 
poluerojì jChe come fcriue Solino Uttdno uid con ld codd le fue pedd 
te jdccioche per quelle non habbidno dd Jjìidre i Cdccidtori doue udn 
no . Ouero perche non è terrd dlcund, e fid qudnto uuole dfperd, € 
durdjche coltiudnddd nondiuenti molle , e fdcile di produre Jì purè 
per moHrdre mettendo fotto di giogo delld Ded Ope i Liom Re de 
gli Àtri dnimdli che t Signori del mondo pdrimente fino figgftti di 
le leggi delld ndturd , e che cofi hdnno ejìi bifogno dell'amo delld 
terrd j come glidltri. Moflrdno le fedi ,che à queQd Ded jìdnno m 
torno, che fi ben l'dltre cofi tutte fi muouono,elld fid firmd pero 
fimpre jouerdmente perche fono uuote ci danno ad intendere che non 
filo le cdfi , md le Citta dtichord e per pe(ìilenxd,e per guerre, e per^ 
dltrt dtfdggt fi uuotdno fpcfjo, ouero che foprd ld terrd fono molti 
Utochi diihdbitdti. I Sacerdoti dimdnddti Coribanti ,che quiui fidn- 
no dritti jì;^ drmdti juogliono mofirare che non folamente i coltir 

L 
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Udtori della terrd^ma (fucili avchora j UquaU die Città, À i rér ' '^ 
gni fono fopra non hanno dd federe , ne ad (ìdrfi in ocio wd chedet 
ptgltdre cidjcheduno le fue drmt , chi per coltiudre Id terrd , chi per 
dejfendere la patria mettendofper cjueUa dd ogni pericolo. QueQa 
dwKjueè la imagine che fa Varrone delld Ded Ope . Mette fi Jòpra 
un carro tirdto dd Lioni uud donnd IdtfUdle habbid il capo cinto di 
torri dgmfd di corondj con lo fcettro tu mdr.o , ueffitd ai un manto 

^ tutto carico di rdmi j di herbe e di fon ; intomo le ftdnno dlcuni 
figgi uuotijC idccompdgndno certi Sdcerdoti dì mdti ,(juali percuo- 
tono con le mdni i refondnti tinipdm. Potrei dire (jui di ^Aìide ma- 
morato di (piejld Ded jC perche i Sdcerdoti delld medefmid foffero 
edflrdti j CÌ7* idcune altre cofe , letjudli nulld et giouerchhouo à dipm- 
gerld , benché ci difchtdrajfero alcuni mider'ij delle cerimonie fue j e 
pero le Idfcio, e uengo d cpiello che di lei ferme J fiderò , tlijudle met 

CrM\ia te che Id imdgine delld Grdn Madre erdfdttd tdlhord con Id chidue 
in mdno per moiìrdre che U terrd di tempo dello Inuerno fi ferra , 
tST in fe riiìringe il (ente fopra lei j^drfo , qual germogliando uien 
fuori poi al temj>o della PrimaueraJ^ ailhora la terra è detta aprir' 
fi , ilche riferifce ^yfUjfvidro Napolitano anchora . E fdceuoìio gli 
antichi ghirlande à queiìa Dea talhora di Quercia ^ perche come 
delle ghiande prodotte da cjueda uiueuano già i mortali ^ cefi uiuono 
hoggidì dnchord del grdno ^ e degli dltri frutti j che Id medefimd prò 
duce j e talhord di Pino , perche (juedo arbore d lei erd confecrdto ^di 
che refi Id rdgione nel flduio ^ne più Id replico, ^pprejjo di Cor- 
nelio Tdcitofi lecge che alcuni Popoli della Germdnid ddoraudno la 
Alddre terrd jCome cjueUd che ept paifiuano che mteruenifje in tut 
te le cofe degli huomiht , md perche ijucfti , come già dtfii jnon ha^ 
ueuano temptj ^ne fimulacri , faceuano le loro fiacre cerimonie in un^ 
bfìfiho j oue era un carro coperto tutto con panni , ne lo poteua for-i 
care altri che'l Sacerdote , come che efjo folo fdpeffe che la Dea erd 
cjuiuijC perciò gli a^.daua dietro con molta riueren^d fdcendolo ti 
vare da due uxcche . ailhora erano giorni allegri ^ e giocondi ^ non 
fi poteua ailhora guoreggitU'e j ailhora (ìaudvo tutti i ferri fcrrdti], 
é coperti, d pdefe tutto erd pieno dt pdce , e di cptiete , ^ i luochi tutti 
oue andaua la Dea erano guardati con riffetto ^ande. E fatiata ch'e 
ra poi queda di andare attorno j ne più uolcua conuerfarc tra morta- 
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li j era fuhito lanato in certo loco il carro le uejìi che lo copriuano j e 
la Dea parimente j come credeuam alcuni j ^ i ferui che queftoface 
natio eratto inghiottiti dal mede fimo lacofi che più non eratio poi uedu 
ti mai j e questo accrefccHii la religione j e faceua che più fempre era 
temuta quella Dea . Lacuale , come dice il mede fimo Cornelio Taci- 
tOjadorauano parimente alcuni altri popoli delia Germania pure [in 
Xjt hauerne fimulacro alcuno j ma la inferita dtUa loro religione era 
portare la imagine di un cinghiale j e cpte> Ìa a loro era in uece ai arme^ 
€ penfauano di douere eJJerCj mofìrandofi m quesìo modo adoratori del 
la Dea ^ficuri da tutti t pericoli ^eda i nimici anchora , Jiicordomi 
dihauere uisìotn una medaglia antica di Fauflinala imagnie della 
Gran Madre ^ che fi confà ajjai à quella ch'io dtjhj^ ^fP^r P**^ 

3 percioche una donna cheha il capo cinto di torri fedele sìa con il 
braccio deflro appoggiato alla fede , e con la fmiQra mano fojìiene uno 
— feudo fermato fopra il ginocchio j e da ciafcheduno de i lati ha un Lio- 
Ctheìe • P^^ chiamata quejìa Dea Cibele da certo monte j come dicono 
alcuni j ma noi con Fedo Pompeo diremo ch'ella cofi fofje detta da cer 
Oihc. tafgura geometrica fatta apunto come è un dado j chiamata Cuboj 
laqnale dagliantichi fupur'aticheàlei confecrata per mofìrarela fer 
njex^ della terra j perche getti fi un dado yCifi ferma fempre ^ e ca 
fchi in che lato uorlu . Et è la imagme di Cibele una medetima con 
quella della Gran Madre, perche ha parimente d capo cinto di tom,co 
me Lucretio parlando di lei dice . 

L'alta tefla le cinfero , ornare 
Di corona murale per modrare 
ch'ella fiflien città ^uiUe je ca{lelU» 

C rctu ^ ^ ^^^^^ ^' corona era data anticamente dallo Imperato- 

murale (HI Yca chi prima foffe montato per forxji fu le mura de inimici . Et ha 
fiduM. il carro medefimamente tirato da Ltoni j tlche modra fecondo alcuni 
che la terra fla nell'aria pendolonè è fodenuta dalle ruote perche 
le fi aggirano intorno le celedi sfere del continuo y come mojtranoi 
Lioni animali feroci , impetuofi , perche tale è la natura del cielo , 
che circonda l'acre fodenitore della terra , onde apprefjo di Lucretio 
pur' anche cofi fi legge. 
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Qucfla ficer feder glidjttichi Greci j \ 
che poetando fcrijjero di lei , 
Sopra un carro , al cui f /o^o uajwo infierite 
Zhto feroci Leoni j che dimo{ìra 
che nell'aereo campo la gran terra 
Fendendo fe ne ila per Je medefma • 

D I c E s I anchora che i Lioni ftgmfcano non ejjere ferex^ al- 
cuna tanto crudele che non la uinca la pietà materna , è pereto cofi dict 
Ouidto di queiìa Dea . 

Per lei fi crede che fa laferexxjt 
Vinta j e fitta piaceuote ^ (s^ humile , 
Onde uien che s'a^iun^ofio hnmilmente 
1 foperht Leoni al juo l^el carro . 

Ne D A (jucdo è molto lontano cp4ello che firiue K^ijìotelejil" 
r!^J"'' ^f^^^^'^^^f^^o delle cofe miracdofe del mcdo dice che in Fritta nei 
monte Siptlo nafceua certa pietra piccola longa ^ e rotonda, laijuale chi 
trouata haueffe ^ e portata hci tempio di Cibele diuentaua amoreuoiif- 
fimo al padre , ^ alla madre ^ ublvdiua loro con ogftt riuerer.T^jt^ 
tttandio che (iato fcffe prima nimico à tacili , e con empie mani tfli 
hauejje percoli . Ala fecondo che rifrrifceDiodoro fenfaroro alcuni che 
à Ctbele fojfero dati i lionij perch'ella daauedt fojfejìata nodrita,^ 
aJdeuatagta nel monte Cibelo m Frigia , ad quale uogltono ch'ella po- 
fcia hauefje il nome . Si come di molti altri raccontano gliantuht/he 
fono (lati nodriti da hedte .come da Lupi da Cani ^ da Cerui , da uc- 
celli j e dalle api anchora , ilche fenxa dubbio è fauolofo , nientedimeno 
comehijloriaftroua pure fritto. Quelli liqualifcriuom delle cofe na 
turali pongono che gli elementi habbiano tra loro una tale communatrxj 
che facilmente Vuno f muti neWaltì'o fecondo che oiu raro diuenta, 
TìeimoUie Qf^^yQ ptudetfo. E perocffìi àijuefì omette mente non ha da maraui- 
jwer/ifer ^^^^r yr ^^^^ . de gliMitichi tanto infieme intricatile die m 
medefmo Dio hor moib i una cofa ^ ^ hora una altra . e talhoraf^ 
gnif chino una cofa medefma diuerf nomi . Come Giouc moiìra alié 
uolte lo elemento folo del fuoco ^ e ijuel dell'aria j?oi artcoallc uolte 
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in/teme ^ il Sole è uit [do ^tid Inno, parimente ^ ^ ha eiafchedtm 
di loro molti e diuerfi nomi . L'accjua parimente hebbe diuerfi Deij che 
njodratio le fiic diuerfècjualità ^ela terra anchora, dalia quale furgo- 
no eftldtiom del coutinmche nella più bajja parte dell'aria ingrojJatAft 
fanno le nuuole j onde pendono poi lepiog^te £ per queiìo uuoie For- 

fJtea. fiuto che la terra fi dimanda Rhea j tjttaftch'eUa fia cagione che la piog 
già fcenda j onero dtchiamo che non la terra ^ ma fta che fi uo^lia^ chid 
ma egli Rhea la cagione delle pioggte e dice che à epsefla Dea furono 
dati t timpani j / ciembalt j ^ tnjteme le facelle ^ele lampadi jper ji 
grto de i tuoni , de i folgori ^edei baleni chefogliono andare innati 
7^ allepioggie . sAicum uoglionoche fignif chino i timpani che la ter- 
ra in fe contiene i uenti j comeuuole yAlejJandro anchora^ iltjuale dice 

\eJlM. ^he fi danno d Ve fta j che fi dipinge come donna diunrginale ajpettOj 
perch*ellaè la terra ^ onde fiede ^come dice Plinio che la fece Scopa 
fcultore eccellente ^e fu lodata affai ne i giardini Serudiatii ^ e tiene un 
timpano con mano . Dice Fornuto chela foeluanoanchora fare glian- 
fichi quafi rotonda tutta, tanto le faccuanogli homeri rifìretti^e rac- 
colti jCta coronauano di bianchi fiori perche la terra è rotonda 
circondata tutta dal più bianco elemento che fia , che è Vana . Magli 
è da auertire , come già difii nel Flauio y the due Vtfìefin'ono appref- 
fode ^liantichi , e per luna me fero la teyra , dellacjualedtfii purmo^s 
tper^ì' altra d fimo, cioè onci utuifico calore che jfarfò per le uifcert 
della terra dà ima alle cofe tutte , che di lei nafcmo . E però non ne fece 
^ ro glidìitichi alcuna imagme , ma nel filo tempio , licitale àfimt^lian" 
Xji forfè della terra era rotondo , teneuano il fuoco accefo fempre , on- 
de Outdio diffe . 

Ai 

yXitro Vefìa non i che pura fiamma . \\y 

£t xXieffandro nude che per (jucfìa fi intenda l'animo diuino ,e 
che non habbia imagme alcuna , perche non lo potiamo uedere con gli 
iìahi jma à <p*ello ci apprefenttamo folo con eleuationedi mente . Ol- 
tre di ciò perche non è la terra atta al produre in ogni luoco , (juella che 
è fertile , e per ciò colttuata fu detta Cerere ; e fià la ftatoa fua fatta 
in forma di matrona con ghirlande di j^iche in capone teneua unma\ 
TC^tto di papauero tn mano , perche cjuedo è fegno di firtilttà ^ e tira^ 
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iM«o due feri draghi ti fuo earro j come fcriue Orfeo , onde CLiudid' 
no quando la fa ritornare di Stcdta , oue ella haueua riparla iaf^iiwy*^ 
la coft dict . 

4'fcende il carro j e alle materne cafè 
DriT^ji^ de draghi d uolo , àcm le membra 
SpeJJo peì'cuote ^ ^ tilt per le nubi 
Otidegvian torti fujf olanda. ^ e'I freno 
Placidamente leccano , che wp/Zf 
Dell'amico uellen la fchiuma rende 
Queiìi coperta la foperba jronte 
Tengon d 'altere crejìe , hanno il tergo 
Di nodi tutto , e di rotelle af^erfo , 
E le lor fjuame lunge rifplendendo 
Pam d'oro gettar f amile , e foco . 

serfentt O perche non fi ergono troppo in alto le biade , ma pare die uadmo 
farcite <L- Jèrpendo per terra ,ouero perche i flcffuoft corpi de t Jerpenti mo- 
ua Cere, j^^^^^ ^ ^^^^ ^o/f che foiino t buoi mentre arano la terra . O uera- 
mente fi coft finto, perche come dice Hefiodo^neìla Jfila Salamina era 
un ferpente glàdi fmi furata grandex^) ilquale difertaua tutto quel 
paefej (cacciato pofcia quindi da Eurilocofe nepafìo m Eleufi, e qua fi 
che per fra falue^KJ fofj^ /^g'f o ^ Cerere quiui dopo fe ne {lette fem 
pre nel fuo tempio come fuo mmifiro jc feruente. Et che Cerere figfnfi 
ehi la terra piana ^ larga produtrtce di grano , lo mojhra ^ dice Por 
firio jCome riferifce Eufebio ^ la imagine jua ejjendo coronata dt fpU 
(he , ^ hauendo intorno alcune piante dipapauero ^che modra la fer- 
tilità . Et alia medcfima hanm date le facelle in mano per la fauola che 
di lei fi racconta quando andò cercando la figliuola Profer pina rapita, 
da Plutone , come dice Paufaniache ne fi una {latoain certo tempio 
dedicato pur'àquefta Dea fopra un promontorio dell'attica regione 
fatta da Pra/Ì itele fecondo che modrauano alcune lettere eh' erotto qui- 
ut . E nell'arcadia fu parimente un ftmulacro di Cerere , ilquale 
fedendo teneua con ladeitra mano unafacelU , ^ accojhaua la finifìra 
ad un'altro ftmulacro di certa Dea ^laquale adorauano più di tutti 
Hera. glialtri quelli di sÀhadid , chiamata da iom Hera , e figliuola j comt 
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uogìtofio ixìcuììi </i Ntttum^tdi Cerare, heì.chdjiutjio tiome f /tvd^ 
tomi dice Piiufarid , fu partmenre dittò ad ej],i Cerere in ^rccidiÀ. 
NierrediMeììo pm toiìo fi i o credere ch'cUii jofìe Giunone, perclje 
Giunone appreffode Greci ju chiamata H era ^ e la ilatoa di Hera fi 
dendv tetiena uno fcettro fu le vi nocchia j ^ una ceda , e perche Gii*- 
none fu detta regina e non Cerere , ^ hchbe il fuo ftmulacro lo fcet- 
tro tjuafi fempre jpei ciò di lei fi dee mterdere per cjuefla Dea ^ e non 
di Cerere . Della nuale fi ^c^e <ippreffo del medefimo Paufania oue et 
Erituie. fcriue diW^rcaJia ch'ella ifuiut fa chiamata Emme che mene adi- 
re furia j e la cao^ione di ciò fu ciucila. Maitre che Cerere andaM 
cercando la fohuola s'innamorò ai lei Nettuno, e fece ogni sftrxo per 
goderla ma Tei per leuarfelo d'adnjjo pensò di inc^annano, e mutof^i in 
eaualUj e fe ne flaua tra certi armenti di caualle, ma troppo fi pò ma- 
iaoreudmente incannare chi ama. che dello incanno almeno non fi auc(r- 
ga. Nettuno adunijue che di ciò fi accorfe diuentò anch' egli fubito un 
eauallo,^ in quel modo godè dell'amor fuo. Lacuale co fa tanto fi 
hebbe Cerere à male /he tirata (juafi fuori di fè dalla ira fu per diuen- 
tome pax?J j ^ alliiora fu che le dieronogli sArcadi nome di furia. 
Ma bene fi placò pur anco poi, e lauatafi neìpume la doue depofe tutta 
iira. Ma non fi però ch'ella non ne redaffe meiìa dopo anchora per 
affai lungo tempo. Da che uenne che nell'arcadia pure fu chiamata 
trerese ^^re^f Negra dppyffjo di eerto antro confecrato à lei jparch'ellaquiui 
a, era ueflita di ne^ro parte dicono per dolore della rapita fgltuola, parte 
per lo fdegno eh ella hebbe deUajòrzjt fattale da Nettuno, onde nafco- 
flafi nell'antro, ch'io difìijcome fiu non uoleffe uedere la luce del Cielo, 
ut {lette affai bon tempo , il perche non produceua più la terra frutto 
alcuno ^ó*à quedo feguitò una pei! ilenxjt grande , che moffe à pietà 
tutti t Dei , liquali non poteuano però proutdere alla mi feria humana 
non fapendo oue f offe Cerere, Ma auenne chel Dio Pan errando , co- 
me era fuo coflume capitò là doue ella iìaua tutta meda , e trouataU 
fubito lo fece intendere à Gioue,ilquale fòlecito al bene de i mortali fen 
7:0. punto indugiare , mandò le Parche à pregarla in modo ch'ella depo^ 
ila ogni meditia , e tutta placata ufci dell'antro , e cominciò allhord 
la terra à produre gli ufati frutti j e eefìò la pedilenxj. Per laquale 
eofa ,accio che ne redaffe la memoria , le genti di quel paefe confecra- 
reno l'antro d Cerere con una ddtoa ò di legno jche daua à federe foprd 
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Caffo j^erd donnd in tutto il rtdo fe non che hdueua il capo dì ed" 
ujlo con i ermi j intorno alqtéaledncLmuno fcherx^ndoferpentt, 
tre fere. La ucfle U copriud tutta, fina in terra j è neli 'una mano te - 
neua un Delfine j ^ una coloba neli 'alt ra. Oltre dt àò dice Macrobio 
che Jòf offe per l 'utile che noi habbiamo da (jueflo animale J) per che al - 
tro fi uolefje jCfUcUt di Egitto nelle loro facre ima^ini cfuamlouoleuano 
Dme tmA nioflrarc la terra faceuano un Bue^ 6 uacca che fcffe. Vuole poi por- 
^c^J^^ fino j come riferifce Eufebio jchecjuella uirtu della terra j lacfuale 
abbraccia lo fp^rfo feme , ^ in fe lo tiene , e nodrifce jfrfje mtefa da 
oe4 Donj. alianticht per la Dea Bona^e dice che di ciò fa fegno la ììatoa fua, la- 
quale porge con mano alcune uerdi piante quafi pur mo germogliate. 
Fu queda Dea fatta alle uolte anchora con uno fcettro nella fmiflra 
wanOy per loqualefi dterono a credere alcuni eh ella fofje di potere pa 
I re àGiunone. E fopral capo della fua (tatoa fi mette un ramo di une, 

et 4 lato le fi mette un ferpente^con una uaga di mirto ^er quello che 
raccontano le fauoledt fiio padre innamorato di lei ^ ti che non replico 
hora^ perche nel Flauiol'ho già pojìo affai difufamente. Ma uoglio 
Vnfcrfi fi^Ye che à quejìa Dea fi afiimiglia vroferpma, ciò è che per lei s'in 
tende parimente quella uirtu della terra che eonferua il feminatogra- 
no j e la fin fero le fauole rapita da Plutone Dio dello inferno jpercty ella 
{la nò fuori fopra la tma , ma dentro nelle utfco'e fue. Fu quella 
Dea tolta parimente per la luna j come nella fua imagme credo di ha- 
uere ditto ,eper ciò fi pò fare in tutti quei modi che gli antichi fecero 
la luna, Paufànta fcriuendo della Beotia dice che in certa parte di quel 
paefe fu un bofco_,nelquale giuocandoccì-tamuMie detta Ercina con 
la figliuola di Cerere j che fu Froferpma^fiTafitò ufcire di manoà di' 
Ipetto fuouna Occa , laquale fi andò ànafcondere in una cauema/h'era 
quiui fitto alcuni fafìi 3 ?roferpinala feguitòj e piglioUa J dt là onde 
.moffe il faffo j fotto alquale (ìaua locca nafoila , ne Ipicciarono fuori 
irartojiu. acque utuc j chc furono chiamate pofiia ti fiume Erctno, Longo la ri- 
pa del quale era un piccolo tempio con la ftatoa di una giouane che te- 
neua una occa con mano j ^ era queda la figliuola di Cerere vroferpi- 
na. Dellaqu*ile riferì f e Eufebio che già s 'innamorò Gioue fuo padrtj 
t^mutatofim fèrpente giacque con tei jC la ingrauidò^ onde nacque 
poi Bacco in forma di toro, per memortadi che certa gente della Gre- 
cia mctteua tra lefue eofe facre un fèrpente ritorto in giro ^ e uoglio- 

, no alcuni 
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wo alcuni che ftffe quHlo fe^o ddbuffirftcuole coito ^(jual fu traU 
jìgliuolaj^ il padre.Er alcuni poeti Greci pure lodando Gioue coper- 
tamente cantano le laudi del ferpente padre del toro, Lecjuali cofe mol- 
to bene fi potrebbono tirare à (^ujche jpofitione naturale j di che lajcio 
la cura à chi la uuole , ch'io non uoglto fare cjuejlo per hora j non hauen- 
do trouato fin qui alcuno che ne habbia feruta . Pigerò dun<jue à ri^ 
trare l'altre macini che rejìano , e come habbiamo uido già delia ter 
ra j co fi uediamo hora delle accjue ^perche quefìo elemento htbbe t fuoi 
Vei parimente sfotto nome de quali le diuerfe uirtu fue ^tlefue uarÌ9 
ffualità furono tntefe» 

N E T T y N O. 




V N ettuno de i tre fratelli quello al 
quale tocco per forte il regno delle 
acque, e perciò fu detto Dio del ma^ 
re j e lo dipinfero gltantichi in dtuer 
fi modi j facendolo hora tranquillo, \ 
quieto j e pacifico hora tutto 
turbato j come fi ucde àpprejTo di Ho 
mero j e di Virgilio , perche tale fi 
mofìra partmeute d mare in diuer- 
fi tempi . Hanno mejjò talhora an- 
co Nettuno gli antichi nudo con ti tridente in mano , e dritto m pie in 
una ffran conca marina , laccale à luifia in ueee di carro tirato da ca- 
uaUt,che dal mex^o indietro eratto pefci j come fono defiritti da Sta* 
tio quando cofi dice. 




Varcando d mar* Egeo Nettuno in porto 
Mena gliaffatttcati fuoi dtdrieri , 
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Chcl capo j il collo , // petto j e iurne prime 
Han dtcauallo ch'uhbidifce ai freno , 
E piti nei reOnpot ^i^J^ti pefci , 



• £ T Me mite l'hatmo uedito duchord mettendogli intormmi pdnno 
di colore ciledre, come dice Fornuto ,che rapprefoita ti colore del ma- 
re E Luciano ne t fnct facrijìctj lo finge hauere icapegli parimente ci- 
lejlrij e negri anchora . Benché Scruto dica che appreiJodeglianttchi 
tutti t Dei del mare erano fatti con capeglt canuti e bianchine per lo 
più uecchi j concioCta che t capi loro biancheggino per la fpiuma del 
€Uu($. Tìiare . Orde Filoflrato dipingendo Glauco j che fu parimente Dio 
marino dice ch'egli ha la barba bianca tutta bagnata , e molle ^e le 
chiome medefimamente bagnate fi jpargono [opra glihom eri Je ci- 
glia fono JpcJJc j folte j e raggionte tnfteme j ^ egli alzando d brac- 
cio taglia l'onde al nuotare le fa facile j ti petto e tutto carneo di 
Merde lar,ugine ^ e di alga marina j ^ duentye apoco apoco fi uiene mu- 
tando in modo che'lreiìo del corpo j le cofcie]j e le gambe diuentano 
pefcejCjual fi mcdra con la coda al^^ta fuor dell'acqua . Et il med e/i- 
mo ftlofìrato dice di Nettuno ch'ei ua per lo mare tranquillo j e Quie- 
to fopra una gran conca tiratada Balene ^ e da caUalli marini j egli dà 
Tridente iy, rnano il tridenrc ^qual dicono alcuni chefignifca i tre golf del ma- 
^/•i"'/- re Mediterraneo jcheuengono dall'Oceano^^ alcuni uogltono che mo- 
dri le tre nature delie acque j perche quelle de i fonti jC dei fiumi fo^ 
no dolci j le marine fono falfe , ^ amare , e quelle de i laghi non fino 
amare j ma ne anto grate algudo . Dagli parimente la Buccina j che 
Tritcni. è (fuella conca finora j laquaie portano fempre i Tritoni . QueQi amho- 
rada gliantichi furono poQi tra i D ci del mare . Et accompagnaud" 
no Nettuno auaft fempre ^ Onde Statto fa che glieng uadino à due 
freni de *cauallt dicendo . 

Vienfene il Rt dei mar alto ^ e fublime . 
Tratto da feroci fimi dedrterij 
w/T gli fpumof fren de i quali uanno 
1 Tritoni nuotardo jC fanno fegno 
%AÌl'ondeche fi debbano acquetare. 
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E dicono le fduole che i Tritoni fono i tromhatori ,e^li ^Ardldi 
del mare , perche portdiio in mano quella conca in fi ritorta ^ con la- 
quale fanno un terribile fuono. Onde fcriue Higino che cjuoìido com- 
barteuano i Giganti con i Dei del cielo uenne un Tritone con la Bucci- 
na, che pur dtanxj haueua trouata , e con quella fece un fuono tanto 
terribile, e jpauenteuole che non lo potendo fopportare i Giganti fi 
n'andarono in fuga tutti . Soleuauo poi gli KXtitichi porre fu la cima 
dei tempio di Saturno un Tritone con la Buccina alla bocca , uolendo in 
quel modo mofirarcj come dice Macrobio , che dai tempi di Saturno 
^""J* cowÒJf lò la htftoria adhauere uoce, ^ effere conofiiuta, quafi che per 
ht^^ta . ^0 innanxj fofje Hata muta, ^ incognita . Et eram quedi animali ^ 
che mi pareaouerft eofi più ravioneuolmente chiamare iTritoni, che 
Deijouerohuomini, la metà dijopra di forma hHmana,e di pefie quella 
difotto, e perciò cofi ne dice Vergilio . ^ 

4.* Jl primo affetto è d%uomo, e pefie è*l reilo . 

L AOy ALE doppi a forma come dicono alcuni,fignifcaua la doppia 
uirtu dell'acqua, perche quefia gioua taL'hora,e tidljora nuoce. Ne fi* 
pero cofa in tutta finta da poeti quejla de Tritoni, imperoche raccon- 
tano le htdorie che ueramente fi trouano huomini marini, quali fit- 
no la metà pefie. E fcriue Plinio che al tempo di Tiberio Imperatore 
uémiero à Roma imbafiiadori a pofla di Lisbona terra principale di 
Portogallo per dire che ne i loro liti era flato udito un Tritone finare 
la Buccina , e ueduto anchora da molti» Et KAiejfandro Napolitano 
racconta di ungentilhuomo difua terra, ilquale diceua di hauere uiflo 
un 'huomo marmo condito nel mele mandato in Htfpagna fin dalle ulti- 
me parti dell'orfica come cofa moilruofa ,e lo dtptngeua m queflo 
Modo ; Evli haueua la faccia di huomo uecchio , t capelli ,ela barba 
horridi afheri , il colore diedre , era di datura ^ande , e 
maggiore dthuomo , haueua alcutie ali, come hanno ipefii, ^ era co^ 
perto di un cuoio tutto lucido , e come trajparente . E fc^iu^ne d 
medefimo ^Aieffandropure che Theodor o Ga'XJ affermaua di hauere 
nerciJe. f*cduto ejfindo nel Peloponeffo una Nereide gittata fui lito del mare 
per firtuna grande , di faccia humana, ^ afjai bella , coperta dal col 
lo in giù tutta di dure fquame infino alle cofiieJequaltrag2,i onte it fi e^ 

M tj 



I 

I 



à 



: D E I D E T 

tnc diucv.tdudm pepe . Onde mi è marauiglia che i Poeti pngefferti 
poi U N eretde ejjere hellijìime N tnfe > lecjualt accompagnmtano i Dei 
loro j come lOceanOj Nereo lor padre , Nettano , Tethtde , Borida, 
^ altri Dei e Dee ^cjuJi moiìrano le diuerfe t^uaiità ,0* tnarìi 
ejf :tti delle ac(jue j e furono adorati da glianticht come che loro potef- 
jerogioHdre , e nuocere affai . Et benché fiotto (late le Ninfe delie ac^ 

Célattd. (jttg molte j nondimeno dirà di una folamente j eheèGalatea ^ e fu co- 
fi chiamata dalla htanchezj^ji che rapprefenta in lei forfè la jfumà 
dell'acqua, OndeHefiodo la fa hauere le chiome biotiche , e la faccia 
fìmile al latte. Poi ifemo innamorato di lei uolendola laudare tipprefjo 
di Ouidio la chiamo parimente più bianco de i biotichifiimi Lt^uiìri* - 
E Ftlodrato in una tonda ch'eifodel Ciclope mette Galateo andar- 
fene per lo quieto mare fopro un carro tirato ao Delfini , quali fono go- 
uemoti j e retti do alcune figliuole di Tritone yche (latino intorno alla 
bella Ninfa previe fempre ajeruirlo j ella olxjaido le belle braccia 
{lende allo dolce auro di Zefiro unporporeo panno , per fare coperta 
d carro , ^ afe ombro , Le chiome fue non fono jfarfe al uento per- 
che bagnate {latino flefe parte per lo candiaa faccio ^ e porte per gli 
bianchi homeri . Non lajcierh di dire que{lo onchora che per cofo uera 
tiferifietl mede fimo ^effandro accaduto ne l'^Aibomo , Che 
utk Tritone , o dichiamolo huomo marino j fi cofi ne pare , di certo ca- 
iter no nel lito del mare hauerdouido una donno andare per acquo indi 
non molto lontano,, tonto flette in a^uato che d'improutfo lefitalle Jpal 
le fenato oueder fene ella , e pigliatalo ^ e fattole forx^ fecola traffe 
nelle onde. Di che fu bene egli punito poi, perche rifaputafi la cofà 
ui atte fero le genti di quel poefe tanto che lo pigliarono , cÌT* non pò- 
tendo uiuere fuori delle acque fi ne morì , Paufanio fcriuendo della 

Tntom. ^gQfj^^ffjj dipinge i Tritoni, hanno le chiome fimili all'apio pala- 
{Ire, fi di colore , come che non fi difierneV un capello dall'altro , ma 
fono contedi infieme oguifo delle foglie del petrofelloj^ il corpo tut- 
to è coperto di minutojcoolio afferà , e duro . Hanno poi le branchie 
fiotto te orecchie, il nafo ii huomo , la bocca più larga affai dello hu- 
mono ji denti come quelli delle Pantere , e gliocchi di colore uerdeg- 
gioìite . le dito delle moni ,ele ugne fono come ilgufiio dt fopro deUe 
gongole,^ hanno nel petto, e nel uentre, come i Delfini, alcune Jette 
in uece de piedi . De queili , e dalle Nereide non fono difiimilt mol- 
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Sireite. to le Sirene j perche di loro raccontano lefauole che hanno parimente 
d tufo di donna , ^ il reslo del corpo anchora ^fe non che dal mezj^o 
tngiu dmentano pefce ,ele fanno Acmi con le ali j ^ aggiungono lo- 
ro I piedi dt gallo . Seruio non ùefre j ma uccello le fa m (jucUa parte 
che non è di donna fome fa Ouiaio pur anche cjuando racconta che que- 
fie erano compagne di Proferpinalec^uali dopo eh ella fu rapita da Plu 
tone fi mutarono in cofi fatti animali j che haueuano iluifoj ^ // petto 
di donna era uccello poi il rimanente . Ma fofjero pure come wh 
lejjero j ad ogni modo fono co fa in tutto fnta j onde uogliono alcuni che 
per loro fia mtefa la hcU.e'x^a. ^ la lafciuia ^ egli allettamenti delle me 
retrici j e perciò leggefl ch'elle cantauano coft foauemente che addor- 
mentauano i nauiganti j accoflatcfi alle mani poi gli uccideuano. 
Come apunto intrauiene à cjuelli mfcri j limali uinti cUtlle piacettolcx^ 
%e delle rapaci donne chiudono ^hocchi dello intelletto fi ch'elle poi ne 
fanno ricca preda , e quafi /egli diuorano . Per la(juaieccfa riferifce 
ti Boccaccio che gitani ichi dipinganole Sirene in uerdi prati fparft tut 
ti di offa de morti y come che uole^ero per ciò mofìrare la roina ^ e 
la morte che accompagna, ouero uien dietro à i lafciui piaceri, Ada ri^ 
torniamo à Nettuno , perche fe ben nel mare fino de gli altri modri 
sàiu. affai e ueri , e fnti anchora da Poeti , come fnge Homero di Scilla j 
laquAe flaua in un'antro ofcuro , e jpauenteuole ,e con terribile latra- 
to faceua rifonare il mare . Et haueua cjuefio moflro dodeci piedi , e 
fei colli con altretantt capi , e ciafcheduna bocca haueua tre ordini di 
denti jdaìliftali pareua che jìiuaff e ^del continuo mortifero ueleno ,e 
fuori della cionca horrenda porgeua Ipefjo in mare le fpauenteuoli 
teile guardando fe naue alcuna paffajfe di là, per fare mijerabile pre- 
da de nauiganti , come già fece de t compagni di Vliffe , che tanti ne 
rapì j e crudelmente fe gli diuorò quante erano le uoraci bocche ,fe ben, 
dico, fono nel mare de 9I1 altri modri anchora , à me non tocca però di 
re di tutti , ma di cfualch'uno folamente che da gliantichi fojfe pofto 
fragli Dei, ouero aggiungono à quelli per compagnia come furono le 
Ninfe marine ,((<;* i Tritoni jde cfuali ho già detto, perche (juejli accom 
pagnauano Nettuno. E delle Nereide fcriue Platone che glien erano 
cento , che fedeuano fu altretanti Delfini , quando difeona cptel 2^ran 
tempio, e miracolofò,ilquale era dppreffo degli sAtlantici confecra- 
toàquefio Diojche cjmmdaua fopram carro tenendo con mano le 
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De^nidi hriolic de cMiolli alati y ^ era eofi gratide chf toceaua con il capo il 
settmnt. fctto dell'alto tempio, Leggefi poi anchora che furono i Delfini molto 
cari à Nettuno jOnde Ht^tno fcriue chea tutte le fue (ìatoe ne mette- 
uoìHìuno in mano, onero fotta un piede , forfè perche fecondo Eli ano 
cofi fono i Delfini Re de i pefct, come fono i Liont delle ferCj^ le acqui- 
le de gli uccelli . Fa Marttano nelle noT^jt^j di Filologia che uifia pur' 
anche Nettuno, e lo defcriue nudo tutto uerdeggiante come Ì acqua del 
mare con una corona bianca in capo, che rapprejenta la fpuma lacjuaL 
foìino l'agitate onde manne . £ cjuando Pallide tefjendo contende 
consA'rachne appreffodi Ouidio^e mette in tela la lite ch'ella hebbc 
con Nettuno aeìla città di xA thene dauanti d dodect De/. 

■ Fa che Nettuno nel femhiante altero 
Col tridente percuote un duro ftffo 
Onde wi dc{lri€r uien fior fìperbojC fero, 

Pavsania fcriue che apprefjo degli Elei gente delU Grecia 
maflatoadi metallo di gioitine finy^ji barba mente maggiore di un- 
huomo ben però grande, che feteneua l'un piede [opra l'altro, e flaua 
con ambe lemoìii appoggiate ad una ha(U, e la ueiìiua chi ne haueua 
la cura à certi tempi tal hora con uefle di lino, e tal'hora di lana , E fu 
creduta (juejla (iatoa tjjere di Nettuno, che portato quiui di certo al» 
Satréft, ^^oluoco della Grecia fu poi hauuto in graìidij^ima riueren^àda tut- 
f ti del paefe, benché non Nettuno, ma ò'atrape lo nominauono. E Filo 

{irato dipingendo due lfol€tte,lecjuali haueuatio una piaxjjL fola tra 
loro commune, oue l 'una portaua quello che coglieua da colttuati campi, 
l'altra quello che depredando andana per il mare /lice che quiuifu dri-;!^ 
^ta una ftatoa di Nettuno con l'aratro, e co'l carro, come di coltiuato 
re di torà udendo cofi mofìrare chi la fece che da lui riconofceuajio le 
genti dt (fucile ifule etiandiociò che dalla terra uiene ,ma perche non 
parejfepoi cheterreiìre lohauefje fatto folamente , aggiunfè all'ara- 
tro una prora di nane , fi che pareua che Nettuno nauigando arafji 
la terra . oltre di ciò ueggonfi due medaglie antiche ^'una di Ve- 
fpefiano, l'altra di ^Adriano , nellequali è la imagine di Nettuno fat- 
ta àgili fa di huomo che (la in pie tutto nudo, f e non che dal fini* 
Qro Homero gli pende un panno, ^ ha nella dt iìra mano una sfer- 
Xa di tre correggte ^ e tiene il tridente in dto con la finidra . E da 
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0/Mii« Ntttwiofoeo fu dif^imile la iniagine dell (keano, fidi dtffero ili oh- 
ferde fa- ^icht pddre dt tuttt I Dei iìjtejero perluijoltre al mare di fuo- 
iredeiiet circonda la terra , l'uniuerfale potere attchora dell'acijua^ laqua- 
le HoleuaThalete MiUfio chejhjfe fiata prnicipio di tutte le cofe ,è 
perciò feguitar.do le fauole pot ciucila opinione chiamarono l'Oceano 
padre de t Dei . Ma prima ch'io dica altro di lui uoalio dire del Dio 
Cdnefo. Canopo j ilquale in Egitto era adorato nel tempio di Nettuno . Di co- 
iìui fi legge jch'ei fu nocchiero di Menelao, e che morto in Egitto 
doppo la diQruttwne di Troia fu ripoilo tra le {ielle., e la fua i magtne 
ttppreffo degli Egittij eragrojja tutta, e rotonda, con il collo corto, ^ 
con breuifi ime gambe, e la ragione di tale fg^^rafu chei Peifiam an- 
dauano con d Dio fuoco da loro adorato disfacendo tintigli altri Deij 
0 di legno che frfjero, o di marmo, o di metallo, il facerdvte di Cano- 
po per uineere o^uedo Dio Fuoco tolfe ciucila hidria, con LKjttale purga 
no l'acqua del Nilo, ^ hauendo turati con circa tutti i buchi, che ut 
trono intorno, ui pofe fopra il capo di Canopo , ^ empiutala di acqua 
la dipinfe poi , ^ acconcio fi the niente fi uedeua. Venuti duncpte i Sa 
TuoetVie. f^oti Perfiant cond Dio Fuoco à disfare d Dio Canopo, per ueder 
qualdi loro pot effe piu,pofero amhìdue quefìi Dei infume. llfuO'^ 
to ardendo di sjèce la enea , onde ft aper fero i ouchijC ne ufcì l'acqua, 
che amorx^ ti fuoco , ^ uccife d Dio de Per foni, il Dio Cano- 
po redo uincitore . Per laquale cofa fu poi fatta fempre le fua da- 
toa in forma di Hidria, o di uafo da acqua, come uo^iamo dir e, fe- 
condo che ho detto, e come lo potiamo ueaere in una medaglia antica di 
intonino Pio , Hora ritorniamo all'Oceano, ilquale come rifertfce 
il Boccaccio fu dagli antichi dipinto fopra un carro tirato dalle Baie- 
neper l'ampio mitre , egliandauano i Tritoni auanti con le buccine in 
mano, e d'intorno molte Ninfe, che iaccompa^nauano, dietro poigltan 

• daua un numerofo rre9:ze di bedie marine [otto lacufìcdiadtPro- 

Trotto pa. ^ J S <Si> _ . J , i j r i >i 

ptremar.' tco, eh egli tt erad padore , come jinj ero le fauole , perche atceji che L 

mare Carpathia ha gran numero di Phoche, l equali fono beflie che han 
no le parti dauantijimili à uitelli ,nel redo fino pefce. e di altri fimili 
ammali, e quiuifugià Proteo Signore, Delquale mi ricordo haueredet- 
spofttione to affai nel Flauto, e perciò non hauendo che dime più di quello ch'io dif 
fi allhorajcnonuolendo replicare il medefimolafciolui,e ritomo al- 
l'Oceano, cui fu dato ti carro per modrarct ch'egli uà intorno alla ter- 
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rdjU rotondità. (UlLonale è modrutd per le ruote ^ e lo tirano le Bale- 
ne j perche tjue{ìec(^ jcorrono tutto il mare ^ come l'acche del mare 
eircondano tutta la terra ,^j^ttrfcui per dentro anchora ne occu^4r 
tiola maggior parte , Le Ninfe poi uogliono fi^nificare le proprietà 
delle accpte^f^tdmerfi accidenti che jpej]o/i ue^gono dtcfueUe, LC" 
cptali dagltantichi furono intefe non jolamente (otto il nome dell Ocea 
nOjdi Nettuno, dt Thetide jdi Dorida jdi J^mphitrite ,e di altri v^„,^ 
T>ci del mare ma di ^yCcheloo amhora . Benché uogliono alcuni che 
(fuellt fifftijicalJèro la natura delle acque filate , e percofiui fi inten- 
dejje delle dolci come fono quelle de t fiumi . Quali da gli antichi fii- 
runo parimente fatti m forma humana. Ma primach'iodicadi lor 
ytnti. ro uoglio porre come ffftro difcgnati i uenti , perche haaendo detto 
del mare j oue efìi moiìrano mento forfè che in altro luoco le.forKjs 
iorOjparmi che fa ragioneuole metterli qui. Benché non ftrebbono 
itati male anco con Giunone dimonratrtce dell'aria j perche uogliono 
I Naturali che l'aria moffa con impeto fa uento , nondimeno nehord 
farà fuori di propofito dirne quel f^oco che ne ho trouato fritto , hauen 
do Ai antichi adorati qucQi come Dei , e fatto loro facrifcio j o perche 
Joffero già (lati , o perche haueffero ad efjere aH'auemre fauoreuolt al 
nauigare e^li dipinfero con le alt^ coti il capo tutto rabufato , e con le 
gUiVìcie vonpe in guifa di chi fojfia con gran f^rxjL , e fecondo poi che 
dtuerfi fono ^li effetti che ef^i operano con il foffar loro , perche 
alcuni raccogìiono le nuuole infieme^ e fanno le pioggi e , alcuni le fae-» 
etano j ^^in molti altri modi mofhrano il foter loro ,cofi furono dé 
Vfnti frrin Tocti dcfcrttti dtuerfàmente, E benché di molti fi legga ^ quattro pe- 
rò folamente fono i principali che foffano dalle quattro parti del mon- 
do jCiafcheduno dJld fita^come fono difegvati da Ouidiond parti- 
mento primo dello umuerfò . Ne uoleuano alcuni fecondo Strabone che 
Mtreé. fofjero più di due , l'uno detto KA'quilone j e chiamato Borea anchora, 
che foffa da Settentrione , e quefio fcnue Paufania che era fcolpito 
da un lato dell'arca de Ctpféllo nel tempio di Giunone apprefjo degli 
Bici in Grecia j che rapiua Orithia y come fingono le fauole j ne atee 

Ute ^^^^ f'^^^^ ^ ^^'^ "'^^ f'^ haueua codedi firpenti. 

' L'altro è l^^udro detto etiandio Noto, che mene dalle parti di mexs 
XP diy e perche queslo con // fito foffiare adduce per lo più piog^ie j cofi 
lo defcriue Ouidio . 

Spicgd 
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Sfìegd Vali gMT^fe NotOitment 
Con mjh ojcurOj e carco di IpauemOj 
Le bianche chiome fon dt fto^ia ptene, 
E di nembi il barbuto horrido mento. 
La fronte cinge denfa nebbia ^ e tiene 
il ciglio grane al tempeQofo uenro, 
Cm baffian l'acque ognhor le fiume , c7 /-ef ro , 
Ne mot ferena d nubilofo afpetto . 

£ D E i quattro jchlo difìi, il terz^ è detto Euro^^che foffadaUt 
parti dell'Oriente , d quarto j d cui lieue fpirare fi [ente con una 
aura tempratale foaue daWoccidente , è Zefiro , tlquale perciò di 
frimauera uejìe la terra di uerdi herbe ^ e fa fiorire i uerdeggianti 
prati ^Ondeuenne che le fauolelo finfero marito di flora adorata da 

Una, gliantichi come Dea de i fiori j la tmagine dellaquAe era coronatadi 
pori j^haueua intorno una uefle tutta dipinta à fiori di colori di- 
uerft j perche dicono che pochi fonoi colon j delltquali non fi adorni 

Zefro. U terra quando fiorifce. Edi Zefiro fa Filodrato un difegno tale. 
Egli egiouinedi faccia molle ^ e delicata j ha le ali àgli huomeri, ^ 
in capo una ghirlanda di belline uaghi fiori. Ne più dico de i uentt^ ma 

fi^^ ritomo a i fiumi j quali dagliantichi furono fatti m forma di huo- 
mo con barba ^ e con capelli Tonghi j che Jlia giacendo j c37* appog^^ia- 
to fopral'un braccio jCome dice FtloHrato quando dipinge laThefJa- 
glia j perche non fi Iteuano i fiumi mai dritti m alto , ^ alle uoltean 
thora j e per lo più fi appoggia fopra unagrandt urna che uerfa acqua , 

T»^- < f€ro Statio cofi dice ai Jnaeho fiume j che paffa per la Greccia, 



Jnacho ornato d capo di due corna 

Sedendo (Appoggia la finiflra airùrna , 
che prona largamente l acque uerfa . 

E T faiifi con le coma i fiumi dice Scruto j onero perche d mormo^ 
rio dell'onde rapprefenta il mugliare de i buoij oucro perche ueo giamo 
fpefjole ripe aei fiumi incuruate a guifa di corna. Onde Viro-dìo 
Thehi. chiama ti Thebro Re de i fiumi della Italia lo chiama cornuto an- 
thora ^E eofi lo dipinge quando fa che ad Enea. 

N 
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Tra U oi^ulce froy.di pctr mudrarfi 

Gi.i itecchio , cinto Ai huomeri ,^tl petf 
Di uerde^^idtnc uclo j e ombroft catmu 
Cuopre j e circonda le bagnate c/j/owf, 

ri fumé- E DEL PÒ chiamato Eridano anchora dice in undtro luoco che ha 
la faccia di Toro con ambe le corna dorate . Oue rroho ejpone ptìger- 
fi d PÒ con faccia di Toro ^perche il fuono che fa d corjo fuo e fimde 
almu<ritodei Tori ^ e le ripe fue fono torte come corna j Et Eliano 
parimente ferme che le Qatoede i fumi ^ lequaltda prima erano fat- 
te fenzj alcuna forma j furono pofcia fatte informa di Bue. Oltre 
di ciò coronauano gliantichi i fumi di canne ^ perche la canna nafce j e 
crefce , e meglio ne i luocht acpiofi che altroue j e quindi uennc cÌh V ir- 
gilio fece j come dijìipur mò , il Thebro hauere il capo coperto di can- 
. ^. na . Et Ouidto raccontando la fattola di ^/f ci già mutato in fiume po- 
a pumi, j..^ Polifemogli hebbe gittato quel faffo addojjo , che lo fchiaccio 
tutto j fa cefi dire ci Galatea di luì. 

Subito fopraVacque tutto apparut 
jlgioumettof n'alia cintura j 
Et in Atro mutato non mi parue 
Se non ch'era d' affai maggior ilatura. 
Et ti color di prima a)ico dtjparue 
Onde la facciagia lucida j e pura 
Verdeggia ^ e ornato e d'uno ^ed 'altro corno 
il capo j cui ua uerde canna intorno j 

r E D E s I però à Roma in Vaticano una Jlatoa del Thebro , che 
mi ha le coma, ne d capo cinto di canne , ma di diuerfe foglie y e di 
frutti j udendo forfè in (juel modo mo^ìrare chi la fece la firtilitàj f 
l'abo}idan:^a che fa cjueilo fumé in mei paefe , ne lafciò però codui 
in ttttto la fttione de i poeti, peì'che gli potè una cairn in mano. Quan 
ìiàHloP. do apprefjo di Otiidio ^^cheloo racconta a Thejèo ti rumore ch'ei fece 
con Hercole per Deianira.fìa appoggiato [opra l'une dellt braccidj 
ha cinto il capo di uerde canna , ha tm manto pur uerde intorno j ne 
ha due corna come glialtri j ma uno folamente , perche l'altro gli fià 
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rotto da H ercole fecondo le fituole j,epienodi diuerfi fori e frutti 
Qìitiìòiel donato à quelli di Etolia , che poi lo chiamarow corno di douitm, 
rmfen: £ ^ queìlo finto ^ come recita Diodoro j perche Hercole con non po- 
ta fatica tcrj e un ramo di cjuel fiume dal [ito primo corpi lo riuoU 
to in altra parte ^ la fiale per laccpie che ut jfargeua fopra aUeuolte 
tpteilo fiume con d riuoltato ramo dtuenne fruttifera fopra modo, 
E pei'ciò fono i fiumi dcfcritti diucrfamentt dd poeti jCjuali rtj^uar- 
dano taihora alla (jualita delle accfue di cjuelli , al corfo loro^ e tal*- 
hora alla natura del paefe ^ per locjuale pafjano . Onde è che fcriuendo 
Taufania della ^4'rcadiaaice che in certa parte di (juci paefe fono al- 
cune fìatoe de più nobili fiumi ^ e celelnrati da gli antichi , tutte di hian 
Kilo fumé chipimo moì-mo fe non del Nilo ^che meilo l'ha di pietra negra j 
^ f®' ^^^ioneuolmente fu fatta la iìatoa del Nilo 

di pietra negra j pcrch ei correndo al mare paffa per zlt Ethiopi 
gente tutta negra. Lttctaìio ferine poi che dipingendo qutlLtdi Egit- 
to il Nilo , lo metteuaìio à federe fopra un Crocodilo , ouero fi* un 
caaallo Fluuiatile j qual 'è certo pefce che ha il capo quafi di cauaU 
loj egli faceuano intorno alcuni fanciullini j^uali tutti lieti fcher- 
Vfrtunno. "x^auaììo, Lcggefi anchora che la fìatoa di Vertunno poflanel fòro 
Jlomano rapprefentaua il Thebro , che prima paffaua cjumdi j e ri- 
uoltato fit poi in altra parte , ^ era adornata di fiori , e di frut- 
ti per moftrare j come dijìi pur dianTQ^ la fertilità de i campii 
lui uicini. Benché fu Vertunno anchora creduto un Dio che foffe 
fopra d glihumani pen fieri ,e che ft mutafje in diuerfe forme j per- 
che fpefo mutano glihuomini penfiero. Et alcuni lo differo il Dio 
dell'anno ^ ilquale fecondo le flagmi piglia diuerfe /accie i 
glihuomini porge occ afone di fare quando una , e quando 
altra cofa j come dice Propertio , ilquale rende la ra- 
gione del nome fitOj^ iufieme lo defcriue co- 
fi baie j che non dando d me l'animo di 
dirne più ne meglio , porro folo quel- 
lo ch*ei ne dice tirando al uol 
• (dcuni fuoi uer- 

ifi in quello 
modo, 

N ij 
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R Che te murduiglid di uedere 

Tante forme in un corpo f se rnafcdti 
chi fia Vertunno tu potrai fapere, 
Quà uenm di TÌxtjcana j oue da molti 
Vifitato non fon ^ne mi diermai 
Tempi con archi j e con foperbi Holti* 
Di che punto non curo .percWajfat 
Mi baila di ueder'd Roman Foro, 
Et unqua d'altri honor non mi curai, 
Paffauan di qua uia col corfo loro 

V acque del Thebro già j come Ci dict , 
che in altra parte poi uoltate foro . 
Perche' l bel Thebro con lieto , e felice 
Succeffo al popol fuo uolfe dar luoco , 
£ ciò fu del mio nome la radice. 
O che dall'anno , qual apoco apoco 

Si ua uolgendo fui Vertunno detto j 
E confecrato anchorm queflo luoco. 
Qua/i che per me [otto l'humd tetto 
Riponga il contadino la ricolta j 
che pofcia gode jC per cotal rtlfetto 
Vedi che circondato fon di molta 
Vud che porporeggia j e la mia teda 
E tutta di mature fptche auolta. 
Et par che'l tempo ognianno mi riuefìd 
Secondo la flagion di dolci frutti 
che mi porgela mano al mio honor prcdd 
Pero qui uedi i pomi già produtti 

Dal pero à fuo dtjpetto,che l*accorto 
Inferitor m 'offerfe , ne di tutti . 
Clialtri ti uò dir'hora j perche fcorto 
Dalla mendace fama altra ragione 
Di nuouo del mio nome anco t'apporto. 



À 
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Mdtu non qud che dtcon le perfine 
Di me j ma ijuel ch'io JleJJo dico credi , 
ch'ai uer non fon tutte le lingue buont 
La mid natura è atta , come uedt , 
%A trasfirmarfi in tutte le p^e, 
Pommi in carro j à camallo j o fammi àpiedi. 
Io mi confaccio à tutto , e fi tu cure 
Vedermi muanetta delicata. 
Dammi fiminil ueiìi monde ^ e pure, 
Huom faro fe la toga mi fa data, 
E faro con la falce un metitore , 
S hauro di ficn la fronte coronata , 
Vefìito d'arme già non poco honore 
Per quelle ho meritato, fi pareua 

tutti ch'io fosfihuom di gran ualore . 
fr chi l'arme d'intorno j?ci mi Teud j 
E mi uede da graue litigante , 
Paio nato alle lite jC fe t'aggreud 
Vedermi fi feuero , un conuiuaute 

Quafi ebbro mi uedrai ,fe'l capom*orni 
Di rofe , e che giocondo , e lieto cante» 
Parrotti Bacco poi fe tu mi adorni 
Della mitra ch'ei porta , e giurerai 
che ueduto non hai unqua d tuoi giorni 
chi più Febo afjomiglt fi mi dai 

Varco , e la cetra , ^ un gran cacciatore 
S'haurh le reti tu mi crederai. 
Mi dirà ognuno uago uccellatore 

Simile à Fauno , che mi ueggia in mano 
La lieue canna, e che ? non mi da il core 
Di moilrarmitianchor' amano amano 
Vn dotto dmga , e fimile à chi regge 
I correnti deitrier con forte mofwf 
In fimma non ha termino , ne legge 

%AÌcuna il mio cangiarmi in uarie forme j 
QpmI pò fi ben ch'Scun mai noi corregge* 



D E I D E I ^ 

S'iouorro faro fimiU à chi Vormt 

Guarda de i **<*^i V'uggì de gliarmtnti , 

0 mi farò ad un pejcator confirme , 
E quel che fa più forfè che mi finn 

Nominar Jpejfi j t che 'de i ben colti horti 

1 bei frutti mi fon fèmpre prefèntim 
Come la Zucca j e 7 cauol con ritorti 

Giunchi legato ^eme notano anchord 

I cocomeri j quali mi fin porti . 
£ ti concludo che quanto orna j e mford 

J lieti prati , tutto mi uien dato , 

£ perche mi riuolto ad hora ad hora 
In forme affai j Vertunnofui chiamato. 
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O N uoUero Ai antichi che ui fifje luò 
co alcuno j ilquale non hau^e il fio 
Dio particolare y che di quello haue fi- 
fe cura j e quitti fieffe come Signore, 
À modo fio lo irouernafje jficon 
do che hanno i Poeti fauolegrìato dei 
Cielo . dell'aria , dtlla acque, e della 
terra , e perciò fi fero lefauole pa- 
rimente quella prima partigione del 

_ Vumuerfo fatta trai tre fratelli , nel 

laquJe li regno dello inferno tocco a Plutone j oue^o temeuam e riue- 
Yiuano le anime humane poi àie erano ufi ite del corpo mortale . Fu 
egli dunque il Re il Signore de i morti j e daua loro le meritate 
pene fecondo le opere fatte mentre che erano tra uiuentt . Benché fi leg 
ge ancora che à quedo ufficio crono podi tre giuQifi imi giudici, Eaeo 
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CimJkil.: Vuno , ValtYO RÌuddmanto ti ter^p Minos . DelliquJi piace» 
./cm«. ^- prima cjttello che jc ne le^^e apf^f/Jò di Platone j e dapoi 
uerrò alia imagi ne del Ile dello mfernoj perche mi pare che fia cofa af- 
fai beila. ^ e dnetteuole j e dallaijualejl pò uedere come cjuejli tre fi 
habbiano à dipingere ^ oltre che ut (i impara ajìchora qtialt debbano 
\, ^/J^^ ' ptidict . L ofi duncjue dice Platone . Fu già al tempo di Satur- 
no una Te^ge tale ^ lac^uale hoggi anchora è app^ cjjo de i Det j e ut fa 
fimpvt jche tutti quelli huomim lujuali uiuendo erano (lati giudi 
buoni , Morendo poi nandaffcro alle jfole de i Beati allo incontro 
ehi haueffe operato male in uitajdopo morte in luoco à ciò deputato fu f 
fe meritemlmente punito . Et al tempo di Saturno , e quando comin^ 
ciò Gioue à regnare parimente erano giudicati gli huomtni uiui an^ 
clwrdjeda giudici pur anche uiui nei dimedtjimo chedoueuano mo- 
rire . Onde aueniua che molti erano wgtuil amente giudicati . La- 
qual cofa intendendo Gioue da Plutone ^e da quelli (he al gouerno fa 
uoìio delle ifule Beate ^ perche molti fenxj meritoì'lo andauano àloro, 
diffc j bene prouederò io à quefto dtfordiìie delquale è cagione che gli 
thfflìr fono giudicati prima che muoiano ^ mentre che fonoue- 

flit t anchora del corpo mortale , ^ hanno intorno chi dice bene j e chi 
male di loro j e pereto molte anime empie ^ e waluagie hanno ardire di 
prepntarfi à ì giudici come buone ^ perche cuoprono la maluagità loro 
con la belle':i^j^ del corpo j con la nobiltà del cafuo , e con la jplendi • 
t^f^^ delle ricchexxSj ne mancano loro teflimonij quali dicano che 
Ordine in tutta la loro uita furono fempre buoni j e giudi. Onde i Giudici ue 
^"IjxJr P^^''^^"^^^^^^^ membra terrene jlequali fno cmaCi ofcurouelo 
teanimt. intomo all'anima ponno fe non marauigliar fi della bontà di quel- 
li j e giudicarli pereto degni di ogni bene, Bifovna dunque fare prima, 
che ^71 huomini non /appiano quando hanno da morire , come bora 
fanone cofi fi comandato 4 Prometheo che douefje fare ) Dapoiehe 
fagliati tutte lecofe mortali , e già morti uaduto dinanzi à i Giudi 
et j quali fano parimente nudi j e morti ^ fi che ue^giano con l'ajùmo 
fologlt aitimi folamente nudi , ^ aperti e farà facile cofa cìje fa 
giudo il giudtcìo in quedo modo . Per laqual cofa uogliOj come gta 
tra me mede fimo ho ordinato ^che miei fgliuolt ^due nati di xAjta, 
cioè Minos j e Jihadamanto uno di Europa^ ilquale è Eaco^pofcia 
(he faranno morti dojido m certo prato ( quedo era chtajntito ti cam- 
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jfo delU uerltiy quiui onde partono due me J'una deUecjuali Ud in Viih 
fcrno j VaitYd Jle ifole de t beati ,Jìdno giudici delie anime de i mor- 
tali j e giudicherà Radamanto tutti gU afiatici Eaco (jueUtche 
uerramo di Europa ,e fe (ptalche dubbio m fard tat'hora toccherai 
Mtnos di conofcerlo ^ acctoche fen^a iìigarno alcuno pano ma}tdat$ 
l'anime a i meritati luocht . Queilo fu t ordine poilo da ciotte perche 
Kaidnun anime fijjero giuiìamente giudicate . llperche danno Raaaman-, 
^?Mo. ■»^^ ^^^^ ijuarido giudicavo ciafchcdMno di loro con una HV^a. in 
Mmos. m.vio . E Minos feparato da àueUi fede foloj e confiderà teneide 
parimente in mano uno fcettro aorato ^ che coft dice Vlifje apprefjo di 
Homero di hauerlo ueduto in l'inferro rendere ragione d morti, L'ani- 
me de i auJi portano fopra di fi fignati ^ mprefìi tutti gltaffet- 
ti che heìiberOj e ciò che operarono mentre che furono con<riime 4 cor-*» 
pi , Di modo che igiudigiudici cenando fi le ueggono dauanti non di- 
mardano j ne ucgliono fapere chi furono j ma guardano (juelche fece- 
ro mentre che J ietterò tra mortali j e fecondo cptcUo le giudicano j{ 
mandano al meritato luoco j 0 delle pene j 0 dei piaceri . Qui fégutta 
piatone dicendo quali ftano le anime che per lo più uanno al luoco de i 
dannati j e quali a quello de beati j ma non lo riferirògià io , che mi ba- 
{la di quedo che ho detto per fare un poco di dtfegno de i tre giudici 
dell' infimo , Dei f4ali Dame tare hauere figurato Minos m forma 
di bedia jpercioche nel fuo infimo ei lo mette coti U coda j e lo fa 
ringhiare j come faimo apunto i cani j quando dice* 

Stani Minos horribilmente^ e rinvia , 

E fiamma le colpe nell'entrata , 

C ludica j e manda fecondo eh 'auinghia . 
Dico che quando l'anima mal nata 

Gli uiendtnanxj tutta fi confijfit j 

E quel conofcitor dell e peccata • 
Vede qual luoco d tnfemo è da effa j 
Cignefi con la coda tante uolte j 
Quantunque gradi uuol che giù fia mejja, 

« 

Mm«f cite £t per codui uogliono alcuni intendere il rimordimelo che ha cU 
ji^wjidn. fihcdmio nell'animo de i propri errori j tlquale del continuo lo trauor 

gliajo 
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glutjlo accufd yfcnon ad altri joUamfctenT^ji fjropria ,e gli moHra 
li Jiéppltcio j e le pene che meritano i commefìi peccati . £ c^uindi u ie- 
ne che fono , come difii j tre giudici in inferno j ver loauale è (iato in- 
tefo (jueQo no^lro mondo jOtte regna Plutone j che dalle ricchexj^ fu 
eofi tiomtnato appreffo de i Greci ^concio fofjeche per lai intendeffc 
ro la terra jdaiLufUide traggono i mortali tutto quello che hoggi più 
sUpprcxj^ . Ma lafciamo mede fpofitioni dj. parte , e cjueuo an- 
flufne chora che dice che Plutone fu detto Re de morti perche trouo le pompe 
^ 'irt^' y»wcr4// j e tutto quello che intorno d i morti Jt fa jC facciamo ritrae- 
'' to di lui fecondo l§ fauole , lequali lo fanno fìare in inferno fedendo co- 
me Jie fopra un'alto f^gg^o j ^ cofi lo dejcriue Claudtano quando rac- 
conta ch'egli manda Mercurio à Gioue à dimandargli moglie j come 
ihaueano pregato d fare le Parche . 

Sopra dell' in fernal horrendo feggio 
Con maeÙd Dite fedeaf^t tutto 
Horridoj e datra nebbia il capo cinto 
Lo fcettro rugtnqfo in moti tcnea. 



Onde Martiano parimele ^li dala corona ^ come a Re quanda 
Ctltredi {fiflgyfjg f q;| ,7 fratello Nettuno lo de ferme dicendo ch'co-li è dt colore 

fiutone. J 1 u r 

Corona di fojco y ha in capo una corona di negro Hcbeno tinta della jcurexr 
^u*"*' di ombrofa notte. E lo fcettro(medefim amente lo moflra Re,") 

fLone. P^^'^^ manOj ^ è piccolo perche moflra d regno di qucfìo baf- 
fo mondo j che coCi l'efpone Porfrie jcome rifertfce EufebtOj intemien 

'tsoif ^'^^^^ "^'^^ Plutone d Sole , detto Re dcllo'nferno perche poco 
' fi mofìra d noi nel tempo dell inuerno^ma (ìaffene per lo più con quel- 
le genti j lequali fono nella parte di fotto del mondo jfe purè Hero<he 

Vroferfi- noi fiamo m queUa difopra . E tiene fico la rapita Profirpina^ che mo 
{Irala uirtù ad feme , ilqual all'hora (la ferrato nel uentre della ter 
va . Et ha un elmo in capo ^ come di fife H omero anchora^ Platone 
Htgino , perche U fimmità del Sole d noi è occulta.Et lUane Cerbe- 
ro j cht ha tre capi ^ egli {la d piedi , come firiue etiattdio fulgentio^ 
ilqual chiama Plutone prefide j e cudode delU terra^e lo fa circonda- 
to di ofiure tenebre con uno fcettro in mano ^fi^i fica che trecofifan 
nodi bifo^no al fime fe dee produrre d frutto. Prima che fia Jparfo 

O 
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intcrrHjpoi che quiut fa coperto , (ir tdtinnimeiite che germogH . 
PnMro ftiffe che Plutone hdhbia in mano una uer^a^e dice ch'egli 
con <\Hejìa conduce le anime ni l'inferno. Et alcuni ^ infero una chtd 
ne in tnatio j come ch'exit cofi tenga ferrato ti regno dello inferno jclie 
l'anime cola giù difcefè una uolta non p(ffano ujctrne mai più . Onde 
Icoroefi ttpprejfo di Paufaniache nel tempio di Giunone in certa par 
ella Grecia fi* poilaunatauola ^ niìlacjuale erano ititi^gltate mot 
tecofe eraui tra l'altre Plutone , e Proferpina con due Ninfe, 
dellequali teneua l'una con mano una palla j l'altra una chiaue j per- 
che 3 fòo-o-iun(re effo Paufania ,lachiaue e wfèo-na di Plutone, conciò 
fia eh' CI tenga ferrata lacafa mfertiale in modo che quindi niuno pò 
ufcire. Jlche diede occafionc alle fauoledi fìngereche Cerbo-ofìiaal 
la porta dell'inferno ^ ne latri fe non à chi tenta di partire Ipauentart 
do quitti l'anime perdute j come dice Seneca defcriuendolo in que- 
(lo modo 

// terribile cane ^ eh 'alla guardia 

Sta del perduto regno , e con tre bocche 

Lo fa d'horribd uoce rifonare , 

Porgendo graue tema alle trifl e ombre , 

il capo j c7 collo ha cinto di ferpenti , 

Et è la coda un ferro drago ^ ilquale 

Fifchia j s'aggira e tutto fi dibatte . 
E Dante coft dice del medefimo . 

Cerbero fera crudele j e dnterfk 

Con tre gole cajiinamaite latra 

Soura la gente jche quiui è fommerft , 
Cliocchi hauo'migli j la barba ontaj,^^ atra^ 

il uentre largo , ^ wghtate le mani j 

Graffia gli jpirtt gl' incoia ifquatra . 

L E c- V A L 1 cofè tutte molto bene fi poffom accommodare oda 
uita de i mortali , ma perche farebbe una allegoria troppo lunga^efo 
che ragionando dell'anima poi io fono un di per dirne intteramentej ho- 
ra la taccio ^e uengo à porre un ritratto di Plutone j che fa Seneca nelU 
tragedia di H ercole furiofo qtiOJido dice* 
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Con mdeflìi ternbtU , e crudele 

Stede Pluto feuero e nido in fronte. 
Ma non tatuo pero che non fi moQri 
Pur anco in parte fintile à fratelli , 
E fiato del celefte few e y il uoho 
Pareffere di Gioue idl'hora ch'egli 
^ Spiega l 'ardctite fulmine , e l 'ojcuro 

Jlegno ccfa non ha che più tremenda 
Sta d 'effe re^nator ^ al cui aj'petto 
Pauetitacib ch'altrui Jpauento por^e, 

C«T, di ^ co/?/u dettero ^liantichi un carro tirato da quattro fo'ocijìimi 
rua«»e. \tauaUi ne^i , e che jj)irauano fuoco j che tanti ne mette CLuidutno ^ 
benché dica il Boccaccio che erano tre folamente ^e chcl carro pari- 
mente non haueua più di tre ruote , uolendo tnodrare in quedo modo 
chi lo fece tale la faticanti pencolo di coloro che cercano arricchire ^ 
eia ìncertitudme delle cofe auenire^ perche lo tolfero alcuni per lo Diu 
Dio dene della ricche'X3:j . Ma un altro ne hebbero pero t Greci de i Dei delle 
ncf/^x\f- rifchexjCS y tlqffiil^ benhebbe cjuafi un medcfimo nome con queflo , 
perche lo chiamarono PlutOj nondimeno fu egli pure da lui diuerfo^ co- 
me ci dimosira la imagine fua, quale da ^riflofane è defcritta tal'ho 
ra come di huomo cieco ^ x9^po , e che uadi con fatica ^ ^ è fatta toL'- 
horache uerna molto bene j e fia ueloctjbima nel caminare , Perciò- 
chedicefi cPei nel dare le riccheXj^S à maluazi èpreflo , ueloce ,e eie- 
eo ,e che quando poi le porta À buoni ua con ^tocchi aperti , ^ àpaf- 
fi tardi , e lenti . llche fi dice pariménte della Fortuna . E ùero feri 
uc Pdiifatua che fu un'accorto confitto di colui che dppreffo de i The- 
baili pofe il Dio Pluto in mano alla Fortuna ^come ch'ella jia di lui ma- 
dre j e nutrice . E foggionge poi che non meno accortamente fece C efi 
foto fcultore eccélente ^ ilquale fece àgli sA theniefi una {latoa della 
pacete lepofein grembo d Dio Pluto, perche la pace è conferuatrice 
delle ricchcx^^e , e leguerre le diflipano, Plutarco fcriue che ap^ref- 
fo de i Ldcedemonvf era d Dio Pluto cieco , e che (lana pacendo fcm- 
pre . Ma quelli di Rhodo Ihaueuano che uedeua j con l ali , e dorato , 
come fi raccoglie da Filoflrato, tlquale dice che Pluto iìaua allaguar 
dia della rocca di quella Citta dipinto con l'ali come quello che dalle 
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vuiiole evAdiJcefoj dorato ^ perche orofuU materia iti che egli uffor- 
ue prima j co» pitocchi , perche uemie dalla diurna promdenT^j» 
Oro f toim Comofìa che fi dtcu che nel vafcimento di Mwerua pioue oro fopra 
*** I lìhodtj ,e CIO fi ItgZt ^pp^^JJo di Claudiana anchora, oue e^li lau 
da Stilicone . Laaudcofa fu fecondo d mcdefimo Ftloftrato perche 
^ hc/t conobbero (jueut di Àhodo Minerua , t la adorarono Oìichora, 
ma non come fi doueua fare , peìcioche fenxa fuoco le facrtfcaua- 
no je però concefje loro Giotia la pioggia diU'ùro . Ma àijueliidi 
KÀ'thene fu data la Dea poi come d più faggio e che ne i fuoi facri- 
fcij ufàrono il fuoco . Ma ritorniamo at Dio dell' mfertio Plutone , 
é'?n^^e ^^h^''^^ ^^^^ ^ ^^^^ ^' che gli habbtano fatte ghirlande gli anti 
Cfrefjolir j ^ uogliofio alcum che di Ciprefjo ,come di arbore trida^e me- 
horetrijio. fia ^ e che ne i funerali era adoperata , o f offe perche come unauol 
ta è tagliato più non rigermoglia^ ouero po che ,come dice Varrò- 
ne jcircotidauatìo de fùot rami d fuoco che abbrufciaua i corpi mor- 
ti ^accioche ti ^aue odore de i brufciati corpi non offendejfe (juel- 
Adianto . li ^ che cjutui itauano iutonw , alcuni di *yfdtanto ,Qual è quella her 
ha che uolgarmey,te fi chiama Capei uenere, E ui fono {lati di cjuel' 
^^If* li j liijualt intorno al capo di Plutone hanno po{lo il Narciffo^faterh- 
dogliene ghirlanda j che ijuciìo fvre era creduto effere grato à mor 
tifirfeper lo m felice fine del giouìne già mutato in ciucilo . Onde 
imne. faceuam ghirlande anchora^come dice Cornuto j alle Fune in- 
fernali . Quefìe erano feruentt jCmintslre di Plutone j e uemuano 
Jpcfjo à punire i mortali delle loro empie ^ e maluagie opere jO chi 
à farne delle altre gli tirauano o ano tre nomi dellecjualt fo- 
no eletto jTififune j e Megera . Et haueuano ferpentt auoltt in- 
torno al capo in uece decatcgli ^che cefi le fnfe Ejchilo innawxj à 
tutti ^Italtri :,che l'hanno feguitato voi ^ come riferifce Paufania . I 
perciò Seneca finge che Giunone cofidica quando uud fare che Htr 
€ole diuenti forfennato. 

Hor cominciate uoi ferue di PlutOj 
Venite uia con adirata mano 
Scotendo l'empie faci ^fu. Megera 

Capo , e guida di uoi c'horrendi ferpi i^.y, Ajt^j 

Jn ttcce oc capeglt hauete ^ leni 
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La menafdce dal funereo rojo ^ 
E con cjudla ne uenga apportatrice 
Di la^rimofi affanni jC di dolore . 

M A qualli elle fofjero tofcìa nel refìo fi po raccogliere dd Stra 
bone^ ilcjuale foiuendo delle ifole Cafitertde dice che una di quel- 
le è habitat a da huomini tutti di colore fofco ^ uediti con tomàie^ 
àie uanno loro infìno à i piedi , e cinti attrauerfo il petto , con ba- 
ioni in mano /ftmili apunto à quelle furie chemoflrano ]}eJfo le 
Trapdiefu le [cene . Quando fu lafciata ^riadna fui litodel ma 
teda Thefeo , che fe nardo uia con Fedra Ji lamento la mftra 
affai , e uoltatafiùoi a pregare ueiidetta di chi l'hanea tradita chia- 
mo le Fune cofi dicer.do atfrtffo di Catullo. , 

Voi Fune j ch"a mortai dt Ile male opre- ^ 
Solete darle meditate pene y - M . 

xAllequaìi // uipereo crine cuopre 
La trijìa fronte , che fegnato tiene 
In fe l 'empio furor , ^ apre , e fcuopre 
L'ira drc.bbiata , che dal petto utene ^ 
Qua j qua uenite a udir le mie querele 
Contra qutUo maluaggio , empio j e crudele. 



furie fer. 
tìte tre. 



Qy ASI che altn non fiffe che meglio lo poteffe punire del- 
la jua tmpietx . Conciofia che gliaffetti ne]h dell'animo fia^ 
m queUi che più ei trau.gUano di qual'altra fi uoilia cofa quan- 
do torcono dal dritto , e dtuei.tano difordinati , ne altro fono in 
noi le Fune infernali , che di qucUi mtefero i Poeti fotti il no^ 
me di quefie . Onde Lattantio Ftrmianocofi dice.Finfero i Poe- 
ti che tre fofjero le fune, Icquali uemffero à turbare le menti humane 
perche tre fono gh affetti, che tirano glihucmini à fare o^i mal/. 
L ira , che cerca ue^.detta . la cupidigia , che bramtricchex- 
^e , e la Libidine che fi da in preda a di shonc§li piaceri . Benché 
ci furono cuiiìi affetti dati da Dio, perche à ben uiuere ci aiut.fje ro e 
perciò pofe loro la diutva froutden^^a certi termini , oltrt alliquali non 



più cizioudno , ma et tmoeono , perche mutano U tidtutd loro , e di utr 
che erano trrima diuentMio mtij. Imperoche d defderare dt hauere 
fuazzimto aliammo nodro acaoche ft procMcial]c ciafchedtm di 
queétchedauitaèvecelJarto . Fualt dato t'appetito UfctHo perche 
foiamente i z^i erare figliuoli l'adopr^J]} , acciochc per la comiiUM 
ruccepiojie Me conferuata la huméM prole . Et ordinato fu che quun 
douolcuafipotefje ctdirare^ccioche .«r./fo^.r/?/^^iJ(r Wr^/irii/oro- 
ri e metterle freno à quelli liqudi foro wjito potere , e fi piolidm o^/i 
lihertÀdi ftrmde. (^cfli ^eiti dunque , e J^.tfì ioni dell animo i;o- 
{ìromenti-e che (tanno mila n Atura loro , ne più oltre palJ}aio di m^^^ 
lo 4 che furono ordinati ,ci danno uita quieta , e tranquilla^ ma fi al 
trimente fanno tutta ce la turbano, e ci trawigliano à guifa di Fune 
infernali . ^ìiequaìi donano aliantichi accejcficeUe m manop^r mo 
{ir are ?li ardori che nel petto ci pongono gliaff etti ch'io difìi come 
fi uedra meglio anchora nella ima^medi Tififone Mqualemglio di- 
pin<rcre fecondo Statio , e da qucfìa fi potrà raccogliere ancixra come 
fiato fatte l'ah-e , perche tra loro non fono punto diuerfe . ALique- 
yccttoM (iQ^irlt prima pure che Eliam mette cl)e furono le TortoreUe confe 
T^^r';. crate da <rliantichi alle Fune, hora ucuiamo à Ti fifone, quale quando 
' uaper femnare odio , edifcordia tra z^litmpt fratelli Ethcocle e Poli 
fiice^cofiè defcritta da Statto. 

Cadendo ^iu fanno ombra aWempio utfo 
I minor ferpi del uiùereo crine, 
E (ritocchi fon fotto la tirida fronte 
Cacciati in due gran caue , onde ma luce .^uk- ^ 

Spauenteuole uien ,fimile à quella ^ yi^éìiki^ 

Che talhr unita da cantati ucrfi 
Quafi piena di fdegio , e di uer gogna 
Mostra la uaga luna . Di ueleiio 
U pelle e fparfa , un cdor di fuoco 
Tin<re la fcura faccia ,dallaquale 
Vanda fete , la uorace fame , 
J trilli mali , e la fpietata morte 
Sopra i mortali cade , e dalie fj>alle 
Scende unhorrtdo panno ^ ehe nel pet^a. 
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5"/ (ìrin^e con cerniti tiodtj f cptedo 

Habito alla crudei fttria rìtioua 

Spefjo la tcTT^a delle tre [or elle , 

che la Ulta mortai co i iiem Jìami 

Mi furano , e Proferptna con iet. 

Et ella ambe le man fcotendo , tn (jucHa 

La face porta co» frtieree fammt , 

In cjuella ha un foro ferpe , onde percuote 

Varia attriiìando ouunque uol^e il piede . 

£t cjuando Giunone la manda à leuareil forno ad ^thamantt 
cofi la defcYiue Ouidio , 

jrififone con u fo empio, e inhumano 
Si uefìe la fcptOYciata gonna ajperfi 
Dt brutto jatìgue ,econ furore tnfano 
Torce ferpi , de i quali s'attrauerfa j 
JE adorna , arma poi ladeftra mano 
Della face , che fioco , e fatigue uerfa , 
La tema y e lo (^auento l'accompagna , 
E'I mcjìo duol j qual par che fempre piagna, 

^ o N o alcuni anchora , liquJi alle tre Furie già dette a^iongano 
la quarta y che chiamano Uffa. Queda fì^ifica apo noi rabbia , e 
perciò uogUono ch'ella fa che faccia arabbiare e mortali j e perdere il 
fenno . Onde Euripide fnge che Inde commandata da Giunone wr- 
rtacodei ad H ercole perche lo faccia diuentare furiofo ^^ar abbia- 
to , Ella ha ti capo cinto di ferpenti, e porta uno (limolo , onero una 
sferxji in mano . .Alle Fune potiamo agviongere le .yfrpie , perche 
credeuano gltantichi che mandaffero i Dei qucHe parimente tal hora 
d punire t mortali del loro malua^io operare leaualt iìauano ùure in 
VinfonOy quantunque Vergtlio le faccjfe una uoita habitare te ifole 
Strofade nel mare Ionio, ma o quiui , od altroue che Jle/Jero non im- 
porta à me nel dipingerle , e meno à chi uorrà fapere come foffero fat- 
te, haueuano qukìe dunque la faccia di donna ajfatbella ,ma magra^ 
(<r il redo del corpo eradi uccello , con ali grandi j c con adwichi arti-- 
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^li jcheeop h depriuc Vergilio ,aual ddL'KXriodo c (lato molto hi 
ne imitato j e quafi tradotto in <jHe{la parte , ilche fa ch'io lajcio i uer 
fi di Vergiiio y e pon^o quelli fdamente dell' sAriodo j che coft di* 
cono delie Harpie, 

Erano fette in una phiera , e tutte 

Volto di donna hauean pJlide ^ e fmorte , 
Per luììvafame attenuate , e afciutte^ 
Hombiii à ueder più che la morte ^ 
Vaiacci grandi hauea}i deformi j e brutte^ 
Le man radaci . è l u^e incurue ^ e torte . 
Grande , e fetido d ucntre j e lunga coda 
Come di Serpe che s'aggira , < fnoda . 

EDanteparimentetoUendonepurii ritratto da Vergilio ne fannò 
fclÙT^ dicendo nel fuo inferno j 

Quitti le brutte Harpie lor nidi fann9 

che cacciar delle Strofade eTroiani 

Con trifto annuncio di futuro danno ^ 
xAli hanno late ^ colli j è ut fi humani , 

Pie con artigli jC pennuto dgranuentre j 

Fanìiolamenti m fuglialberi {Ir ani . 
urerìyf. ^^^^^ Harpic dice Ouidio che nacquero le Stre^ìC , lequali erane 
certi ucceliicci grandi, Spauenteuolt j (^auidtj^imi del fangue humn 
no ,e cofi le defcriue . 

Uan vrande il capo jC fiocchi fono fuore 

Dei comun'ufo gro/^i j eminenti , 

Pieni di brutto ^edi crudele horrore . 
Cliartigli tfìcurui ,(<ràUa preda intenti^ 

Adunco el roffro , e di color canuto 

le penne , e par eh 'ognun di lor pauenti . 

xyfndauano quejle uolando la notte ^ e cacciatoi nelle cafe oue foffe- 
fo teneri fancmìli fucchiamio loro d dolce fangue , onde ne moriuano 

i miferelli. 
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i mtfcreUì. StatioU fa nate in infinto j r con ftecia di donn4 
tonando dice , 

Moflro crudel , che nel baffo ^Acheronte 

Fu conceputo , tra le Furie è nato . 

Et ha di donna petto ^ collo j e fronte j 

Daflrideuole serpe feparato ^ 

Qual par che dalla et ma sUIt^ì ^ e monte 
it .) ^ Vel capo j ^alU faccia fa btegato , 
i; Va epici la pesle la notte , e fi pafce 
c . Ve fonemi che troua m cuUa ^e tn fafce . 

Hanno poi detto alcuni che le Lamie appreffo de i Greci erano 
le medefime che fono le Streohe appreffo de i Latini . Onde ho^i 
(Uìchoracon l'uno e l'altro nome noi chiamiamo le malefiche uecwte, 
e tutte le donne incantatrici^ lequalt à far male altrui fono fempre in- 
tente , ^ Filoflrato nella uita di Apollonio dice che le Lamie fono 
/piriti j 0 uoglian dire dimonij maluagi ^ e crudeli , Itbidinofi altra mo 
do , ^ duidi delle humane carni , Scriue Sutda , e Fauorino che la^ 
Mia fu una bella donna , dellaquale s'innamoro Gtoue^e ne hebbe un 
figliuolo j che la gelofa Giunone fece poi malamaite perire , onde la 
mifera madre tanto pianfè che tutta fi disfece a uendetta del fuo 
è andata poi fempre facendo male à gliJtrui figliuoli . ^Aitri dico- 
no che furono le Lamie animali che haueuano aletta di donna j e pie- 
di di cauaUo . Ada Dione hidorico le defcriue in altro modo j e pare À 
me eh' et ne habbia detto più, e meAio di tutti glialtri j e pereto uo- 
glio riferire tutto Quello ch'egli ne ferine . Leggefi dunque appreffo di 
toiiui che in certi luocht diferti della Libia fono alcune crudeli f ime fi 
re , lecptali hanno d utfo j ^ il pettodi donna bello in modo che meglio 
non fi potrebbe dipingerete fi uede loro nello ajpetto , e neAiocehi 
tanta ^aita una uagheTcjij. tale che chi le mira le giudica tutte 
fttanfuete e piaceuoli . // refio del corpo poi è coperto di durifSime 
faglie j e uadtuentando serpenti fi che finifce in capo di serpente ter^ 
ribile j f jpauenteuole . Non hanno (juesle befìie alt , ne parlano , e 
non hanno altra uoce fè non che fifchtano , e fono tanto ueloci che non 
9 animale alcuno che da loro poffa fitg^irCjC fanno caccia de glihuo- 
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•.mim in i^efìo modo j Mdhduo il bel ^ettOjCcme dijje Gieremtà 
Profiu aixhora j hcìiche uoUjji irittndcre d^alrt'u che di quejìc htdft 
oue fcrtjjìs , Et hatteuaìw le l^ie /coperti ibtojicht petti , Del^tid- 
lechi lo uede co fi diuentd uago che defiderddi effire con quelle jcda 
cotale dejiderio sjorxdtoÀ loro ve ua come dbeuj fi ime donne , Icijuali 
non fi moueno punto y ma quaf uergopiofè chinano gliocchi jfcfjò à 
terra ^ ne moiìrano pero WAigliéiduncht artigli fe non (juando chi an- 
dò à loro , e ben loro apprijjo j perche lo pigliano ttWhora con ciucili ^ ne 
lo lajciano prima ch'el serpente j che è di loro fìne^ e cjuafi coda ^ con 
morfi l 'haléia ucci forche all'hora poi fe lo diuorano . Et più 
non dico delie Lamie j ma uengoà difegfiare le Sftge jle(juali fono mo 
{fri non molto dirimili da quelle ^fauolofi in poì te, (^m parte ueri, 
Percioche ferine fltnto che fono ipte{le beiìie nella Ethiopia di pelofo- 
fcoj con due poppe al petto ^ di faccia moiìruofa . Et ÌAÌberto ma^ 
gno fcriuenao de glianimali le mette tra leSimie j epercjuello ch*ei 
ne dice fono (juaftcjuclli che noidichiamo Gatti Mamoni. Mane feri 
uono i voeti w altro modo j dai eguali ne hanno tolto il ritratto poi^i 
Scultori tutti y ^ i dipintori , perche queili j come dice Eliatio sfanno 
la sfinge la meta donna ^ è la metà Lione ^ che cofi la deferme la fauo 
la j (jual ft racconta di Thebe^ oue ella Jìaua fu certa rupe proponen- 
do dubbioft detti cjualtmhe paffaua di Li,e chi non fapeua fcioglier- 
li da lei redaua miferameiite uccijo ^ e diuorato . La ucra imagmedà 
(jueiìa dunque fecondo le fauole e che habbia la faccia j ti petto di 
donna con grandi ali jC!s7'd reiìor fia di Lione ^ come fi raccoglie pur*- 
anche da uno epigramma di inforno Gallo . Non tacerò la Chimera 
anchora mojìro in tutto ftuoiofò , e fìnto da Poeti , il^uale^ fecondo 
che lo de ferme Homero. è dopo lui Lucretio 3 hatteua // capo di Lione , 
il ttentre di Capra jcla coda di feradrago ^ egittaua ardenti fiamme 
dalla bocca j come dice Vcrgilio anchora j chela mette nella prima en^ 
trata dello inferno con alcuni altri terribili modri . Ma la uci ita fu 
che la chimera non una beiìia^ ma era un monte nella Licia j che dal-* 
la fua più alta cima a gm fi di MongibeUo f^ar^eua uiue fiamme jè 
quiui intorno élauai.o uonicffai j al mcx^ potìjaueua degltarbori , 
e diuerfe piante j^alle radici n a d'ogn'intomo pieno di serpenti ^ in 
modo che non Oìdiua alcuno di habitarui , ^ che trono rimedio Bel- 
lerofonte fece fi che fu pofcia tutto d monte habitato ficurarnen* 
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BeUffftn Pf^ U(p4itUofa diffcTO U fimoU chc ftt U chimera ucci fa da Bel 
ir Jcmato- Icrofiììtc . ^yfiìdrebboiio con tjuejìt mojìri i difègm di mclri mali , 
0;/»i^. ^^^^ /^'"^ ^^^^ famiAia infernale j ma perche forfè potrebbe 
tornare p/» commodo anchora dirne m qualche altro luoco jTie e cofk 
foftJit. c^J^^olto rileuij uerro a dejcrmerele rarche, lecjuali tante fiérmo 
auojìte erano le furie j è fèrmuano parimente à idutone ^ come ma di 
loro dice apprcjjo di Claudiano quando prega d Re dello inferno die 
non uoglta mouere guerra à Gioue ^eie ftte parole fono talu 

Dell'ombre , e della notte o eterno ^ e grande , 
Fero rettor ^ e giudice j onde fempre 
Gli {lami noi uolgendo infume taino 
Ci affatichian per te aggradir ,del tutto 
Va CUI dipende il fin ultimo , el feme, 
Che'l uiuer'e l morir reggi che ferbi 
dtìmmam corpi eterna/nente uguali . 

Ne e marauiglia che le Parche feruano à Plutone , perche filane 
quede la uita humana j lacuale o poco duralo molto fecondo che que^ 
fio corpo frale è di natura fua atto à uiuert più ,o meno ^ e queiìo 
neWhuomo la materia rapprefentata per Plutone. Dalle continue mté 
tationi dunque che riceue in fe la materia , ne uiene la morte ,ela ui^ 
ta j laquale alla mi fura di quella fanno le Parche lunga e breue . E 
perciò finfiro Riamichi che fofjero tre ^ el'una di loro hauefje la cura 
del nafcere ^ l 'altra dei uiuer< , la terxj. del morire. Onde è che (lan^ 
do tutte tre infieme a filare la uita de i mortali tcncua w:a j la più 
giouatie Ja ConocchiajC tiraua ti filo jÌ altra di maggiore età l'auoL 
geuaivtorno al fufo jC la terxjgia uccchia io tagltaua . E Fulgen^ 
tio dice che fonoie Parche brefìe à i ftruit'ij di Plutone perche la fot 
CKJ loro è fidamente fopralecofe terrene ^é^h.ébiamo già detto che 
fi intende la terra per Plutone . Non dico hora quali fiaffero i nomi di 
queiìe j ^ alcune altre allegorie che di loro fi leggono perche già ne 
dijìi affai nel flauio j e perche hora le uoglio dipwgoejOuer dijegnare 
folametite . Lafciero dunque da parte anchora le molte cofe , clic di 

rile dice Piatone nella fua republica,e ne i libri delle leggi jtdlen^ 
ne pero quedo pocOjChe ^pp^ffjo ài im le Parche ìunno le utili bian- 
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chCjC^ il CAVO ornutó di coroikt , Ec alcuni de fluntìchi fofhro loro 
VI te^ìéi una corona di bidnchi narcij^t facendole uecchie di faccia j e «e- 
Jìite di bianchi jìimi ueli^ come le fa etiandtoCatuUo cofi defcrmendole. 

Hanno le Parche intorno bianca ueQe , 
che le tremanti membra cuopre e cinp-e 
Circondata di Porpora ^ e alle tede atii 
Hdii bianca benda , che le annoda j e iìrin^e , ««« 
E benché uecchie fian jfon però prejle 
Con la man fempre che lo Jlame fn^c 
In uarij modi , onde l fumana una 
Viene , e ujjfene all'ultima partita . 

//omero nelle laudi cWei eanta à Mercurio dice che le Parche 
fono tre forelìe uergini , che hanno l'ali j&*d capo j}arfo di bianchif- 
fima farina . Ma pa che j come dtfìi pur dianxj j di loro è credu- 
ta effere fopra al mortrejCjuedaè dijegnata da Paufaniaquando rac- 
conta le cofe intagliate ju l'acca di Cipfello dicendo cofi. Quiutera 
Polinice caduto finocchione j fopra del ijualejìaua il fratello Etheocle 
per ucciderlo ^ ui era a tergo una femina con denti , ^ unghie admu 
che j e che pareua in uifla più crudele di cjual fi uoglta crudelijlima fe 
M«ri4. ra^^ era cjueiìa ^ come le lettere tjuiui intagliate faceuano jede_,Mor 
fa una delle Parche j e moflraua che lolinice moriua per defìino ^ ma 
Etheocle per fua colpa y e per fuo merito . Ricordomi di hauere m{ìo 
già nel libro delle anticaglie j che fono durate infnoà tempi nodri le 
Parche dtfegnate in cjueitaguift .Glie tirato un fegnoin circolo, t 
dentro di cìuedo fede fopra un piccolo poz getto ungiouine nudo j che 
con ambe le mani fi cuopre la faccia j egltocchi , ^ ha fcritto fopra'i 
capo Clotho 3 a fuoi piedi giace un fanciullo con l'ali j nudo pure che ti€ 
ne la mano deiìra fui dciho ginocchio ^e fla co'l fimdro braccio ap^ 
poggiato (opra un tefihiodt morto j che tiene in bocca uno {lineo per 
lo trauerfo ^tP* al fanciullo era fcritto fopra Lachefi j ^ al tejchio 

tropo, vareua poiclje d'ella deslra del fanciullo poco lontano da lui 
fofje una ardente fiamma , e di dietro cjuafi uerfo ilgiouine che fedeua 
un cejpuzlietto di herba con alcuni fi ori j ^ era tutto il redo arido ter 
reno con alcuni f^fiij}àrfi quiui difordinatamente *Ora per metter 
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re fne homdi alla fmtgltd JtUoinfiyiioue^iamoèome'fifJè fattoti 
nocchiero che alla ripa del fumé ^A^cheroMe Jìaua d pajjare Vanirne 
ehe di tutto il mondo ufeendo da mortali corpi colà fi trainuano, quan 
do però moriuano in ira di Dio , come fa Dante din à fe da VergiliQ 
in quefìa^uifi, ^ 

Figliuol mio, dijfe il màefìro corte fe^ ^'1 
^ Quelli che muoion nell'i ra di Dio 

Tutti conucgnon qua d'ogni paefè , H l'b 

Ai A c^efìa diflintione non faceuam gliahtichi , imperoche uoleua- 
no che Vanirne tutte ui andajjero dopo morte ^ come fi raccovlte da Ver 
gilio quando fa andare Enea in inferno ^ e teliamole Charonte nella 
jua piccola barca le portaua all'altra ripa ^ Charon Dimonio con occhi 
di bragia . llquale da Seneca è deferitto in queiìaguifa quando nella 
tragedia di Ho'cole fuviofo fa che Thefeo racconta ad ^Anfirtone f» 
dì \gl i ha uifìo già in in ferno. 

Guarda quel fumé un uecchio horrido , e trifltx 
Neliajpttto , e ntU'habito, e dall'una 
^All'altra riùa bwta le mejìe ombre 
Con la piccola barca , al cui gouemo 
xAdopra folam ente un lungo palo 
Leguancie ha caue , e di brutto fqualore 
Tutte piene je dal uecchio mento pende 
La rabbuffata barba j e 7 ne^ro panno , 
che cuopre in parte pur le fo^^^e membra ^ 
Raccoglie un nodo fenT^ ordine ^ od arte. 

hajìi da credere cWei ne toleffed ritratto da VerpUo ^ilqualt 
bon tempo prima di lui cofi lo dipinfe , 

%AUa guardia dell' aeque tride , e mejle j 
£t al p^ffaggio detl'horrendo fumé 
S ta charonte nocchier fordiao j e brutto , 
Cui ueile horrtbd catiHtc?;^;^ // mfo , 
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£ paion glioechi due tremende fiamme • 

Et amoduta da Aihomert bende 
Vna fòrdidd ueììe , e benché uccehio 
Sia ihorrendu Dimonio , è pero forte , 
E par che m lui ueì deg^i la uccchte7;js;a. 

VoLEs DO il Boccaccio efporre (ptefia imagine dice che per Cha- 
ronte s'intende ti tempo , come l'intefe Seruio anchora jilattale è fi- 
gliuolo di H èrebo j che fi f'^^w p^y lo ficreto configlio deìU Dimna 
mente j ddquA 'd tempo , e tutte V altre co fi fono create j è la madre 
fié la notte. Jmperoche prima che fi)ffi d tempo non fi uedeua aticho- 
ra alcuna luce , e perciò fu e^li fiuto nelle tenebre J dalle tenebre par- 
ue nafcere , Fu pofto in inferno poi ^ perche quelli che fono in Cielo 
non hanno di tempo bifo^no come noi mortali , che habittamo la 
più bafja parte dei mondo j onde fi rtjguardtamo d loro fi pò di- 
re à ragione che noi fiamo inferno. vortaCharonte t mortali doli una 
ripa aÙ altra j perche nati che fiamo d tempo ne porta alla morte , c 
CI fa paffare il fiume K^cheronte j che uuole dire fen-xj allegrexz 
za jpercioche trafiorriamo queda uita frale j caduca , e tutta piena 
di mi ferie . Egli è uecchio j ma pero robuslo , e feroce , perche non 
perde d tempo congltanm le fue forze , ha intorno un panno ne- 
gro j e fordido j perche mentre che noi fiamo foggetti al tempo poco 
curiamo altro che le cofe terrene ^ lequali fono uni ^ e fordide fcuo- 
gliamo paragonarle à quelle del Cielo ^ aUequali noi doueremmo ftare 
jempre con ogninoftro di fio intenti» Ma quefta frale Ipoglia del cor- 
po mortale che habbiamo intorno cofi ci cuopre il lume della ragione 
che quafi ciechi n andiamo per V inferno di queflo mondo fcorti dalfen- 
fo folamente j e da mille aifordinati appetiti . Oììde non è da mard- 
uigliarft feda infiniti mali fiamo poi circondati ftmpre j quali ci fi 
appre fintano fubito che l'anime fiendeno nello infimo di queflo no- 
éro mondo ^efi cacciano ne i corpi mortali , che hora ci pare di efpor- 
re cofi Vergilio quando dice de i mali che danno alle porte dello infèr- 
no j t cui uerfi tirati in noslra lingua fono tali. 

Sta dinanzi alla porta , al primo entrare 
Delti cafa infornale' il medo pianto , 
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/ noioji ptnfter , che ripofkre 
Non a lafciamo nidi pur tanto o quanto , 
Le mjirmità languide ^ e [morte , e pari 
Che ilta quiui ttratafi da canto ^ 
La ddente uecchiaia ^^e con lei 
il timor pien di dolorofi homei . 

Quiui la pòuertà mi/èra ^ e trida 

Ha la fua ftan^ ^ela bramoja fame , 
Figuradi crudele ìnrrenda uifla , 
E cWà mal far' ognhor multi j e chiama. 
Le fatiche ^ela morte ^onde s'attrifla 
Tanto rimom quaftuiuer fempre brame , 
Vi fono j ($7* euui il fòmio . la cui fòrte 
Non è molto diuerfi dalla morte . 

Le liete uoglie delie inique menti 

Son quiui , e le crudeli j ^ empie guerre j 

Le Furie con horribili Jpauenti 

Stasi quiui j e mai non è che s'apra jO firn 

La flojixd lor che'l mondo nonpauenti y 

La Difcordia roina delle terre 

Vi {là cinta dtfirpi l'empia faccia j 

Quai fanguinofa benda (Iringe , e allaccid , 
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//AVEVANO i bt^iardi je fd- 
fi Bei de gliMitichi atuerfi uffici 
tra loro , e udrto potere j ne ad 
una cofa folamente era fofva eia- 
Jcheduno ^maa molte j da che uè- 
mua che molti nomi haueua pari' 
mente ^come m di più di.uno ho 
detto in dmerje imagini, Lequali 
ficeuatìo glianticht fpefjo di un me 

defimo Dio in dmerft modi fecondo 

che di ijUcUo uoleuaìio moiìrare diuerfe cufe» Ondt perche à Mercurio, 
,del cjual'hora uoglio far ritratto j fecero hauer cura cfuando del gua- 
dagno j e (juando della fauella ,edel rubbare anchor'alle uolte,lo di- 
pinfero hora in uno j hora tn altro modo* Ma la più uera ftaima- 
fiue jcla più frequentata fu quella ^ che lo modraua nuncto j e mef- 
fagvicrode t Dei, Imperarne di due fi le^e ^ quali pcrtauanoai 
mortali ,etra loro Dei anchora le loro imBaJcuite j l 'uno era Mercu - 
ridefSei nuncio di Gioue ^ l Ultra Inde j che feruiua a Giunone , ma non fi 
pero à lei fola che Gioite anchora non le comandaffe alle uolte ^ ma be- 
ne e uero che di queiìa non f feruiua egli fe non quando uoleuache 
fofje annunciato à i mortali guerra , pejì e , mortelo qualche altro 
gran male j (^alle altre cofe poipiupiaceuoli mandaua Mercurio , lì- 
quale parimente non falò di cioue j ma di altri Dei ainhora fu nuncio 
feconao le fattole , lequali fato lafttione di cedui interprete dei Dei 



intefero che la fauella tra noi efpor.e quello che l'animo ha già conccp 
to j che è di noi la parte diuina. Ma lafciar.do quedc jpoftioni per 
horaueggiamo come la uanacreden^^ide gliantichi lo dipinfè hauen- 

dolo per 
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dolo per lo Dio de i mncijje che al guadagno fojje fòpra Jecodo ch'egli 
dije medefimo fa fede apprfjjò ai flauto (juando dice . 

H(tmo d meglialtri Dei data ^ e conce fjd 

La cura de i f^^JJ^ggi j < del guadagno , ^ 

V^DEsi dunque nel libro delle anticaglie che fu già fatto fer 
Mercurio ungiouine fen'xj barba j con due alette fopra le orecchie, 
tutto nudojje non che da glihomeri gli pcndcua di dietro un panno 
non troppo grande , e teneua con la deiira mano una borja appoggiata 
[oprai capo di un becco , che gli giaceua a i piedi inficme con un gallo , 
e nelLi jimdra haueua il caduceo . Quefio era infegna particolare^, 
e propria di Mercurio j fi chea niuno altro Dio fu dato mai ^ come 
l'itauere anchora l'ali in capOj^ a i piedi. Onde t poeti qua fi tutti in 
auedo modo lo dif 'gnanoj fanno ch'egli hal^bia le pene à ij?iedij Icqua- 
Cadttcev. ti chiamano Talari ^ ti caduceo da Im-o detto uerga benché fu da 
principio anchora femplice uerga quando ei la hebbe da pollo m 
tfcambio della Lira che donò à lui, come raccontano le fauole ^aU 
lima che dopo le rubbate tuicche fi rappacificarono infieme . Onde 
Honiero ncuuinno che canta di Mercurio narrando quafi tutta U 
[suolagli fa cofi dire da ^Apollo • ^ -i 

E poi darotti la dorata uergd 
Della felicità j delle riccfje7;j(jt, 

kA cjtefta furono aggiungi ifèr pentì per la cagione eh *io difìi nel 
Flauio j ouer amente per quella che mette vlinio . llquale pofcia che 
ha detto come ft annodano i ferpenti infieme la j figgionge ^ e 
quefto che modra concordia tra crudelifìimi ferpenti par^fferela ca- 
gione per laquale è (lato fatto il caduceo con t ferpenti intorno ^per^ 
che fi legge degli Egitti , quali furono forfè i vrimi à farlo j che lo 
fecero in quefìa gwja. Stana, una uerga dritta con due ferpi intorno ^ 
luno mafchio ^ el' altro femina , annodati infieme nel mexjc^ j t fd- 
ceuano quafi un arco della parte di fopra del corpo fi che ueniuano ad 
aggiungere le fere bocche alla cima della uerga jCte code fi auolgeua- 
no intorno alla medefima di fiotto j onde ufctuano fuori due piccole ali* 
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se^no ò quedo infegiio delU Pace ,e lo portMktiio glt iwkifcutdm cìjt 
f • andaHiino per quella , liqualt per cto furono pofcta chUnuui Caditceato^ 
Caduceato ^- ^ td'hora uoleìido alcuni dipingere la Pace hanno dipinto cjue{ìo 
race. folamente , come alle uolre ancimra oleum l 'hanno moHrata con un foJ 
\ltuo fo' Iq Ydnio di ultuo . Perche uppreffo de glioìittcbi portauano l diuo 
^no di face y/^^ ^/^ ifnbafciadort quando andauano come amici . Onde Vergi ^ 
Ito fa che Eneamandaal Re Latino cento tmhafciadori coronati dt uer ì 
de uliuo y e quando ci uà ad Euattdro mofhraà palUnte , che prima gli 
mene incontra che ua come amico ^fiatdendo la mano con un ramo di 
pacifico ultuo, Statio medefìmamente quando fa andare Tideo d chie-i 
dere per nome dt Toltntce ti Regno di Thebe ad Etheoele glt mette in 
mano un ramo di ultuo per moftrare che andana come imbafciadore 
pacifico , e gliele fa gittate ma poi quando non pò ottenere quello che 
dimanda j onde hebbe principio la federata guerra . Et dapot che uè- 
nuto fono à dire della Pace ^ porrò prima che io ritorni à Mercurio tut^ 
to quello che ho trouato della fua tmagine . Queda duncme da xA n- 
fiofane è defcrttta tutta bella nello ajpetto , ^ è fecondo lui compagna 
di Venere , e delle cratie, E ?aufanta dice che la fua fìatoa in me- 
ne era dt donna j che teneua in mano, come altra uolta ho detto j il fan- 
eiullo ?luto Dio delle richcxj^. Perche quede meglio fi acquiftano , 
e fi conferuano nella pace ,che al tempo della guerra . Concicfta che 
au'horanonfi pojja attendere à coltiuare i campi j per laqualcofa an- 
Tace ami. ^jjQy^dijTgro (rliantichi che la pace fu amica vrande dt Cerere 
fg, lei molto cara , tmperoche ^ come dice Timlo , 

Ld Pace fu che prima aggiunfe i buoi 

Sotto itncuruo giogo ^ onde il terreno 

Fu cdtiuato , el^an produfj e poi 
JE7 hd frutto di dolce ficco pieno . 

Per la pace fi coglie dalla uite ^ 

ch'ella alla terra già rtpofe in fino . 

« 

Er le gterre fono cagione del cofttrario . Onde Claudiano fìnge 
the Cerere non uolle maritare la fgliuola vroferpina à Mdrt e, nei 
Febo jche ambi la dimandauano, perche i uehementi ardori dd Sole^ 
fe troppo durano , cefi nuocono aUe biade , come le guerre. I Iperche 
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fecero ^lUmichi alle uolte per U pace , come ft uede in aìcuve niedd- 
gUe (tilt iche , una donna j (juai teneua con mano utut fptcadi frumen 
fo » E Tibullo per ctò dijje . 

Vien alcuna pace con la jj>ica in mano 
E dtbet fi'uttt piena ti bianco ftno . 

£ L A coronduano folgora di ultuo j dUe uolte di Lauro . 
E uede fi anchora in alcune meda'flie antiche la pace con ^hirlaìidadi 
refe. E benché fiano i nomidiuerfi^e ne fojfero anchora fatte diuer- 
fe tma<^im , nondimeno mi pare che la pace je la concordia pano una 
medejima co fa ^ e furono l' una ^el altra adorate da Riamichi accio" 
oncwiia. fjjg deffero loro tuta cjuieta e ripofata . Sarà duncjuehaie che hauen- 
do di fidata quella j io difesi cjueda anchora jlacjuale era fatta in 
forma di donna j che teniuacon la dejìra mano una ta^'Kji 3 e nella 
ftnijhra hauetta il corno della copia , onde coft dipe Senecadt lei . 

• Et à colei che pò del fero Marte 

Stringer le fan^iinofe man fHìrgendo 
Tregua ^ e ripojo alle noiofe guerre» 
E (èco porta d corno della copta 
Facci fi facrifcto tutto mtfe . 

Et alle uolte anchora fupodo uno fcettroinmano aILt Con- 
cordia jdalcpiole pareuano nafcere alcuni frutti . ^A'ridide in certa 
fua oratme defcriuela Concordia che fia di ajpetto bello j egraue, 
tomprefja di corpo ^e ben fatta y di bontfiimo colore j e tutta uaga , 
ne haboia in fe coft che punto difcordi dalla bellex^Ji fua . E dice 
ch'ella jcefe già per bontà de i Dei di Cielo in terra j, accioche lecojé 
de I mortali andaffero con certo ordine j imperoche per coda f ono col- 
titiati i campi j ciafcheduno ficuramente pofiede cjuel che è fronda 
coiìei fono gouernate le città , fono fatte j e conferuate le liete «0:^7 
7^ jC nodrtti , ^ ammaeftratt i figliuoli poi . Fu mojlrata la Con- 
cordia qualche uolta anchora con due mani infieme giunte ilche fi uede 
in certa medaglia antica di Nerone ^ come faceuatio eriandio della fe- 
de gì tanticht ^qud'hebbero parimente per Dea , e la fa Silto Italico 

il 
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fede. hjhirdre nella ftcrtu (htrte del Cielo trd ^liiJtvi Dei j (jtunclo 
fnve che Heìxole Utktà trouare per Udifeft di Sa^unto ^ele comttt' 
eia, à parlare in quedo mudo . 

O finta F è ,cW inauri al fommo Cime 
, FoQi creata ^ e adorni ìmomini ^e Dei, 
Per te tutte le cofe kvt pace j otte 
Talihora per difetto linmaii noti lei j 
Di rado e che ^inditi a ui fi troue ^ 
Perche tu fempre uai apar con lei , 
Ethabituie i cadi ^e giudi petti j 
Oue i fanti penfter fono ridretti . 

Percioche la Fede ha da darftne fecreta e coperta. Onde fi 
^'<^' cpktndo le facrifcauano gltantichi fi auolgeuano un panno 
bianco intorno alle mani j e dice xAcroneehe fi coprtuano d capoparte 
mente pure di un panno bianco à dimodratione della fmeerità^è della 
candidcxj;^ dell'ajnmo j che dee accompagnare femprc la Fede . 
Per LtqiMl cofa . 

Non par che da ^liantichi fi dipinga 
La finta Fé uedtta in altro mmo , 
che d'un uel bianco ^ che la cuopre tutta , 
cWun fol punto j un fol neo la fo far brutta. 

Oltre di ciò modrauano j come diji i j la Fede con due mani in- 
fteme giunte alle uolteanchora facendo due fgur ette che fida- 
uano la mano V una all'altra^ perche credettero gliantichi che foffe cer- 
mm» de. to non fi che di facro nella dedra mano ^ e lahaueuatio per cofa fa- 
•J^'*"^''* era j da che è uenuto j dicono alcuni , che (juando uogliamo racchetare 
m rumore fubito nato modriamo (jueda leuandola in alto , e porgen- 
dola aperta fignifichiamo di apportare pace . E perciò uedeft che mot- 
suoe con te datoe de principi jC di Capitani grandi furono già fatte à cauallo^ 
fiefi^ ^ ^ P'^ ^^"^ono la mano dedra , Molte altre cofe potrei dire di 
(fuedamano^ma le lafcio come che hora non faccino di bifognojCon^ 
ciofia che badi di Imere modrato che m tffa era confecrata la fede , 
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onde hog^i dtichoradiwdo la dedraMMio dtdMÒtnfime con ciucila. U 
Otne per fede, liitjtude oltre à (quello ch'io n ho detto fu ììgmficata anchora 
con un cane bianco ,perche jt leggono i miracoli di ILt fedeltà de i cani^ 
Ma ritornatido alU ConcoYdiaJdallaijuale mi ha fuiato d difegno delle 
due mani à lei commmecon la fede , le confecrarono gltanticlit la Ci- 
cogna erano per ciò nel fuo tempio molte Cicogne , benché uuole 
d Politiano che non la Cicogna , ma la Cornice fofje datta alla Concor 
^afi'^dlon •> ^ ^' ciu chiama m t^limonio alcune medaglie Oìitiche^ ^ Elìd- 
torita, no j i/i/Mrf/e dice che foleuano gli antichi dopo l'hauere inuocato HimC' 
^e^UM "^^'^ ^'oxxf chiamate la Cornacchia anchora per augurio di con- 
ltcS(*rdta cordia che douefje ejjere poi tra cjuellij Uguali per generar e figliuoli fi 
congiuiTgeuano infieme , Ma ciucilo era et i audio per la t ede che fi 
dcono Jeruare injìeme marito j e moglie ^ come dice ti mede fimo Elia- 
no raccontando che fono le Cornacchie tra loro fedeli di modo che di 
due j che fi fi ano accompagnate una uolta ^ morendone una gl'altra 
' fe ne (la uedoua fempre . Erano oltre di ciò i pomi 'franati ancho- 
[2at, fiV'odi Concordia apprejfo de gliantichi ^come dicono gli ferita 
' tori de gli H ebrei ^ e percègli metteuano intorno alle ueftì dei loro 
facerdott. Mora ritor niamo a Mercurio homai difegnato con l'ali à i 
piedi j e con la uer^a in mano da Homero (juando Gioue lo mandati 
Calipf) perdiella lafii partire da fe Vliffe , ^ à condurre Priamo 
nel campo de i Greci per dimandare d corpo di Hettore ^c^ual fu co- 
fi bene imitato Vergaio poi^che pare (juafi tradotto da lui in ijueda 
parte j cjuatìdo egli fa parimente che Mercurio commandato da Gio- 
ue ua ad Enea mentre che fi trouaua apprefjo di Didone cefi dicendo» 

Per ubbidir al fòmmo padre predo 

Si mette in punto , e prima à i pie s'annoda 
idorati lalar , ch'alto con l 'ali 
jl portan ratto à par de lùrejli uenti 
O foura d mar ^ o fòura i ampia terra, 
Pofcia prende la uerga ^ con laquale 
Tragge fior deWaviffo anime efangui, 
KAltre ne manda alle tartaree porte , 
Con ciucila affonna jfueglia j egl tocchi chiude 
Recando morte j e con la ferma fede 
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CWt^i hd nel fuo ualori uenti ffùda j 
E U torbide nubi jki/Ja à uolo , 

Potrei porre de gUaltri Poeti anchord ^ ejudli nel medtjtmo 
Modo l'hdnnù defcritto ,md pare ci me checjuedt due fiduo di tduta 
dutoritd:,ctie (fuando ejìi fanno fide di uud cofk non fe ne debba ceira^ 
re altro poi^fe forfè ciò n'bfoffe per dare meglio ad wte7idere (jnello che 
da loro fu detto . llche non fi dtbijo^io hora nelld imdgme di Mer- 
curio. Hduendo dunijue tntefo ffà chejmnfcht il Caduceo j Ijord net- 
Tenne di pamo che uolejfero moflrdre le penne date pure à Mercurio j ilcjuMej 
MercHrto ^^^^ j ^^^^^ fiormficd Id fduelld . e lycrciì) è fdtto con le penne in 
capo , perche nel p.mdre je ne uoUno le pdrole per l drtd non aitrimen 
teche fe luueffiro l\di . Onde è che Homerochidwd (ju^ifi fetnpre 
le pdrole ucloci , dUte ^e hatmo penne . E che Mercurio hducjfè 
le penne tn cdpo femprc fi uede dpprejfo di Plauto ouando per poco di 
hord ch'eift trauedi non ne uolle efjere fen^d , benché dice]] e di farlo 
perche gli jpcitdtori conofcefjero (ut ddl fèruo di inferme, nelqua 
le fi erd mutdto _,e fonocjueffe fue |voWf ^ 

£ perche riconofcer mi potidte 

Qiiede penne hduro fempre nel cdpello . 

7 M p EjL o c H E hdueud Mercurio il capello dnchora j 4 (pteQo 
erdno dttdccdte l'dli ^(judntunijMe Apuleio lo moflri fenT^d audndo 
Ydccontd dgtudieio di Pdride rdpprepntdto tn feend ^ e fd che per 
Mercurio comparifce ungiouine tutto nudo fe non che haneua annoda- 
to intorno di collo un pdnno che gli pendeudgiu ddll'Homero ftntflro, 
eglierdbelloje udgo nello dfpetto con biondi jCrelJ^i Crini ^trd^c^udli 
erdno dlcune dordte penne poco dd cjuelli differenti j che dguifd di dlt ne 
fbuntdUdno fuori ^ ^ hdueud il cdduceo in mano . Mdrtidno Cdpella 
lo defcriue di corpo bello jgiouine jgrdndeje fodo ^ cui pur mò comin- 
cino dlcunt pelucij d jj)untdre ddlle pulite guancie come di lui dice 
Lucidno anchora ^ mcT^XP nitdojperche una breue uefticciuola gli cuo 
pre gli Homeri fòlamente ^ e non fa egli mentioned'dli j ne di Cddu- 
eeo j ma ben dice che mofìrd di efjere jpedito , ^ effercitdto dffdi nel 
correre j e nelld Lottd. Quedd mi riduce à mente quello che già ho let- 
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P4/f/?M. ^ ^Pl^^If^ ^' Filofhato , (5r è che Pdedra, Latiale noi {)Otidmo hO', 
fa chiamare Lotta , ma la mette egli per una donna jfr fgliuda di 
Mercurio era tale che malageuolmente fi poteua cono/cere fe ella 
Jhffehuomo j o pure donna ^c onci ofì a chenelmjo pareuaefjerenonme 
no fanciullo, che fanciulla jantoinaitea pulitole uago^e le bionde chto 
^ me eroììo ben lunghe ^ ma non fi pero che fi potefjero amiodare^ U pet 
to era di femplice uerginella , ne troppo più rileuauano le belle poppe 
in lei j che rileuino in un delicato giouine , ne erano le braccia bianche 
fulamente , ma colorite anchora y e fedendo ella teneua nel nudo Jena 
un ramo di uerde uliuOj percioch'ella atm (jueita piatita affai , forfè per 
che fi un^euano prima con alio cjuelli lupiali lottauano . C(ji dipirgt 
Filoiìrato Paltflra , e la dicefgbuola di Mercurio perch'tgli fu il ri 
trouatore di cfuefla forte di ejfcrcitio . Onde fe adurauano gliantichi 
tutti quelli Itqttali haueuano trottato cofe utili à mortali adorai ono 
Mercurio non meno à ragione degli altri , conciofofje ch'egli hauefje 
moftrato loro come poteuano efercitare l'animo d corpo anchora 
Kìtrouame honedamcntc . Perche fi leg<re che da lui furono rttrouate le lettere j 
ti di Mercu ^ geometria , eia paleftra jper lecpiali Quattro cofe foleua 

no fare anticamente la fua tmagme in figura quadrata , e porla nelle 
fcuole , come era m certa pa)-te dell'arcadia fecondo che recita Pau- 
fania yilquale lodcfcriue fatto inguifa che pareua ue(ìtrfi un manto ^ 
ma pur era poi quadrato nel redo . £ Galeno quando efòrtaigiouant 
alle buone arti dice ch'elle furono tutte ritrouate da Mercurio/jual'et 
difegna giouine j bello , non fitto con arte , ma naturalmente talcjal- 
legro in uifla , con occhi lucidi , e rijj)l€denti , e che dia fopra una qua 
drata bafè , perche chifegutta la uirtù fi lieua di mano alla fortu- 
na , e dando fermo e forno non teme di alcuna fua ingiuria . £ fof- 
fe 0 per quedo , o perche altro fi uoleffe, riferì fce pur' anco KAÌefjan- 
dro Napolitano che foleuano i Greci fare la datoa di Mercurio in 
forma quadra come è un dado jCo'l capo folo fenT^ji alcun'altro mem- 
bro ^e molte nefaceuano di quede datoe y con lequali honorauano poi 
I grandi y e ualorofi capitani j dedicandole loro per una gloria immor- 
ciBenio. f*tlf * £ uogliono alcuni che fofje chiamato Mercurio CiUenio da que 
de co fi fatte figure ylequali erano tronche , e moxji^ jnon hauendo 
altro membro che'l capo y^ i Greci chiamano Cilli quelli jolliqud' 
lifia mo:!^o alcun membrane modrauano lafor7:ji del parlare Jl- 
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^le fd ciò che mole j ne ha hijogno delio aiuto delle mdnlj md (jUdn^ 
dogli e bene ordinato j e fnojtrtto à tempi conneueudi tanto pòdafè 
che piega ^idì.imihumam come gli piace sforxjt chi l'ode àfar9 
tutto quello ch^ei umle . Da che forfc ueiine che facejfero {di anti* 
jyìoiemer Mercurio Dio de mercatanti j come che d (juedi faccia di hifù* 
(Mtanti. ^0 ragionare affai , e ftpere molto ben dire d fatto fm . Onde Ftd^ 
j^entio dice che t'ali à piedi di Mercurio fignifcano il corfo di quelli 
che trafficano , liqualt non iQanno quaft mai férmi j ma fempre uan- 
no hor qua j hot la ^ e fino folieciti ^ e uigilanti nelle cofe loro, laqual 
GiDo co» ^^-^ ^0^^^ podo acanto à quesh Dioj benché dicono alcuni 

Me^cuZ. ^^'^ f^^'fi^'' P^'* ^^^^ uinlan7:j che dee effere ne gli huo- 
mini dotti colliquali poìc che fia brutto dormendo confumare ttnta 
la notte . Perche Mettendo Mercurio per la ragione , e per quella luce 
che alla ccgnit ione delle cofe a è fcorta , meda non uuoie chefliamo 
ir e* M~ lungamente fepoltt nel fonno , ma che fn/cia che fono rifrancati 
tejjati: ^" fpiriti ^ quali benhanno di bifh^no di rii>ofo anch'efìt à fùoi tempi , 
ritorniamo alle ufate opere j ^ alla coufideratione delle cofe . Concio- 
fiacheglihuominteperquello j e per qitefto fiano (fati fatti . Ma 
che fia pur'anche ti dormire utile j e necefjario , oltre à (niello che ne 
hanno jcritto i Filofofi fi raccoglie da Paufania ilquaìe fo tuendo 
del paefe di Corintho mette che quiut appreffo de t Trexjnij era un al- 
tare , oue faceuano facrificio alle Mufe j ^ al fonno wfeme jCome 
che queiìo foffe amico di qutUe forfè più de glialtri Dei. Impero 
che fecero glianttchi il fomio parimente Diogene fectrodatoCj^U 
adorarono ^efu creduto ^comf dice Hcftodo Homtro jf atclh 
della morte . llche moflrauano le imagini fcolpite nell'arca di Cipfè' 
lo j percioche u'era una femma j laquate temua fui braccio manco un 
fanciullino bianco j che dormiua mi ne^o fui dtdro , che dormi- 
$fa medefimamente j ^ haueua t piedi dorti . Quedo ei'a la morte, 
l'altro il fonno j e la fi mina la none madre di ameiidum. Laqude tra 
uoche fu dipinta da gliantichi in forma di donna con due grandt ali 
alle jjkdlc j ne^e , e dtflefè in gmfa che paia uolart , e la fingono i 
Poeti hauere un carro Je quattro ruote del quale , come dice il Boc- 
caccio ^fignific ano le quattro parti della notte cofi diutfe da nocchie- 
ri ^ e da foldati nelle guardie loro . Et dia è dt colore fofio ^ ma bene, 
ha intorno una ucde tutta dipinta j che rapprefenta l'orìiamento del 
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tUìo.I TihuUofa òfìt uanno con eoflei U Me fie figliuole Jl fmnoj^ 
ijòffìi quando cofi dice r 

V Vdtmi pur pideer ^ e%omai U notte. 

J fuot deilrier'hd ^imti infieme, e uiene 

Correndo ànoi daUe Ctmerie ffrotte. 
; E le {Ielle di udgd luce piene 

Seguono il carro della madre j quali 

il ciel'm bel drapello accolte tiene • 
Et il fonno fptegojìdo le ne^re alt • 

Va lor dietro ,eutuan ^'incerti fogni 

Con pie non fermo , e papi difuguali . 

' DallequJi parole fi conofce che'l fonno parimente haueua l'ali, il- 
ehe difje Statio anchora quando fi duole che già fono tanti di ch'ei non 
pò dormire jC lo prega che à feuoglia uentre homai ^e fcuoterglt fò- 
pral Ciipole lieui penne j(p*il medefimo difJe Stlio Italico . Oltre di 
eiòd Sonno è gioume ^ che'l mede fimo Statio lo fa tale^e cbiamJo pia 
ceuolijiimo di tutti i Dei j come che non fia cofa più grata , ne che 
piaccia più à mortali dopo le fatiche del ripofo , che ci apporta il 
■ piaceuole fonno j onde Seneca diffe cofi di lui , 

O fonno almo rifioro die fatiche 
De mortali , dell'animo quiete , 
E del uiuer'human la miglior parte • 
O della bella ^Ajìrea ueloce figlio , 
E della morte Lmguido frateuo , 
Ch'infieme mefci i nero jcla bugia, 
E <p*el che dee uenir chiaro ci mofhi 
Con certo j e jpeffo ( ohimè ) con triQo nuneio . 
Padre di tutto j porto della utta • 
Jlipofo della luce j e della notte 
Fido compagno , tu non più rifguardi 
. %AÌ Re j ch'ai feruo j ma uieni egualmente 
kAU'wio j e all Jtro j e velie {lanche membra 
placido entrando la JìanchexjC^a Jcacci, 
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re foprd un letto di heharo coperto tutto di panni ne^ri j intorno alcjud- 
leiianno ninumerMi fogni in^dmerfe forme fgurdti. Ne più dico 
. di lui j ma ritorno àdare compimento dia imaginedi Mercurio fatta 
. pure in forma quadra , come fi leage appreso di Paujania , cjuando 
■ et de ferme l :hia j che era m certa parte di ijuel paefe fu la uia con 
Uhxrbdye con il capello in capo . Ne mi ricordo di hauere letto di 
Merairio éìatoa di Mercurio che di queiia , laquale haueffe la bar- 

ftrtUe ha j ^ i Poeti tutti lodefcriuono fenxd y ilche , dicono uuote moiìra 
re eh 'el parlare cjuando è hello uago , e puro non inuccchia mai . Ma 
fanno ben però molti che pia glicominciàdare fuori la prima Lanugt- 
tie j come già ho detto di Martiano j e di Luciano poffo dire d mede- 
fimo , che ne fuoi fieri fcij deferiue Mercurio conalcimi pochi pelluc- 
delia prima barila j che gli cominci ad apparire fuluifo» Et Mo- 
dero parimente fa che Vhffe lo ucde tale (juaudo almua , egli porta 
Tietre^it' ^dla herba , con laquale ei fi dtfefe poi dagli incanti di Circe . Leg- 
fiMofii ^^fi ^^^^ ^'^ (latoe di Mercurio ^ lequali erano fit lepublì- 

Mcrcurio. ^he Ut e ygittaua pietre ognuno che pafjaua dt U ^ fecondo che le trcua- 
-uaàcafo ytn modo che m fe ne uedeuanoi monti raccolti intorno jO 
fìffe per mo(hrarc che ftdee far'honore alU Dei con tutto quello che 
m primo fi apprefenta ,e fi ha alla mano ^ouero perche parefferoin 
quel modo puìgdrele publtche ftrade jfi che non trouaffcro poi ^lial- 
tn che pdjauano di làj (<r i corrieri raccommandati d queììo Dio ^co- 
fd che III potefje offendere ^ oueramente ab era per dare ad mtendere 
the cofi è tutto il ragionare compodo di piccole particelle ^ come què 
tnontt di piccole pietre raccolte mfieme. Voleuano poi gliantichi an- 
jchora che Mercurio haueffe cura de pallori . Di che fa Homerofe^ 
de^quando dice che infra i Troiani Phorba fu ricchtjìimo di armentij 
t di gregei j perche Mercurio jCui egli fu grato più di tutti glialtrij 
co fi Vhaueua arricchito ^ forfè perche ne primi tempi non conofceuano 
glthuomint dtro guadagno che quello che trahenano da i grc2;^i jcda 
gbarmenti. Et pereto fcriue Paufanta che nel paefe di Corìntho fu 
eerta uia era una (ìatoa di Mercurio fatta di bronTio , che fedeu4j ^ 
hauea un'agnello à lato , Et una altra ne era apprefjo de gli Tanagrei 
gente della Beotia che portaua un montone in cdlo , perche dieeft cItc 
iMereurio andando già in quel modo intorno alle mura della città fece 
rt/Jare upa grauifiima peiìileìKK^a . Onde fu iffenéatg poi.àieipMnr 
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hdueud intorno due ferpemt . Sotto ut era una bclU uergd dorata aìU 
ama , nd mexj^o uodeggiaua jcdiumaud negra nel calce. dalU 
dedra ut era una teiìugme j ^ uno Jcorpione j e dalla fmiQra un cdr 
frro con certo uccello fumle allo jjìariuere . Quede cofe cjuaft tutte fo- 
no tolte da i mUìertj degli Egitttjjapfnrefjode i erudii fi crede che f of- 
fe adorato Mercurio fotto il nome di auel Dio jche da loro fu chia- 
mato kA fiubi. Perche lo jaceuano con il caduceo m mano j come lo de- 
Jcriue KA'puleio , ilquale raccontoìido di quelli liquali andauano con ifi- 
de dice eofi . Eraui ^A'ntibij (jual difjero efjere Mercurio ^co la faccia 
hor neffra hora dorata al^^ando il collo di cane , e nella finiflra por- 
taua il caduceo , e con la deHra fcuoteua un ramo di uerde palma . 
Fu fatto ijueflo Dio in Egitto con capo di cane per mofira>ela fa- 
gactta che da Mercurio ci mene j concioftd che altro animale non fi 
troui quafi più fagace del cane . O pure lo faceuano cofi perche , come 
recita Diodoro Siado fu sAmthi figliuolo di Ofiride j e ftguitandoil 
padre in tutte le guerre moflrofii ualorofo fèmpì'e j onde come Dio f» 
r merito dopo morte ^ e perche uiuendo ei portò per cimiero un catte fò- 
prd L'armi ,fu po/ fatta la fua imagine con capo di cane ^ uolendo 
pur anco per (jueilo intendere che egli fu fèmpre fagace cujìode ^e fé 
dcle del padre difendendolo tuttauiadaijualumjueTjauefJe tentato di 
Heuole. fdigUmale, Oltre di ciò fe non fu H erede d mede fimo che Mercu- 
rio , ben fu da lui poco differente j come ne fa fede la imagine fua 
fatta dd frdncefijche L'aaorauanoperlo Dio deÙa pruden^:^ jcdelld 
elociuen7:j ^ in ijuefla guift , come rdccontd Luciano . Era un uecchio 
qudfiaWultima uecchiaia ^ tutto caluo fe non che pure haueud alcuni 
pochi capegli in capo, di colore frfio in uifo , e tutto creffio , e rugo- 
fo j uejìtto di una pelle di Lione ^ e che nella deilra teneua una maxj: 
TCJijÒ* un arco nella finiftra eglipendeua una faretra da gli Ho- 
meri j haueua poi allo eftremo delU lingua attaccate molte catene di 
oro y e di argento fottiltfiime j con lecjuali ei fi traheua dietro per le 
orecchie una moltitudine grdnde di ^ente che lo feguitdud pure uolon- 
fieri , Fdctle cofa è da uedere che cjueila imagine ftguifi^d la forxjt 
ZUqtéeXf, .delld elocjuenzd , IdijudU dauano quelle genti ad H erede ^perche , co- 
€f»d fvT' me dice Luciano anchora fu H ercole creduto più forte affai j e ptuga 
gliardo di Mercurio ^elo faceuano uecchio perche ne i uecchi la elocjuett 
Tiji è più perfetta afjai che ne igiouani j come Homero ci moiìrd per 



i bv Google 



Vote di 
lienole. 



DE GLÌ ANriCHT LVTir 
tfd morfalt de i uftif daU^animo -y dijjero alctsni che non fu Hercolt 
tanto terribile dellt faxs del corpo come ne è flato fcritto, ma bene 
fit di aiiimo ^iMtOì'do j, ft^io accorto, in modo che uivfe in fe 
tutti i uani Jffiderij , e tutti quelli apatiti dtfòfdinati , cj^ali ribtlii 
dia regione j come pano ferccif^ imi mcflri ci turbano del continuo^ e 
ci trauagltano j e per ciò lo ueflirono delia pelle del Lione j e gli dette^ 
ro la ma7:^d in matio udendo peYcjuelld intendere le uirtù deWam- 
mOj e per ftefìa le opere giuJìeX^ hone(ìe,Jt che lo uengono à fare 
un pruaentil^imo flojofb . Ma come ho <na detto altre uolte di Macro 
biojegliuuole che per coflui pur^anco s intenda il Sole j e che le do- 
dice fatiche di lui tanto celebrate fono i dodcci fegni del Zodiaco 
che trafcorre il Sole in tutto Vanno . E quelli che tirano le fauole de 
Kercole j p^^^^ ^^r, jj^fffyalt hantio fatto Hercole effere d tempo , tlquale 
uince j e doma ogni coja e per ciò gli metteuano in cavo ghirlande 
de trami della Pioppdjche quedo e arbore à lui dato da gliautichi, 
onde y Ciglilo mette che Euandro ftcrifcando a lui fene fa ghirlan- 
da , e la chiama H erculea fronda j perche quefìa moiìra le due parti 
del tem^o con i due colori che ha . L'uno è bianco ^ che fgf'ifea il di j 
l'altro e fufcOj^ intendeft per lui la notte . Neuoglio però tacere 
hora quello che ne hanno fnto le foMcle j lequali dicono che Hercole an 
dando in inferno per trarne quindi Cerbero fi auuolfe intorno al capo 
alcuni rami di Pioppaie foglie dei quali dtuentaror,o bianche di fotto 
oue toccauano le carni di Hercole tutte bagnate ^ e molli difudore, 
e dtfopra fcure jfofche cÌt* affumicate j e uolle per ciò Hercole dopo 
che tutte foffero fcmpre tali , e gli fu poi fèmpre caro quedo arbo- 
re perche le fue foglie gli difèferotl capo dai noiofo fumo della ea- 
fa infernale jOite alle Molte ua Mercurio anchor a, quando ha da porta- 
re imbafciate per colui che quiui regna, come fi uede àùpreffo di 
Statio /dìitorache Plutone lo manda a i Bei del Ci do adirato per- 
the la luce del di fcefe in inferno, oue è perpetua notte , quando fi aper* 
fe la terra per inghiottire ^yf n fi arao nella guerra Thebana. EClau- 
diano parimaite finge che'l mede fimo lo manda à Gioue d diman- 
dargli moglie , e per quefìo pur anche uuole Macrobio che fia Mer- 
curio il Sole poi che ai Cielo fcende in inferno, e d'inferno rimonta 
in Cielo , perche l Sole fa d mede fimo quatido parte da noi , e che 
ritorna poi anco . Ma lafiio queile cofe , perche mente fanno à mio 
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étcoYtócov figlio j e coìipujlo udere jO^iunfcro tnfieme Uiìdtoe di 
dmht ciuciti Dei facendone una j che chiamatMno con Mccerreca Her 
mdthendj perche chiamam t Greci Mercurio Herme ,Mmeru<t . ihe 
ria j e la teneuano nelle Jcuole per moiìrare à chi quiui unparaua l'arte 
del dire ,e fi effercitaua in cjueUa che la elo(jueH:!:ji,e la pruden7(jt 
hamio da ejfere infieme giunte ^ come checjuefta da fe poco gioui yc 
quelUda fe pur anche jpe/Jo nuoca ^e forfè fèmpre . Di quei la {ìet- 

Kermatl.e fcrijfe MoTcoTullio ad ittico fuo dicendo , la tua Hermathena 
mi piace affai jf^è cofi ben pofta nella fcuola che la pare teniretut- 
td . Hauendoio dunque pur mò ritratta la imagi ne di Mercurio, e 
dettodelle ftatoe che à Im furono pode , ui aggiungo di ragione fuhi- 
to Jènxjt intraporuene altra quella di Minerudj Laquale fecero gli an- 
tichi Dea del fapere in modo che da lei riconofceuano tutte le fiienT^e, 
e tutte le arti. Ma perche la pruden^si di Infogno non folamente 
nelle Citta algouerno delle cofe publiche , e delie priuate, ma fuori an- 
chora ne i moìieggi delle guerre, la fecero hauere cura parimente del- 
le guerre , e come guerriera la dipiufero armata . E finfero perciò 
le fauole ch'elU fi atportaffe molto ualorofamente nella guerra che fu 
tra t Dei dei Cielo , ^ i Giganti . Onde perch'effa dijua mano uc- 

ToUmU fife PalUtite gigante ferocijìimo fu chiamato poi PaHade/ome dico-" 
no alcuni , benché rendono alcuni altri altre ragioni di quefio nome , 
ma noi lafcianle per hora che bMta fapere che Minertta , e Pallade fu 
una mcdefima Dea . Sono poi di quelli anchora liqudi pono-ono con 

McUorm. quelle Bellona ,perch 'ella fu parimente Dea delle gue rrc . Ma fi pòpe 
ròdireche per quofitomoflranole loro imagini fojf e tra loro queftd 
differenza . Cne Mtnerua moQrdffe Ì accorto prouedi mento , d bon 
gouerno , AjX'^ con figlio che ufano i prudenti , e ualorofi Capi^ 
toni nel ^«errf^-g-iiire , e BelloìUi le uccifioni , 1/ furore . la iìra^e . e 
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la roma , che ne t jattid arme fi ueggono , perche la fìngono i Poet^ 
auriga di Marte jcome S tatto qua/ìdodice . 



Con fanguinofa man Bellona ^egge 

I feroci dejìrier , e batte , e sferxji . •^♦^ 

E sparfa per lo più di fangue , onde Stlio Italico la fa andare 
fcorrendo per le armate f<juadre , e cofi la defcriue , 
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Scuote l'dccefd face ^ el biondo crine 
Sftdrfo di molto fdì'gue ^eud fcorraido 
ù. graii Bellona per L armate Squadre ^ 

i^iENTEDiMENO Statio da ffHr'dìico la mede firn a forxd a 
' JlUìierua ^e la fa mn punto meno imfetuofa ,e Molenta di BelloM 
^HOiido mette che Tideo i^regandoia cofi dice - 

O Dea feroce , del ^an padre honore , 
DeÙegutrre terribile padrona j 
Cui orna il capo con un ua^o horrore 
il forte elmo cÌ7* // petto la Borgona 
Vi fangne Iparfa ^ e deUaLjual maggiori 
For^i^i non natte Moì te ^ne Bellona 
Nelle battaglie ^ accetta hord mio uoto 
< ch'io porgo hi4mil'aL tuo nume diuoto^ 

« 

Fv dunane creduta da gliantichi Bellona una Dei tutta piend 
iTira^e di furore , lacuale con una sferra m mano attaccaua le fe- 
re battaglie j e taihora la faceuano anco con una tì'omba alla boC' 
CA^ come che dejfe d fegno del fatto d'arme je tale altra la fece' 
ro con una ardente face in mano . Percioche fi legge appreffo di Lieo- 
^'ncia!^ fione che foleuano gliantichi prima che fffero trouate le trombe 
k batta, (quando ctano ^ ber fare battaglia ma) dare dauauti a gli efferati 
X^* alcuni con acce (e faci in manOfleijualt fi gittauano contra daWund 
parte j e dJl'altra , e cumtnciauatio poi la jangumofa. battaglia i Di 
che intefe Statio cjuando diffe che d cominciare di un fatto d'armt 
Bellona fu la prima che moOraffe l'ardente facella * E Claudiana 
parimente parlo fecondo ([uefla ufanza de gliantichi dicendo • 

Ti fifone Vacccfo pino fcuote 

Con mano che mi feria fempre apporta , 

Et aUe pallide ombre certo fe^to 

Da di raccorft mfieme al guerreg'^iare^ 

Si CHE quantunque foffe Minerua fopra le guerre anchord j f 
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Ì4 faceffero oleum la wedeftma con Bellona , uedefi tiondimeìio che 
furono ^ure tra loro diferenti. Bafti dunque (juefto che ho detto di 
Umcrua. Bellona e mettiamo mano hormai al dtjjeffio di Minerua facen- 
dola di faceta (juaf uirile ^ ^ affai feuera nello ajpetto , con occhi 
di colore cdeflre , che queQo le da particolarmente Homero fem- 
ore ^ armata jConuna lunga hafia in mano ^ e con uno feudo di cri^ 
dallo al braccio . Lecjuali cofe tutte miileriofamente ftoiiifìcano la 
natura de l huomo prudente , come dimoéirero poi fecondo che uer- 
rà in ^opojito. ^Apuleio la defcriue in auedo modo , ch'ella hab- 
bia in capo un elmo cinto di ghirlanda ai foglie di uliuOjche d^ij 
con il braccio lo feudo , e fcuota l'haila con mano . E fa andare con 
lei due in guifa di fanciulli , cjuali con le coltella nude in mano 
spauent: paiono andare minacciando , L'uno è lo fpauento , l'altro ti Timo- 
r$m«re. ^ perche non fono le guerre mai fen^ì^a ciucili . Onde fìngendo 
Statio che Marte comandato da Giout uada à mettere guerra tra 
gli ^rgiutjC^ i Thebani jdice eh' ci tolfe lo fpauentOj ^ il ter- 
rore j e fe lo fece andare auantt ^e lo dtfpgna in parte j ^ in pdr- 
te mette gli effetti che da lui uengono in queflo modo . 



Xcrrtre. Bella plebe crudel , c'ha intorno , elegge 

il Ferror^e à i deihter lo manda inan^j j 
kAI cui poter non è chi ti fuo p^v'egge 
Jn far temer altrui ^non che i'auanxjj 
Per codui par che l'huomo il uer dijpregge , 
Se nel timido petto auien che iìattxj 
jl moflro borrendo ycha uoci infinite j 
£ mani fempre al mal prede j ^ ardue • 

Vna fola non è fempre la faccia 

Ma, molte jC tutte in uariati afpettij 
che fi cangiano ogn'hor pur ch'à lui piaccia 
D* accordar quei coi ipauentoft detti» 
Quali ne t con human fi forte caccia 
ch*d dar lor'ogni fede fono adretti , 
E con tanto fpauento fpeffo affale 
Le città che poi credono ogni male • 
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ci fe ne troUiino pure alcune {latoe in cjualche copi di jf eventi ddUd L XXU 
tommmie che fi fa dcoocche cjnefìd imdgine più ordinatamen- 
te fia diffegnata ^cominciando dal capo uerro di parte in parte di- 
Nafàmen '^^^ ^' j tcccando perì) prima cjMlche poco del nafcimento di 
tod, Mi- cpieda Dea, che fu fecondo le fauole fenxa ti fèrunio della moglie j 
tmua. pfrch'tUa ne ufci del caf^o di Gioue . LacjtiJ cofa lignifica che ne 
gitani mi humani mene il fapere ,eU pruden:!:j dal lume fuperio- 
re ^ediuino^chc ftellt illttjìra.e rtfcijtara mentre ^he lafciando U 
troppo follecita cura delle cofe caduche , e frali à tinello fi riuoUono, 
Coltra le QH'^ntumpie Martiano l'interpreti à dijpregio rf uergogna delle 
donne. donne ^non già perche fiauero.ma perch'et forfè non fu troppo lo- 
ro amico j e dica finger fi Minnua tfftre nafcmta farx^ madre per-i 
che le donne non hanno co) figlio ne prudenza alcuna . £ que{ì<k «r.V. «s.n 
tei fi egli f>rfi da ^riJlorele^iLjuJe nelle fiie morali fcrtjje che le 
femme non hanno troppo bon configlio . Io non ardifco di con- 
tradire adendotele ,ma dtro bene che molte donne a tempi noftri 
cofifi moiìrano prudenti accorte che lo fanm mentire. E fe 
non ehe'l n.dor loro le fa note al mondo fi che bifo^no non hanno dei- 
l'altrui dire , mettendo t nomi loro porrei infiniti ^empi parimene 
te del lor femo , onde fi uedrebbt che benché non nafce/fe Admerua 
di donna , nondimeno è iìata , e {latra le donne forfè ptu che tra ili 
hiomini . Queda dunque fecero ^i antichi , come dijìi , armata ti 
liZlrua. 4'"/** ^' tidorofa guerriera , e le pofero prima un'elmo in capo tutto 
dorato ,co}nt dice H omero .perche l'ingegno de gli huom ini accor- 
ti ^ che {la nel capo J co fi drmdto di faggi configli che facilmente 
fi difende da ciò che po uenvre a fargli male , e tutto rijplende nelle 
belle , e degne opere che fa . Ne fcuopre fubito tutto ijnello che fa , ^ 
e non fempre lafiia intendere tutto fidlo di che ra<rioiu. Onde le 
parole fue Cono tal'hora cjuafi rif^onfi dello Gracula ,%che fi affimi- 
ti'^M^er^^'^"^^ ^ /"mc4f» detti della Sfinge. Da che forfè uenne che in 
tMM »er ^^^^ ^^^^ ^^n^ Egitto pofero dauanti al tempio di Mtnerud , la- 

(juale adorauano cfuim credendola effere ifide .la sfin<re ^anchora che ' 
fi legga che ciò fu fatto per moOrarechele cofi delta religione han^ 
no da ilare nafcoiìe fiotto facri miiìerij fi che non le poffa intende^ 
re ognuno cofi al primo . E Paufania parlando del paefe di ^thette 
dtc€ che quiui fu un fimulacro di Mmerud che haueua fopra Intimo 
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èih che le fi apprefenta . sXpprefjo di Epifanio fi legge che dipin^ L / X w 
getuììo la Verità Àcmi Heretici con le lettere Greche in (juejlo mó^ 
do . Metteuano che Ìol^ eUa ^ fcjfe d capo j U j6,f la d ^dlo , c 
fo/i uenendo giù formauano tutto d corpo mettendo fempre (juelle 
due lettere che di mano tn mano fono più wnne alia prima ^tt all'ui- 
twia . £ Filoflrato dicendo che la Ventò, era dipinta nel [acro ara- 
tro di KAnfarao U fa ucjlita di bioìtchifiimi pannt j ^ in altro luo- 
ritti. co la chiama poi madre della Virtù . Queda fu da gltantiehi pa^ 
rtmente creduta Dea,^ adorata à lei come a gltaltrt Dei 
pofèro un Tempio dauanti al tempio dell' H onore fi che à cptedo 
non poteua entrare fe non chi p^ffiud per ciucilo ^uolendo per ciò mo- 
Jhare che altra uia non ha alcuno da acqui^ìoìft ìionore j che quella 
delU utrtù jcome che ciucilo fia ti nero premio di cjueifa . Laquale 
fu per ciò fatta con ducali j conciofta che l'honore^ e la gloria (juaji 
leggerif^ime ali folleuino da terra le perfone uirtuofe ^ e le portino 
à uolo con non poca merauiglia di tutti . llche non era al tempo di 
Luciano forfè ^ come d de glialtri tempi anchora non è (lato , per 
non dire di quello di hoggidi jche pur troppo fe lo uede ognuno co- 
me fia ,tmperoche egli aejcriue in certo fuo dialogo la uirtù tutta 
metta j addolorata^mal ueilita con certi pochi (Iracci intorno , " 
c molto malamente trattata dalla. Fortuna in modo che le eì'a tol- 
to di andare ettandio à farfi uedere d Gioue . E dirò quejlo poco 
pur'anche de nodrt tempi y che alcuni hanno dipinta la Virtù in for- 
ma di Pellegrino ^ come ch'ella non troui qui flanxa y e per ciò fe ne 
camini uia . Jiitrouafl poi anchora che glutntichi la fecero dguifa 
di matrona che talhora fede fopra un fajfo quadro y ^ incerta me- 
daglia antica fi uede la Virtù fatta in queflo modo . Sta una Don- 
na appoggiata co'l finidro braccio ad una colonna j e con la dejira 
yirtH ma- fffojw tiene un ferpente . Fu poi la Virtù mafchile ^ come è in una 
fibtle. rnedaglia di Gordiano Jmperadore , formata come huomo uecchio, 
barbuto y tutto nudo j appoggiato ad una mazj^ j e che ha la pel- 
le del Lione inuolta ad uno delle braccia y cui fono lettere intorno , 
che dicono . K.4lla utrtù di ^n^Qo . Et ha una medaglia ancho- 
ra di Numeriano la medefima figt^ra . Prodico flofofo y come fi 
legge appreffo di Xenofonte y e che rifeoijce Marco Tullio yfnfègiÀ 
che Hercole mentre ch'egli era giouine andò non fo come in certo 



DE GLI ANTICHI. LXXV 

S^dccfnidd tanto honor che poi fiu d'una 

Età ne tien mewort4,€ tUu^irty e chiard 

Sua fama fa ,che furia {lata bruna. 
Ma chi fot l odo j e la lafciuia ha cara 

Con biafmo urne j e (juella una alfine 

chi fi gli patue dolce finte amara j 

E traffivpnAi ti cor pungenti Jpme • 

Perche non danno i mondani piaceri all'ultimo altro cfjc penti- 
mento jUtrgogna, e dtfonore ^ma le uirtà oltreché in noi fìcjìi ci 
ac(juet^mo i animo ^apprefjo de glialtri anco poi ci .tcquifìano glo- 

Mwre. ria:, ^'honore . La imagine del (juale ficcuxm gltanticht j come 
ia de firme V Sciato ^ di Janciullo ue[ìito di un panno por por co , con 
ghirlanda di lauro in capo j cui daua mano d Dio Cupido j e lo pa- ' 
reua menare alla Oca Virtù j che andana innanzi . Et adorarono 
Aiantichi una Dea anchora de i piaceri ^ laqttde chiamarono Vo- 
tupiaj^ era la fua ilatoa una donna pallida in faccia ,tfual'àguifit 
di Regina fi ne ftana in alto figgio ^ e pareua toiirfi le uirtù fot» 
0 t piedi . Nel tempio di coiìei ,dice Plinio ^ e Solino, e lo rtfe» 

AnzcroM. rifie Macrobio ancìrora , era poda [opra un altare la Dea s^fngero- 
na j il CUI ftmulacro haucua la bocca legata , e fugeUata per moslrar 
ciche bifogna fiaper tacere ^cjuaiitunque Macrobio ttoglia che ciò figni 
ficalJe cIk chi fa patire , tacere , e difiimulare gliajfanm ^li uince 
al fine ,e fi ne gode poi uita lieta j e piaceuole, Mao per ^ueiio ^ o 
per altro che fiìjp bajìa che ci moilraua quella (latoa che fia bene 
il tacere. Laquaì cofit credettero parimente quelli di Egitto , e per 

Vfarfotra cio adorauano il Dio del (ilentio da loro chiamato Harpocrate^e da 

^ ^'g^t Greci Stgaleone la (latoa delquale fecondo ^A'puleio j e Martiano, 
era di giouine , e forfè anche di fanciullo che fi teneua il dito alla, 
bocca , come facciamo noi apunto quando mofiriamo con cenno che 
fi debba tacere , E fu tal hora anco fatta pel Dio del filentto una 
figura fen-i^a faccia con un picciolo eapelletto in capo , e con una pel- 
le di Lupo intorno ,^era quafi tutta coperta di occhi, e di orec- 
chie j perche bifigna uedere , ^ udire affai, ma parlare poco, per • 
Cloche pò ognuno fempre che gli piace tacere , ma non bero pò j em- 
pi dircjioche umle ,e queilo mofìra d capello , eh e fegno di li- 
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hertljCome altrouc è (lato dettoci del Lupo fi Ici^e eh' ei fa di- 
Hcmare rauco aualuncjue ci ue^ia prima che fia ueduto j e che c^uan- 
do ha rapita alcuna copi fe ne fu^^e ma con la pì eda cofi tacitamene 
te che non ardifce tur apena di fiatare» sXd Harpocrate fié dedica- 
to il perfico j perche ha cjucflo arbore le foglie fimili alla lir.gua ht^ 
mana , ^ t frutti fuoi raffomigliano il core ^ come che la lingua 
mani fedi (juello che ha giÀ penjato il core j ma non lo debba però 
fàre fe prima non ui confiderà ben fop)-a, £ perciò d tacere à fuoi tem» 
fi è giudicato uirtùj ne è flato male dirne hora mentre ch'io fono in- 
tmut- ^p^^^ ^^^^ j^^^ ^^^^^ prudenza , laquale fcaccio da fe la Cornacchia. 

àitjcjtàa pirone non dee i buomo prudente perdere il tempo m parole uane ^ 
94 da Mi- tacendo confiderare le cofe molto bene più ma che ne ragioni . kA" 
*^*** che fi confà quello che fi legge apprefjo di Paufaìiia Jlquale firme 
' che i McJJentj hebbero una ilatoa di Minerua ^ eguale teneua una Cor- 
nacchia con mano jCome che'l parlare halbia da effere cofi in mano 
deU'huomo faggio cWei lo pofja allentare ^ e (ìringere fecondo che fi 
apprefenta la occafione ^ e che ricerca il bi fogno. Ne pofero peìhfem- 
fre gliantiehi la C metta in capo d Minerua/na à piedi anchora al- 
U uolu . JEt le armarono pofcia il petto di coraz^ j nel mexj^ 
delLtquale era U terì-ibile capo di Medufa che cacciaua fiori la lin- 
^ne. g*^ jCtn^o di ferpenti , E fu detto Borbone anchora perche Medu- 
* fa fu una delle tre forelle cofi dnamate Jequali ho già detto nel Fla- 
uto chi fofJerOjC come fofje poQo il capo di Medufa nel petto aMi- 
Senio iS fjerua j ouero nello feudo , perche lo mettono anchora alcuni nello fii*- 
Umerud. ^^^j fingono efjere (lato di lucidiflimo Criflallo ^ perche l'ani- 
mo prudente non e punto impedito dalle membra terrene fi che per 
4jueue non fteggia le cofe auali ueramente fono. E diro queflo pur 
étnche prima ch'io torni alla cora^X^ di Mineìuajche recita Pli' 
nio y che Demetrio fece una ftatoadt qutfta Dea con tanta artecht 
f ferpenti del Borgone rifonauano j e quafi Echo rilp>ndeuano alle Ct- 
. . tre alle Lire che quiui erano fonate oue ella era fu perciò chia- 
^HH!^!!^ mata Minerua mufica. Hora ritorno alla cora^K^ laquale dice Hir 
Ond2:j4 ^ifjo che fu donata à queila Dea da Gioue dopo la uittoria ch'egli 
di ijflljc con effa contra i Titani j,e la chiamauano i Greci Egida ^per- 
i^ii*. tioche fu fatta di una pelle di Capra efìi dicouo E^a alla capra^ 
H'^ . . ^enécjComcnampurHigmo^dtfieYoUfaHokcheJuEgdunaji' 
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^inold del Sole di marduigliofd hidttchexp^ 3 f (j^endore j ntd non 
però belldj dn';ìj tdnto bombile dd léedere j cheiTitdtù reftdudno 
fem^e tutti fpdnentdti di fio dfpdrire jOnde ffregdYom Id terrd che 
Id ofcurdjfe fi che più non hdaeffero dd temerne j ^ elld Id tolfe^ 
$ Id ndjcofe m Cretd in certa Jpeloncd , otte {lette infino dttdnto che 
Cioue f cendoguerrd contrd i Titdni intefe ddllo Ordcolo che fe uo- 
leud uincere m bifògndud hduere Id pelle di Egd y ^ il cdpo di Me- 
dujd j ^ ent hebbe l'und e l'dltro j e redo uincitore j e dopo Id uit- 
torid donold Egidd^che noi dichidmo cordZJKJ^ j fdttd delU pelle 
di E^d con il Cdpo di Medufd nel petto , à Minerud che U portò 
poifempre, Defiriuendo Homero cjuedd qudndo ei fd che Miner- 
tu fi drntd per dndure contrd i Troidni dice che è circenddtd di hor- 
ribile jpduento^ e che oltre al capo di Medufd uiè dentro dnchora 
Vdsiimofo drdire j Id ficurd jortex^ j e le Jpduenteuolt mindccie, 
tetjuali cofe non è che non ueg^id che dUd Dcd delle guerre conuen- 
^ono molto bene jCome le conuiene Id Vittorid dnchordjld(judle,Jè 
eondo che riftrifce Pdufknidj le pofero gli ^theniefi nel petto inne- 
me con d cdpo di Meduft. Ecop meglio djfujche come Id deferì- 
ue Homero Id potremo pigliare per Id Ded del fàpere , e delLt pì-a- 
den^d* Conciofid che come il cdpodi Medufd faceud diuentdre ftf- 
fo qudlwKjueld rimnrdud jCoft i fdggi coi figli de glihuomijii dccorti 
fdcctdno Ùupnre , e (jtuji reììare immobili per marduiglid cjuelliche 
..^ fdnno j onde facilmente ottengono pofcid ciò che uo^liono j ilche 

moìlrd Id imdgine delld Vittorid j quando però lo fdnno accommo- 
ddtdmente efporre jche pereto moftrd Id lingud l'horribile cdpo. 
Metodi Quitl'erd coperto tdl'hord dal bel mdnto che^quedd Ded metteud- 
no intomo y nelquale foleuxno fdre effd Minerud che ddUd morte i 
TififrnejOuero dd Encelddo uno de terribili Gigdnti che dd lei fu 
uccifo neUdgrdn guerrd che queili moffero contrd t Dei del Cielo , 
Onde fi* ofjerudtodd gli sA'thenieft poi che ogni quinto dnno offerì" 
iktno d Minerud un cofi fatto mdnto in certd folemrìtd che celebrd* 
cibati ftano dU'hord per riuerenxd di quefld Ded . Et erd quel Gigante 
''^J^^n. fiffo ddl mcTiXo in fu come huomo y^ erd ferpente pofcid nel re- 
fi, ilo yche co fi hdnno t Poeti de fritto tutti qui Giganti , quali hebbe- 
ro ardire di andare ad dffdlire il Cielo. Intendendo per ciò che gli- 
huomini empi jmaludgi ye Jjnrexj^dtori di Dio non forno ecfd mai 
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che drìttd fid ,gwfld, tST honeda , ma tutto ti contrario operdnè 
fempre , onde rajiimigitam ti ferpente^che non pò J7:jtrfi da ter-- 
ra j ne cawtNare per lo dritto, n/a bifogna che andando tutto fi tor- 
ta. Hdueua oltre di ciò Mtnerua una tonica anchora fitto alU eoraxs 
^ non multo larga, che le Oiìdaua giù tnjìno à i piedi. E perciò Pau- 
Cani a coft dice dd fuo fimulacro , ch'era apprejfo degli sAthenteft, 
hatwid^cowedijhAaSfinze^^tGrt^nt fu iebf/o. Staua ijuc 
flo dritto con mia tonica ,che lo coprtua gin fino à terra Jeneua unà 
lun(rahaOacon mano^^à froi piedi giaceud uno feudo, & unfer- 
pente , e ut a<f giungono alcuni la Ctuetta . Per Uptal cofa Demo^ 
flhene , quando e fi* s for'xato di andarfene in haìido di/Je che Miner- 
ua.cjuale più che altroue era adorata m ^thene ,cvme proprio no* 
medi cjuella Città, tropjfo fi dtlettauadt tre (Irane heiìie , che era- 
no la Ciuctta , d ferpente , ^ A popolo , perche fi ^ouernaua sAthe- 
ne à Pxepuhltca , e ut haueua che fare ancho d populo, Moiìra lofiu- 
do dato àMinerua fecondo d parere di Adartiano d mondo, che co- 
me nuejlo e rotondo, è ^ouentatocon fomma infinita pru- 
den';^a, non àcafi, come ttSiero Democrito ,e V Epicuro . Eihasìd 
fio-mfica che le parole della per fona prudente f>onno nuocere ,e feri-^ 
rletundio di lontano, ouero che la for^a dell'ingegno prudente e 
tanta che penetra ogni durex:^ di tutte le più difficdi afe ^e tan- 
to alto fi leud die paffa i Cieli, Laqiktl ei>Ja è mojhata da Nome- 
rò pur in Mi nerumi , quando et la finge andare à Telemaco p^\^^^- 
tcrAt iu animo dt cercare Vliffe fuo padre , imperoche fa ch'ella fi 
le^a Jl'hora a i pie i dorati talari , quali per lai mapne di Mercurio 
fapp:amogià che fi ano ^ ne porta /eco altroché ihaiìa . E Marco 
TuUto pJlando della natura de t Dei dice che ut fu una Minerud , 
perciocWe7Ìi racconta di cinque leauali hehbero quejlo nome j ^^^^ 
finte hauere l'alt a i piedi, Paufanta firiue che in certa parte delld 
Grecia era un fimulacro di Mincrua affai grande dt legno , che (la- 
tu fedendo fopraun feggio recrale ,teneuaunarocca con ambe lem A- 
tiije portaud fui capo un polo , ciò è ganghero, e non ne rende alcu^ 
na ra<rione ,ond'io parimente fenTia dmie altro ne lafcio penfaread 
Kìtr6u4 Ognuno quel che uuole. Diro ben quefto che mierua apprefjo de gli- 
ptnu ò antichi fu creduta ejfere fiata la rttrouatrice del filare , del cucire^ 
del teJèrtjC di altre fimtlt cofe che fiwm U donne ,tdt pm ^ 
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thorapoi Uhdttno àuto il ritrouatrfmo di tutte le arti. Perche Vith^ 
gepjo humauo è siato cfuello che ha trottato ciò che tra noi fi fa^etro^^ 
ua ofichora tutto diaconie ci mofirarono t Poeti jingendo che Pr(h- 
ntetìieo nandafje con l'aiuto di Minerua in Cielo ^e autuidal carro 
del Sole niHMolaJJe il fuoco ^ con il (juale et defje poi le Oì'ti à i mor- 
tali, hìiperoche in ctafchcduna dite due cofe hanno dibifivnoj'una 
fi indegno , Li wduffria _,ela muentione j' altra ti porre in opera , r 
/rf/c CIÒ che iinoevm ha difegnato . Quella per Mwerud , queilo 
rnec0 s'intende per V ole ano , ciò è per lo fuoco ^che fottodnome di Vol- 
t« utile, eaiio il fuoco è mtefo j iLjuale ci è tftromento à fare tutte le cofè , 
perche l fuoco falda ^ e rtjplende ^e noi fen^a dubio mancatìdcci U 
luce , ^ ti cedore nulla farerìimo. Glie ben uero che non pò fem- 
ore iarte porre ad effetto tutto cjuelio che l'ingegno trouaj perche 

Duella (la legata al corpo ^ e non po da Impartire , ne fare oltre al-^ 
f forxj humane ^ ma quejìo fene forre ItlKramente ouuntjue 
pare j e conftderando l'opere della natura , e cjuello che fa Dio s'imU" 
gina talhora di far anch'eli cofe fimili ^ma tutte riefcono poi ima- 
ginatiom uane , ne fe ne ucde alcuno effetto mai . E per ciucilo f ti- 
ferò le fauci e che non pottffe Volcatio aggiunger fi à Miherua.ma io 
le attaccherò ifuralla coda cjueda pia tmagine ^confacendomiincjue 
Jìo almeno con le fauole , che Volcano ua dietro à Minerua, (juan- 
tuncjue e^li in c^uelle non la poteffe giungere mai ^ ^ io qui gliele 
pongo cofiuieino che facilmente le potrebve forfè dare di matw. Per* 
che Platone parimente mette mfteme (jueflt due dicendo nel fliOvAt- 
{antico che ambi fono ugudmente Numi di ^^fthenCj percioche cjui' 
ui non meno f or tua à, ijue tempi lo ftudio delie fcien\e ^che ut fof- 
fero efjercttate tutte le arti.Et d mede fimo fi legge anchora di Net- 
tuno j e di Minerua , che per ordine di Gioue haueuano amenduni ti 
Monete di gouemo di ^A'thene , onde iìampauano gli yAtheniefi fu le loro mo- 
Athcne. ji ^^^^ MincTua dJTun lato ^ ^ dall'altro il Tridente itp- 
fegna di Nettuno ^ cjual chiamauano Re anchora , dando à Minerua 
nome di ciude ,e di urbana j come che bifogni gouernare le città pa- 
cifcamente » e con prudenxjt , che non meno ha di hi fogno nelle pri^ 
nate cafe ^ e perciò cofi fu le porte di cjueile , come fu quelle delle cit- 
tà fleuano gli antichi dipingere Minerua, E dtpin^euano Marte fitO' 
ri alle mUe ,mo{lrando m cotalguifa che fi ha da. tenire la guerra 
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U»ttdnd pmpre più chcfipo. Per Ufjual coft i Rommt medefimd' 
mente pcero il tempio di Àiarte fuori delia città (juuntunciue nebd- 
utffero uno Oìtchora dentro j come già fcrifìi nel Flauio rendetido U 
ragione deWuno j e deli altro . Ma uengìyiji homai alia tmagint 
di Folcano dimojhratore del fuoco , come fi legge ^/preffo di Eu- 

'Voleanc, ft^ìo j le CUI parole fino (jueÙe . Dicono Volcano efjere la nirtùja^ 
ti potere del fuoco j egli fanno una ftatoa in firma humanaconun 
capello in capo di colore cileftre per fegno del riuolgimento de i Cie- 
li ^ajfpreffi de quali trouafi il fuoco uero, puro ,e jincero,tlchenon 
fi po dire di (jueflo che qua giù habbtamo noi , perche non fi fidie^ 
ne da fe j ma tuttauia ha bijogno di nuoua materia che lo nodrifca^ 
€ fidenti j da- che uiene anchora che fingono Volcano 'Xjìppo Si fo- 
me par efiere la fiamma , laquale ardendo non ua fi per lo dritto, 
ma torcendofi :,e come che fi dibatta di qua jC di là, perche non è 
pura e leggiera come le farebbe di bifigno ad afiendereal Ittoco fio, 
Jliftrifie xAiefJatidro Napolitano che m Egitto era una fìatoa di Vol- 
tano che teneua con U mam un topo , e la fecero tale quelli di £git' 
to perche credettero cÌh quedo Dio hatteffe già mandata una copia 
gratide de topi che rofero gliarchi,gli feudi ,/e briglie de i caualii, 
e l altre fimili cofe àgli KArabijch'eratw uenuti m grofifitmo nt^ 
mero ad occupare quel paefe , ma per ciò non ui poterono darete per 
U troppa noia che dauano loro quelli animaletti furono sforxjti an^ 
dar fine . E forfè prefero allljora tanto odio cantra i topi jche ud- 

Ttpt id igyQ i^yQ fcrnpre male . Imperoche ferme Plutarco che pli kA- 
rabi uccideuano tutti t topi che uentuano loro alle mani , come pt* 
ceuano gli Ethiopi anchora i Magi della Perfia , fi perche efi 
fi parimente gli haueunno in odio j fi perche gli'credeuano effere no- 
iofi j e moledi a i Dei . Ne mi ricordo di haucre letto per qual ra- 
gione credeffero in Egitto che Volcano haueffe mandato i Topij fi 
per lui non uogliamo firfe intendere la ficcità delia fìagionCj e del 
paefe. Concio jia che Plinio firiuendo della fecondità de iJTopi dicadie 
quedi moltiplicano grandemente ne i campi quando! tempi nanna 
afiiutti, e ficchi jOnde è che Imuerno non appaiono più poi , ne fi pò fi- 
pere che diuenga di loro j perche non fi tronanouiui^ne morti ^ne fi- 
pra^ne fitto terra . Potrcbbefi dire anchora che altro uolefjero mo- 
{hr are gli Egittij con quefla datoadi Volcano che teneua d Topo^per- 
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che ben fa o^mio che efìi il pia che poteuano cercauano di ìiafcoi^ 
dere le cofe della religione ^ma io fina qui non l'ÌXf trouato peròfcrit» 
to da alcUìio . Le fami e poi che fi ledono di Volcano fono molte, 9 
tutte pofjono darct argomemo di dipingerlo in diuerfi modi ^ comi 
cWeiiìiain Sicilia nel monte Etna alla Jucina con i Ciclopi à fabricd" 
Y€ i fulmini À Gme , e talhora le faette ad amm e , perche ogni uoltd 
che uoleuano i Dei alcuna co fi oiidattano à lui come al loro fabro, 0 per 
loro iìcf^ij 0 per altri j come ui andò Tethide per le armi di ^XchiUt 
fio fgliuoloj e Venere parimente hebbe da lui le armi dj'tUa diede pa^ 
fcia ad Enea. . E cpiando uoglmo i Poeti dire di cofa fatta con 
molta arte j e con indudria ^ande ^ la dicono fatta 0 da Voi- 
cano , 0 da i Ciclopi alla fucina di Volcano , Oueramente ch'ei 
pigli con una rete fottilifìima di acciaio Venere e Marte mentre che 
amorofamente fola'xj:^no infume . Ouero che cerchi di fare for^fi 
-■ à MinertMj ^ altre fimili cofe^ ma hora non tocca a me di racconr 
farle, che folo mi baila di hauere detto che la imagine fra e di huo^ 
mo Zoppo j negro nel uifo , brutto , ^ affumicato per tutto d cor- 
po, come apunto fono i Fabri . Nudo lo fatino alcuni , ^ alcuni 
altri non nudo ^ne uefìito ,ma con certi pochi {Iracci folamentein- 
dufjo . Non mi ricordo poi di hauere letto mai che à Volcano fcffe 
daìo da gliantichi animale alcuno , ne pianta , od' arbore come d gli- 
altri Dei fu dato ^ fe non che ho uifto pur appref^o di Eliano chi 
Voni liti quelli di Egitto ^li confecrarono i Lioni, perche quefli fono anima- 
à \ oltane. Il ^1 fj^fura ^ mato calda , e focofa , onde e che per lo ardore che hati" 
no di dentro temono afjauptando ueggnno ti fuoco , e fuggono . Et 
sAiefjandro Napolitano riferifce che ftauano in Roma al tempio di 
funtcujio Volcano i Cani come cu(iodi , e guardiani , ne latrauano mai fe non 
fif^\2 ^ filP '^^^^^ P^^ inuolare quindi alcuna cofa . E leggifi ancho- 
um; ra che apprefjo à MongibeUo in Sicilia i Cani medefimamente guar- 
dauano il tempio di Volcano, e la facra Selua ,che ui era iutomo» 
Hanno oltre di ciò le fauole accompagnata Venere à queflo Dio, i 
fattigli amenduni infteme marito e moglie , perche la generati om 
delle cofe moHrata per Venere non è fenT:^ calore , qual non e chi fi- 
WUrti. gnifchi meglio del fuoco , tntefo per Volcano. E per ciò pofero Mar- 
te atjchora con Venere intendendo fer coQui l'ardore del Sole. On-' 
icuennc che^li sAcitani gente della Spaglia, come referifctMé' 
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crobio ,faeeuano il JlmaUcro di Marte ornato de raggi iguifk dd 
Sole , è lo ddoraaano con riuerenxji grande, Ftècofa naturale , foy- 
giunge poi li mede fimo Macrobto j che i Dei autori dei celeiìe calo- 
re jtano differenti /o/o di nome j e perciò fu creduto Marte ejfere 
ipiello ardore j che pur mene dal Soie j onde il fangue in noi , egli- 
ànimi noftri coft fi accendono che pofcia fino fucdt alle ire ^ alli fit- 
tori alle guerre , delleijudt ejfo Mxrte perciò fu detto Dio ^ t 
eoji Ìadoraron9 ijuelle antiche genti /ciocche che à lui j come agii' 
altri Dei pofero i facri tempij , e le riuerite Qatoe* Deilequaii di- 
' ro Jìora che di una in altra co fa fono uenuto a <^uefto Dio j ne fard . 
fuori di propofito però , concio fia ch'egli fi confaccia con Minerua ^ 
perche ambi hanno cura delle cofe della guerra. Fecero dunque ^i- 
antichi Marte fa'oce , e terribile nello afpetto , armato j con l 'hajla 
in mano e con la sfer'x^ ^e lo pofero à cauallo tal'hora j e tal'hora 
fòpra un carro , come l 'hanno poilo t Poeti cjuafi tutti commincian- 

Ciualli di do da HomerOj iLjuale dice che'l carro di coiìui era tirato da dueca- 
Halli j che fono il terrore ^ela tema . Ma in altro iuoco finge poi 
checfuedi dite fiano non più Caualli ,ma perfine , leijuali uadmo con 
Marte fempre ,eche l'accompagni parimente l'impeto ^ il fitrore ,€ 
U uiolenT^. Lacjual cofa imitando Statio quando fa che G loue chia" 
mi Marte per mandarlo à mettere guerra fra gli ^rgiui^^i The- 
bani per gli due fratelli Etheocle, e Polinice j quali comendeuano dd 
Jiegno di Thcbe , pofcia che ha de ferme l'arme di quefto Dio ^ che 
fono un'elmo lucido tanto che moilra di ardere quafi habbia l'or- 
dente fulmine per cimiero , la cor a:>:jxà doratale tutta piata di ter- 
ribili jC Ipauenteuoli mo{irije lo feudo che di luce fiin^HtnoftriJplen^ 
de jdice che gli fìanno intorno adornandogli il capo d furore^ e l'irate 
ehe'l terrore gouerna i freni de i Caualù, Dauantt de i qt4ali ua fcuo- 

Umé, tendo Ioli la Fama apportatrice non meno del falfo che del uero. 
Perche la Fama è certo rumore che fi lieua da piccolo principio , e 
crejce tanto poi chedi fe empie le Città ,^i pae fi . Queila chia- 
marono Dea pur anche gliantichi ,ela dipinfero in forma di donnd 
taihora ueflita di un panno fittile , e tutta fuccinta , che mofìri 
correre ui a ueloce mente con una iìrideuole tromba alla bocca jè per 
meglio modrare la fua uclocttà le ao-^iongono l'alice la fatino tut- 
ta carica di occhi , come la defiriue VergiTio ^ dquale la chiama hor-^ 

ribiic 
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rihU monto , e la finge tutta fewmta , e che quante ha penne hab- 
ha tanti occhi attchora utgilanti , e fempre dedh t tante bocche , con 
altrettante lm<rue,che non tacciono mai^ (ST altrettaìite orecchte^che 
Hanno ad udire fempre intente.e dice ch'ella uauolando la notte fem- 
pre ^ ne mai dorme, d di poi fi mette fopra le alte torre, onde 
jfauenta i miferi mortali , apportando loro per lo più ne nouelie . 
Nientedimeao perche alle uolte ne apporta di buone anchorafu det^ 
r^ador. to che la fama non era una fola, ma due , echi amauafi buona quel- 
fa- ia che nunciaua d bene , e ria quella che portaua il male , e queQa 
à dijferetizji dcW altra haueua iJt negre. Onde Claudtano fcriuen- 
do contra Alarico dice che la fama (lefe le negre ali , e le fanno al- 
cuni alle uolte di uipiiìrello. Va la fama dinanxj al carro di Mar- 
te perche al cominciare delle guen e più fe ne dice fpcffo di quel- 
lo che ne feguita poi benché fiano gli animi daWuna parte , e dall al- 
iré. tra accejtdi zrauifitma tra, eonciofia che di rado fi uenga alle fe* 
re batta<rli€ jeiiT^jt quefìa . quale , come fcriue Seneca , pare hauere 
maggiore forgia in noi di molti altri affetti che ci turbano , per- 
che non flamente futa glianimi dal dritto fentio'o della ragione, 
wa Ipejjo muta d corpo anchora. Jmperoche dice Ouidio,e Sene- 
ca parimente che la faccia degliadirati tutta figonfia,equafi auam- 
pa gltocchifono infiammati , e cofi diuenta la per fona adirata terri- 
bile che non meno quafs Ipauenteuole fi modra della hombile fac- 
cia di Medufa . Qucdobreue difegno ho fatto della per fona adira- 
ta , perche non trouo che Aiantichi habbiano fatta imagine alcuna 
della ira , accioche da queUo chi uuole pofjafare ritratto di quefta. 
fHUTt. Qa^l è dvamata Furore atichora, e non è altro d Furore che ira quan 
to pò effere acce fa , infiammata , e lo dipm^euanogliantichi terri- 
bile nel uifo ,che moQri di fremere dando à federe fopra cora-xj^i 
timi , feudi ,j}ade , ^ altre arme, con le mani legate alle (palle con 
falde catetie , che lo defcriue cofi Vergilio , e lo finge effere dentro 
dalle porte della guerra ,lequali erano quelle del tempio di f ano, co- 
me liàfaormno, che (lauano chiufe al tempo deUa pace, (fp in tem- 
po di ^erra erano aperte. E fciolto Ihanno fatto anchora ,come fi 
uede effere (lato defcritto da Petronio oue comincio à fcriuere della 
9-uerra ciuile . Ma ritornando à Marte pofero alcuni al fuo carro 
ftattro Caualii tanto terribili jt feroci che jpirauano fuoco, E ycjri- 
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ue Ifidoro che fit talhord fatto Mdrtc con ti petto nudo^poxhe (ptJuH 
qH€ ua in hatu^ui dee dnddrm con animo di douerfi francamente 
opporre a tutti t peruolt. Et dpp^^fjo di Herodoto ft legge che gli Sci- 
thi metteuano una fpada per lo fimulacro di Marte, e (quella adoraua- 
uojcomeche in altro modo non fapeffero rapprefentare meglio d Dio 
cafadi delle guerre. Defcrittendo Statio la cafa ai Marte la finge efjere in 
Mane. xhracta , perche fi legge che le genti ai ouel paefe fono amiche mol- 
to dille guerre , tutta di ferro non luciau ^ e rilplendente , ne anco 
ruginofo e fofco ,ma cfuafi affocato ^e che à rijguardarlo folamente 
Jpauenta ^ ^ attrtda . dutui fono d furore ; Lira j la tmpietà j il 
pallido timore jle occulte infidie jCfuali uanno di najcoQo ^ne lafcia- 
Dìfcordia, no uedcre le acute jfade che tengono coperte je la Dtfcordia arma- 
ta ambe le mani di acutijìimo jtrro . Que{ìa pur'anche fu creduta 
daglianticht Dea che poteffe nuocere affai j tmperoche adorauuno al- 
cuni Dei perche giouajfero <ilfi*nt perche non noc(ffero ,e fald 
Dtfcordia tra quegli. Dallaijuale uenne la roina di Troia per lo giu- 
diciodt Paride fopra'l pomo ch'ella gittò fra le tre Dee nelle no?^- 
di Tethtde , e di Peleo j oue ella non fu chiamata come glialtri 
Dei tutti. Fu dunque la dtfcordia fatta in forma di una furia d'in- 
ferno . Onde co fi dice Vergilio di lei • 



xAnnoda ,e (Iringe alla dijcordia pdxjs.* 
il crin uipereo fanguinofa benda . 



£t il mede fimo dtffe Petronio, ^Àrididela defcriue in queQò 
modo . Et finge una donna con ti capo alto , con le labbra liuide j e 
fmorte jgliocchi fono biecchi ^ guaiìi^e pregni di lagrime , che dd 
continuo rigano le pallide gote^ non tiene afe le mani mai^^èprc- 
{lif^imaal mouerle sporta un coltello cacciato nel petto ^O* 
gambe j ^ i piedi fotttli j e torti , ^ ^«(/^ ^^^^ circonda una 
tenebro fa j c<7* ofcura nebbia. Paufania ferme che ne Varca di Ci- 
p fello da un lato eratio intagliati ^tace y ^ Hettore, cjuali com- 
batteuaiio infume alla prefen-x^ della Di fcordia , che cjuiui {ìaua lo- 
ro apprefjo ^O* era quefla una donna di faccia bruttij^ima. Ne al- 
tro ne dice y e meno anchoradice come la face [fe C ali fonte S amio , 
HquJe jcom^ei foggiugne j ad ejjempio dt quella ladipinfe nel tem- 
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"]pfO di Diana Ephejla ^ ouefiee Uguwra y che fu poco lungi dalle w<f- 
ui de i Greci. Ma. chi dagltanttchi non fa fare ritratto della difioi^- 
dtajlo faccia da catello che n'hanno detto i moderni ^e tra quefìi an- 
chora contenti fi de Ì triodo folo ^ ilquale henij^imo la dipinge c^uan- 
do ei fa che L'sAngelo Gabriello la uà à trouare , e dice coji. 

La conobbe al uedir di color cento 
or fatto a. lifte inequali , ^ infinite 

C hor la cuoprono j hor no j che i papi j el uento 
•V Le gieno aprendo j cW erano {ìrufcite . 

/ ermi hauea qual d'oro , e (piai d'argento j 
H ' E neri j e bigi , hauer pareano lite j 

K.4ltri m treccia j altri in naiìro eran raccolti . 
Molti alle Italie j alcuni al petto fciolti . 

/2 1 s o N A V A poi il palagio di Marte tutto di minaccteuoli uo- 
et j e ui flaua nel mcT^ la uirtù me{la, ^ adolorata , allo'n- 
contro fi moflraua lieto il furore. Qutui fedeua la morte con d ui- 
fi infanguinato j ^ era fu gli altari il fanguine Jparfo nelle crudeli 
battaglie delegale era fatto faerificio al terribile Dio con d fuoco 
tolto dalle abbrufiiate Città. Stanano poi d'intorno intorno appejè 
jfoglie riportate cptaft da o^i parte del mondo ^ e per le mura ^e 
fu le porte erano intagliate uccifioni j abhrufciamenti , ^ altre roi- 
ne , we portano feco le guerre. Ma ritornando alle Jiatoe di Mar- 
te j recita Paufania che i Lacedemonij nhebbero una_, (piale teneua- 
no lep-ata conéìretti nodi j parendo loro di tenere in tal modo (juel 
Dio ji che da loro non partijje mai j onde foffero poi col fauor fuo 
uincitori in (^ni guerra . Et ti mede fimo fecero delle altre nationi 
VciU^éitì. anchora y ^ t Romani parimente jche legauanole (latoe de i Dei , 
e di (juelli minimamente , alliquali era raccommatidata la Città . 
Percioche di tutti i Dei uno ,odue ne haueua ciafcheduna Città ycht 
la guardauano più de glialtriyCtemcua ognuno grandemente di off en^ 
dere (ptefli . Da che uenne l'ufatrxj. di chiamar fuori , ^ muìta- 
tar à fe con certe parole à ciò ordinate j e dette dal Sacerdote i Dei 
tuHodi di (juella Città allaquale fi moueua guerra od rado in (luejìa 
guifa di non uolere la gorra con i Dei . E perciò erano tenuti legati 
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Mciocht chiamati j^inuiutiài i utwtctnoìt fxìt cff ero partir £* Nf 
.i$ollcro I /domani che unqudfilp uol^ato ti nome dei Dìo cui era da- 
ta la Città ut ^iordia f articolare j accioche chiamato da i mmici 
noti fine atidajje . Tereuatio dumjtie glt antichi legati alcuni de i lo- 
ro Dei perche no» partiffcro da loro . Da che poco è dirimile cfuello 
riferii, che fitceuano gli ^theniefi teìiendo la Vittoria finx^a ali j come fi 
legge pur anche aprrejfo di Paufum ^ acctoch 'ella non fi ne uolajpnia, 
haueua quefla/ome dice Heliodoro j nella deflra mano un pomo 
granato j ^ un elmo nella finiftra ^ conctojta che la Vittoria fofje 
fitta da gli antichi con l'ali in forma di bcuauergitiejchcfi neuoli 
per Varia , e con l'una mano porga una corona di uerde Lauro ,ouero 
di bianco uliuo ,ene l'Atra tenga m ramo di palma y come nelle an- 
tiche medagli^fi uede ,enei marmi aìttichu Et alle uolre la ueggia- 
mocon la corona fiU ^ e taihora fidamente co'l ramo de la palma. 
£t i Romani la ficero fpejfi con un ramo di Lauro in mano j e po- 
sept$ di firo anchora il Lauro jblo per fi(mo di Vittoria j perche Ljue{lo met- 
Vittené. tcuatio ctiMidio con le lettere cfie portaudì.o nucua di Vittoria^ E 
^ro. Jaccjidofi allco^e^:!:^ di qudche Vittoria andaUanoà porne deme 
foglie nei grembo à Gioue Ottimo Mtij^imo j i più < Capita- 
ni trionfoìido fi m ' j<o corona. Queìltdh Fritto »<ci c loro 
A^iuiUfcr ere lettere moftrauano La uirtorta eoti l\^ijti:U , perche cjuefla uitfi- 
Umttmé. ualore jC fupera tutti vlialtrt uccelli . Claùdiano <jU(indo lau- 
da Stdtcone defiriue la Vittoria ueflita di ornamenti trionfali con 
la uerde palma in manOj e con l'ali àgli Homert, lequali cofe moiìra- 
no i dtdybioft ,c>^ incerti fuccefit ddte guerre j Onde amene jf ((foche 
perche jche fi fia da l'und parte fi ne uola fuhito lauittoria all'altra, 
uincitore accrefie forxji^e fallo uiuere lungamente tiella memo 
ria de i posteri ,fi come il legno della palma non fi corrompe mai\ 
e ilanno le fue foglie uerdi lungo tempo . Hanno alcuni fatto la 
Vittoria ancÌTora armata j allegra , e gioconda nello affetto j ma tut- 
ta piena di polue ,e di fitdore , e che porta le Jj^gfif j i prigioni 
d mncitori con le mani infangumate . Quella fu creduta daglian*- 
ttchi Dea ^ela adorauano aeaoch'ellafoffi loro fauoreuole . Di che fi 
fa beffe Prudentto Poeta chrtdiano j e dice che non Ci ha da cercare 
la Vittoria da altri che dallo etemo je uero iddio je dalle firxj propri$. 
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£non da (juella che le /ciocche Retiti 
Fwfcro bcìU jgioìMìie , ^ ardita. 
Con biondi ermi hor'a)wodati J)or Jciolri 
Cinta attraucrfo al petto il fottd panno j 
che la ucjìe da Itcue uento mijfa 
Onde^ia fi che'l bianco pie fi Jcuopre. 

w/Td VN (vy E ne anco Marte po con il fauore^ o con il disfauo- 
re fuo fare che Ihuomo uinca^o perda ^ laquJe cofa tatuo è uera 
ch'io non credo che hog^^idi ne dubiti alcuno j e però non ne dico altro j 
ma uengo àgUanimali che alla imagine di qucjìo Dio furono ag- 
giunti con/e fttoi j 4 lui confecrati da gliantichi j tra quali fu il 
Callo da'. ^'^''^ •> °"^**^ moftrare la uigilanxa che ha da effere ne i foldd- 
à Marte, ti ,oueramettte perche j come raccont ino le fauole^e che ferme Im- 
ciano j ^^lettrione foldato affai ben caro à Marte fu mutato in cpte- 
AuoUeioft ^0 f*ccello . L'.A'uoltoio ancima fu dato à Marte j perche di lui fi 
€roÀMar. Ugge che feguita con auidttà grandif^ima i corpi mortile perciò uà 
dietro d gli tfferciti come chela naturagli habbia infegnato cheque- 
Jìt fi mettono wfieme per fare delle uccifmi , *A'n'xj ^li ha infe- 
stato di più anchora jclìei fk^come fcriue Plinio di trCjC di quat- 
tro alcuni dicono di fette di prima che fi faccia ^oue ha da efie- 
re ti fatto d'arme ^ e conofce da qual parte ne habbia da morire più, 
à quella ua gUitrdavdo più fcmpre che aW altra , come che quin- 
di gli fi apparecchi preda maggiore . Da che uenne che fai euano an- 
ticamente i Re mandare quando fi metteuano all'ordine con gli tfjer- 
eiti per far fatto d'arme à fpiare oue guardauano più gli auoltoi , 
da ciò facendo giudicio poi da qual parte doueffe effere la uittoria. 
Tìco uccel Dipinge fi con Marte il Pico anchora alle uolte ^ onde fu chiamato Pi' 
lodi Mar- co Mart IO ^ Come che proprio f effe di MoTte ^0 fia perche come que- 
Jìo uccello percotendo co'l forte becco tlduro rouerelo cauajCcficon 
JP^/I' i»4f ff r/> ifoldati tanto battono le mura delle città che fi fan- 
no (ìrada per forxj. da poterui entrare dentro , ouero perche que- 
fìo uccello eraofjeruato molto ne gli autrurij j aUiquali pare che i fi- 
dati pongano mente affai , anxi coti ui attendeua ognuno anticamente 
che non pareuofw fapere fare cofa alcuna o publica^ o priuata fe non ne 
pigltoHano prima augurio in qualche modo/:ome io dtfìt già nel Fla- 
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ulo j e fdceontdi le maniere anchora degli dU^Urij ^ md non difìi ft' 
rò quello che diro hord , quantunque non pdidjdre molto in propofitOj 
e lo dico folo perche fi uegvia per lo ejjempio altrui qudnto U pd- 
tri a hd dd ejjere cdrd ddognuno ,fi che dee pì-eporld etuvidto dUa 
uitd proprid . s^f che fe hoggt fi metteffe mente non fitrebbe Id bel- 
U Itdlid nodrd commune pdtrta cofi jpejjo preda alle {hdniere gen 
ti j ma chi tiene Id uergd deUd rdgione tn mdtio (ìraccierebbe // Pico 
che gli fi Mene Emettere foprdl cdpo , fi bene ne douejjè morire j 
pure ch'etn'acqmiìdjje lo jcampo^e Id jaluex^ della patria jcomt 
gid fice Lucio Tuberone pretore in Roma ^ ficondo che recita Pli- 
nio , Kyf codut mentre che fideud protribundli fi uenne à porre un 
Pico fiél Cdpo tdnto pidceuolmente che lo piglio con mdno,e mdndo fu- 
bitogl'wdtuini per intendere ciò che ne aoueud fitre j pdrendodlui 
che qitedo uoleffi pure figntficdre qudlche grdtt cofa . Quelli rifpo- 
fero che fe lo lafiidud uiuo ne figuito-thbe la roind dello Imperio 
Romano j e che fe l'ucctdeud non ducìrebbe dltro male dUd patrid , 
Wd ben fe ue morrebbe egli poi ^ come fece dd indi d non poco j per- 
che intefo quefio egli ucctfe fitbitOj e fjuarcih l'uccello con le mdni, 
iBpo Itto *^ggtutg€fi d Marte il Lupo anchora j animale rapaci^imo^e per- 
m Marte. ^-^ conficrato d lui perche pare che t fiddati habbinole mdm pre- 
de fempre alle rdpine . Ouero perche come queftd bcjlia hd tdnto 
buono occhio che ui utde di notte j cofi hdìwo ^lidccorti capitani dd 
uedere dfjdi j dcctoche non cdjchmo nelle occulte wfldie de t nimici. 
Non ho trouato ftid qui che drbore dlcum fo(Je conficrdto à Mar- 
Ctàme- te .mddclld Grame^vd fddmeute ho letto ^che àlui fu ddtddd Hi 
iJiart:. drttichi , forje perche ^ come jcriue il BoccaciOjquejtd udjce pei' lo pm 
ne i luochi fpdtiofi_,e poco coltiuati ^ oue fogliono quafi fimpìe accam- 
pdrfi gli ejjerciti . E non hebbero i Romdìu Corona più de- 
Corona 3i ' mdg^iore honore di quelld delld G rdmegtia , 

Gtmegné ne Idddudno fe nond chi in qudlche efiremo pen- 

colo hdueffe faluato lo efjercito tutto j ouero 
leuatofi i'ajfedio a attorno. Ne 
mi reÙa altro che dire 
di Marte, 
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«-/Accontano U HiHorie 
che Baccho fu un ardito capita- 
no , e dt gran ualore j come an^ 
co fi legge ctpprejfo de Diodoro Si- 
culo^ il(juale ne fcrtjje affai copio- 
famente ^ mettendo ciucilo anchora 
che di cjuedo Dio hanno finto le 
fauole. Perche Baccho fu Dio ap- 
prefjò de gltanttchi , ^ hebbe al- 

, trinomi ojtchora j come DtonifiOjC 

libero padre, po' non dire di tutti, che ciò niente ferutrebbe à quello 
di che ho da fcnuere hora , ^ è comefifje Baccho dipinto antica- 
mente , cìT- in che foggia foffero fatte le fue iìatoe, E perciò lafcio 
da parte aueUo che dafattt p,u degni lUuilri di coQui è (iato 
jcritto^fe non che dt quatch'uno toccherò pure alle uolte breuemen- 
te fecondo che dipingendolo fiadi bi fogno di dichiarare alcuna ccfa, 
<Sr li mede fimo farò deUe fauole anchora. DaUequali htléero <rli^ 
antichi fenT^a alcun dubbio campo martore , e pm laro-a materia 
di dipingerlo, e farne fimulacri in diuerfe maniere , chi dalie Hi- 
fìorie , come fi uedrà mentre ch'io uerro difegnando la fiut tma^i^ 
ne quale era di tenero fanciullo tal'hora , di feroce giouane , c 
tale altra di cadente uecchio , e nuda alle uolte , ^ Me uolte ut- 
ilità e quando con carro, e quando fem^a. Onde Ftlofhato feri- 
uè nella tauola, eh a fa di ^rtadna, che hanno i dipintori, e ^UfcuU 
tori molti modi da fare conofcere Baccljo quando lo dipmco^lo , o lo 
Mania fcolftfcono , Perche Una ghirlanda di Mederà con t fuot 'corimbi , 
IsBaccU- Cloe taccole , moilra chi l'ha e/fere Baccho Jue piccole cornette pa- 
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rtmetite^che Jpoftttno dalie tempie, fanno il medefìmo.^Und Pan- 
tera anchora , che gli fi metta apprejjo, Le<^Hali cofe per lo più fo- 
no tirate alla natura del uino , del^ude intendono j}ej]o i Poeti fotta 
\if,»imte> ti nome di Baccho , perche fi legge ch'ei ne fu il rttrouatore , mo- 
tr^^'ftroìido ài mortali gu da principio come fi haueuano da raccoglie- 
re iuue dalle Ultime jjrremerne ti dolce fucco tantograto^ futi- 
le auchora à chi temperatamente Vufa /fi come d i dfordinati beui- 
tori apporta ^-auifìimi danni , e ciò modrarono gliantichi nelle ima- 
«rim di Eaccho, Imperoche facendolo nudo uoleuano dire chel uino, 
eia ubh'tacheXj^ jpeffo fcuovr e quello che tenuto ju prima occulto 
coti non poca diligenza . Onde cvme per ptmerbiofu detto già cht 
i^auloper U ucrità fìa nel mm. Et il medeflmo fignifcaua laftatoa di co- 
flic^còio ^ui fatta w formadi uecchiocon il capo caluo ^emiafi tutto pela- 
to , oltre che moiìraua anchora chel troppo bere affretta la uecchia- 
u ] e che in queiìa età beono affai glthuomini . Percioche non per 
altro inuecchiamo fe imperché l'humido naturale manca m noi ,t 
archiamo di riporcelo con d uino, ma ci gabbiamo j}ef[o , perche be- 
ne è humido il mm m fatti, ma è tanto caldo poi di mrtù in 
potere r/wr fccca , afciuga molto più che non accrefce humidità. 
Come dice Galeno de i gran beuitori che più accendono la fete , e la 
fanno ma<r<riore mentre che più beendo cercano di eflinguerla, e Ie- 
ttarla uiaTonde perche l uinorifcalda dicefiche fu fatta la tma- 
trwe diBacchoper lo più di gtouine fenT^a barba , allegro, e gtocon- 
do . ^ che mi pare che fi ajìimigli quello che fi legge di Como, 
che fu appreffo de^ltantichi il Diodei conuiuij , percioche la imagi- 
ne fua era parimente di gioutne , cui comma apparire la primala- 
nu^ineycome lo de ferine Filoflrato in una tauda ch'eifafdo per 
[ut, mettendolo alla porta di una camera , oue era éìato celebrato 
Leto e bel conuiuio per due jfofi^quM già fìauano in letto a goderft 
i dola , amorofi frutti . eAi era delicato, e tutto molle, e ru- 
bicondo nel uifo perche haueua beino troppo fi che tmbriacatofi non 
poteua tenire gliocchi apperti, ma cofiin pie in pie dormiua lafcia^i- 
dofi cadere la colorita faccia fu l fettone la ftniOra mano, con la- 
cuale ei {lana appoggiato ad una hafla ,pareUit cadere parimente^ 
come pareua poiché dalla dedra gli cadeffe pur anco unafaceUa ar- 
dente , eh' a teneua con queiìa . e ^tà era andata cofi gtà.ehe gli ha- 

uerebbe 
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Mtrehhehrupiatd U^amba fe piegata mn Vhdueffi inditterfk par-- 
te. £m poi {jutHÌ tntanio pieno ogni cofà dt fiori efio Diopa- 
rimmt ne haueua uva gh Irlanda in capo ^ perche i fori fono fegno 
di letitia^edi jpafterateT^a ^ per dire così, e per ciò gli ufauano 

Ttoriquan ^Itamicht ne iconutuu.oue hanno da efjere zUhuommi lieti .e Iheth- 

lUuntuin. Jf^^fi jCnon j Diamente ne jaciuano ghirlanck a loro iìejsi ^ma a i 
uafi auchora ^ i nde bteuano j per laqual cofa non meno conueniuano i 
fon à lìaccho jche à Como , come modrerò poi j che hora ritomo à 
dire ch'exit era ^iouine .allego , e giocondo .perche beer.do plthtto- 
mim temperatatnente Juegltanoglt Iptritt ^epm aranti aiHonanOj e 
più lieti j e fono etiandto credt4ti €f[ere di migliore ingegno aWhord, 

ZMithoca. che ucnnc che fecero gUantichi co fi Baccho capo ^ e gutda delle 
' A^ufe jCome apollo, E non meno f irono già coronati i Poeti di he- 
dera confecrata à Baccho ,c]k di Lauro pianta di apollo ^ annidi- 
cono le fauole che fu allcttato ^ e nodrito Baccho dalle Mujè ^ come 
fyifR FilocorOj fecondo che riferifce Mufùnio autore Greco ^ilqud- 
le dice che ^A^mphit rione Re de gli xAthenicf fu il primo che im- 

Acqud po- parafje da Dionifio di porre acqua nel uino , che fu dt grandiflimo 

fi^ "fi"' giouamento à mortali y e perciò nel tempio delle hore dri7t;j^ un'al- 
tare à quel Dio , perche quefte „ che fono le (Iasioni dell'anno , come 
nella loro imagme è dato detto sfanno che la utte crefce, e produci 
il frutto. Et appreffouene pofe un altro die Ninfe come per ricor- 
do che fi doueffe ufare il umo temperato e perche anchora le Mufe, 
lecjuali fono fpejfo le medefime con le Ninfe ^ furono dette nutrici di 
Diomfto, Scriue Diodorn Siculo che m due modi fi*rono fatte le da- 

hAxIioin fQf>(li Baccho era l'una affai feuera con barba longa , e V altra 
* ' bella di faccia allegra ^ delicata , e gtouane ^ intendendo per quella 
cheH umo beuto fuori di mifitra faglthuomini terribili ^ n-acondi, 
e per cfueda che gli fa lieti ^ e giocondi beuto temperatamente j ld\ 
feiando hora da parte che non f!a dato uh Baccho fóloj ma due^per-^ 
che ciò farebbe più toflo uolere fcriuere hidoria dt lui , che dipin» 
gerlo . Et Macrobio , ilquale ^come ho già detto altre uolte\ unoU 

stle^' cIh per tutti i Deifiano tntefe le uirtu del Sole ^ intendendo pur' 
anco il medefimo dt Baccho dice j che fi la fua imtigtne fatta alle 
uolte di fafxtullo ^ alle uolte di giouine , hora di huomo con barba , 
the fia putito già alla età perfetta j O* hora dt uecchio ^perche f«f- 

X 
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te qutftc diuerfi età fi uezgom nel Sole, Concio fu ehe J tenjjH) d^l 
Sdilttio deWmuerno ijtidim già, comincUno t giorni À crefcere fi pof 
fa dire ch'egli fia piccolo fanciullo aW ec^utnottìo delia Frima- 
uera ha già pigliato ajjai di forxjij!^ è fatto gioirne, e giunto ch'egli 
è al foU litio della ejtà all'hora che più non ponno crefcere i gior- 
ni j è hmmo di età intera, ^ ha la barba , ma perche da indi in 
poi comincia la fua luce à uenirci maticando, qtufi che con cptella man- 

Ctma a chino le fue forxs ànchora , è fatto pofcia come uecchio . Et effen- 
do alle ftatoe di Baccho aggiunte le corna ancìma hanno uduto al- 
ami intendere per cjuefle i raggi del Sole . Ma Dtodoro ferine che 
e IO era perche Baccliofu d primo che moftrajfe à mortali come ha- 
ueuano da giungere i Buoi infieme/nettergli allo aratro^ e con que- 
ilo coltiuare i cam\)i , Onde AUrtianogli mette nella dejhra mn- 
* no una falce y che modraua la coltiuatione de i campi , come ho già 
detto nella imagine di Saturno , ouero che bifogna con quefla pur- 
gare le Ulti , udendo che ^oduchino uua largamente , e nella finiQrA 
un uafo da bere ^e lo defiriuc poi tutto giocondo j e pi aceuol e nello 
ajpetto. Intendono oleum per le corna l'audacia ^ come cheH bere af 
fai faccia glihuomini arditi , ^ audaci , ^ infoienti anchora molte 
uolte,che cofi dice Filoiìrato , Fedo ,€ Por firme , e da Per fio fi 
raccofrlie , aa Catullo j e da altri Poeti, che ne tfacnficu di queiio 
Dio ufauano i corni. E Mufonio à queflo propofito cojt fcrtue. Non 
folamente furono date le corna à Baccho ,ma fu egli anchora da al- 

Bdcchoin cnm Poeti chiamato Toro, perche fin fero le fauole che Gioue muta 

firma, di fQ firpentc guicejìe con Proferpina fua figliuola, laquale per ciò 
fatta grauida partorì poi BìIccIto ih firma di Toro, onde appreffo de 
i Ciziceni la imazine fua fu un Toro , forfè perche dtmichi bee- 

nepcrbtre ^^^^^ de i Buoi,ouero con uafi fatti (it eorno , concio- 

fiache TÌieopompo fcriua che in Epiro erano Buoi con le eorna tan- 
to grandi ,cne fene faceuano i uafi interi da bere. E figuitapro- 
uando poi per lo teflimonio di molti che ufarono gli antichi le corna, 
de i Buoi in uece de uafi per bere, onde gli ^theniefi anchora beeua- 
no con certi uafi di argento fatti in foggia di corni . Hanno dti-e 
di ciò uoluto anchora alcuni che per le coma intendiamo certi pochi 
capelli , che da ambe le parti del capo fcendettano giù , come àdi «p 
firi ueggiamo huuere i facerdoti Armeni ,qualipofcia fono rafi fo^ 



i 
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fra la fronte ^ Md rmca. E cofi uogUom intendere chefi/Je fat- 
ta la Ùoioa di Baccho ^ non che ueramme hauefje le corna» E dico- 
no che per (pteflo anchora fu detto Mofe da gli Hebrei hauere le 
eorna , e che Lifimaco Re fu per ciò parimente fatto con le coma, 
come fi uede m alcune fue medaglie antiche . Che Baccho f 0/ ha- 
uefje le chiome lunghe lo moHra Seneca cpando cofi dice, 

Sen-xj uergogna fparge i lunghi crini 
Baccho lajciuo e molle ^ e lieui Thirft 
Porta fcotendo con tremante mano , 
Ne fi uergogna andar coti lento pajjoj 
E trarfi dietro Tàmpia j lunga uedt 
Ornata tutta di barbarico oro . 

PER.CTOCHE lo ueilirono alcuna uolta di habito feminile j co- 
pte lo fa Filoiìrato nella tauola di xAriadna j quando lo dipim^e che 
nodi à lei con bella uefìe porporea longa ^ e grande , e coronato di ra- 
fie. Ne bfiognaua farlo in altra guifa in quello atto amorofio ^per* 
eiocWegli andana per congiungerfii amorofiamente con ^rioana, 
onde quelli tutti che quafi ficmpre erano con lui ^ come femme ar- 
dite y feroci , diuerfie uaghe Ninfe .filon, fat tri ^filuani, altri fit^ 
mili j (ptali j come ficrtue Stratone j erano i miniftri , ^ i feguaci 
di Baccho ^ e chiamauanfi il choro , e la compagnia di ^ArlaJna in- 
tagliata già m marmo bianco da Dedalo in Creta j lo feguitauano fi- 
dando con uoci liete ^ come fi legge apprejjò di Cattmo , 

K/fndauano potendo i uerdi Thirfi 
^cum j alcuni le fquarciate membra 
Del uitello portauano ^ una parte 
Con ritorti fer penti fi eingeua. 
Et una parte nelle caue ceHe 
Portando celebraua i bei mifleri, 
I mijìeri da gliempi indamo cerchi 
chi pereoteua con le aperte palme 
I rifionanti timpani , 0 con uerghe 
Di rame facea lieue^e piceoi fiuono» 



.^^ JE chi ficcHaiaria rihooéare t^-^ 

Con {Irideuolt corni , e facean molti *y^f*tf \ 
^ Delle Jìramere tibie udir il cMrto. 

Qj E s TI erano <jUdfi tutti i MÌiieridi Bacche ^ e cjuel tutto cìie 
nelle fue fejìe fi faceua , dellec^udt bora non dico j che niente fanno 
crihrtdi 4 mio pYOffofito. Ma diro bene che di piuanchorafii dato àcojìui 
,/ cyilyyQ ^ g pQ^Q (g Ji^f ggj^ ^fcre j pcTchc yCowc dìct Soitio y 
credeuano gltantichi che giouafjiro molto i ficrarpienri di Baccho al- 
la purgar me de pianimi ^ e che per ^li Juoi [acri miiìtri cofifvf- 
firo ijuejli purgati j come fi purgati ^rano fo7 cribro. Et il Boc- 
caccio rifirifce che credettero alcuni che jojje fatta {jtteild purgatio^ 
^^''^ ne ^ihuomni con la ubbriache:^^ j^uA è il facramento di Bac- 
iMmcMM* ^''^ j perche pajjata che fia poi queffa o con il uomtto j o in altro mo^ 
dt t.tccl}: do^e rafjettatoji d cerutUo jj>are che l'animo fi h abbia [cordato totii 
traua^lto j e che Jpn^liatofi tutti inoiofi pen fieri rimangiai lieto ^ è 
tranijudo ^ come dice Seneca anchora oue ferine della trancjuilità del- 
l'animo . Ma ritornando alla uefle dt Baccho . dicono ch'ella era. di 
donna, perche l troppo bere debilita le forxj ^e fa L'huomo moUe^ e> 
eneruato come fewma. Onde Paufinia ferme che apprefìo de fli Elti 
nell'arca di Cipfello era im abitato Baccho con la barba ^ con uefte Ifm-* 
f .< iiù mfino à terra . e che il andò à piacele e in certo antro eircovdato 

i I I i r r 

da uiti da altri arbori frutti peri por^eua una ta^^j^a con mano, 
E^arr», Leg^efi avchora che fu detto Baccho Bajfareo da certa forte di «c- 
Jìe lolita jciy egli tifitta , ditta Bdfìara da certo luoco della Lidia , 
oue fi faceua jOuero dalle pelli delle Volpi jchefi metteuano intorno 
le Bacche fue feguaci ^ conciofia the m Thracia fijfe la Volpe chia- 
mata Bajìara. Ne folamente.delk pelli delle Volpi fi uedtuano cjueU 
le femine , ma delle Pantere anchora per lo più e delie T igre j por- 
tando in mano d Thirfo ^e ardendo i trini al uento , canali cinge- 
■Tìof>p4 or. «»<«o anco alle uolte con ghirlande di Hcdcra , ^ alle uolte di bian- 
bore mftT' ca pioppa ^ perche fu queQa creduta arbore infernale e che natafof- 
fe fu le ripe di kA :heronte e per' ciò la dettero glianticht alle mini- 
{Ire di Baccho perche tennero lui parimente ^er Dio d'inferno. On- 
de j come ho detto già ^ fin fero le fauolech'ei foffe nato di Proferpi- 
ttdjdche € uero ogni thlta che fiotto ti nome di cojhi s'intenda ti 
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^Solt] dtk^wdt difirfreltÀ fmdmd^m^toìntìalboY^xi Jì figli per Di^ 
i' 'ilcìBiici^cdófimo inofloth'w ìiù dtfe^am U fiacche fifa 
it^jj^ />.rf <^70 Micima yComc Lo dcfcriue Claudi atiù dicendo. 



Vie): EiKcho allego ycomuto ^ e àuto 
D'Hedcra triotifd ,À cut le JfMe 
Cuoprf d'HirCiOtd Tigre horrida pelle 
Egli di uin poi madtxlo co'i Thirjo 
Ferma le fnante j e fi nel gir s'aita . 

F r ueilo che qui dice Claudiam del Thirfo hanno detto altri della 
Teroladj. j c/je fioccho con ejjd fi ua foitenoidoin pie j e ihamio po{}a> 
u à Bac. VI matìo à turtt cjuelli che nonno con lui . Di che rende Eufelno U 
ragtotte tolta da Oiodoro^ dicaido che concio fojje cofa che gii da prin- 
cipio beendo afjai fi itftbrtacafjero o-lthuomim j e perciò come forjen^ 
ìiuti'jepoT^ZJ uemfjtro fpefjo d rumore infume ^econ baiìomgrof 
^i,e duri fi fenfjero ftranamente onde ne moriuano molti ^ Baccho 
perfuajfè loro che m uece de i duri legni portajfero le Iteui ferole jper-* 
che fe bene con cjuede fi dauatio poi non ne feguitaua male alcuno, 
perche la ferola è una pianta afj.u fimtU alla canna, oltre di ciò /cri- 
ne Diodoro che Baccho fi armava nelle guerre ufana alleuolte 
atichoradi metter fi intorno le pelli delle Pantere ^perctoche non fu 
^It fempre ubbriaco, ma combattè jpejjo , e tanto ualorofamente che 
fuperb molti Re , come Licurgo , Pentheo , ^ altri , e Joggmgò tut^ 
fa la India , donde r it ornando feìieumcit or e fopra di un'Elefante me- 
Trionfo ri. M bel trtovfo . Ne fi legge che dnutnxj i lui alcun'aftro hauefjè 
W? ^^^"fi^^ ^^'^^ ^^^^ uinte guerre, e perciò à Baccho come àpì'tmo trion- 
J>ic4dataàfa^^^^ fi* coffeerata la Pica , uccello garulo , e loquace , perche nei 
hacdio. trionfi gridaua ognuno , ^ ad o^uno era lecito tmprouerare à chi 
trionfaua i fitoi uicij , e fidando gli fi poteua dire ogni male. Han- 
chirltnie no atfchora gUonttchi ctatod cjueHoDio la inuentione delle ghirlan- 
lilX/'* fecondo Plinio yilc^uale dice ch'ei fu il primo che fe nepicejfedi 
Mederà. Onde^ejjandro magno udendolo imitare quando ritor- 
ffeJera ''^ vincitore delU India fece che'l fuo esercito tutto fi coronò di 
fcrclìe dd. Mederà . Quefta pianta fu data a Baccho per molte ragioni co- 
14^4 B4f. „g ^^jjQ j-^-f^Q ^^ijj^ Plutarco dice che Ì Mederà ha in fe 
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eertd uirti j efiro^ occulta j laqwde muouc Ihumdue menti ffi luScój 
e (juaft le empie di furore fi che fenxji ber mito puwno pofcia glthuo- 
mini ubbriacht . Ld Hedera da i Greci è chiamata CtJJo^eCtjJa' 
re j tirando le loro parole al noQro ufo di dire ^filfifica efjere dato 
tùia libidine ,e per cjueilo fèriue Euiìathio che fr data la Hedera 
à Baccho per fe^no di libidine ^aUacjualefonogli huomini incitati af- 
fai dai uino , onde è prouerbto antico che nulla po Venere fen'X^a Bac- 
rhìrf: cho . Quando raide AUcrobio la ragione del Thirfo dato èi Baccho , 
qual'era una haila con uno acuto ferro alla cima jOttoniiata di Hcde^ 
ra j dice che moftraua lahederadouere ^li iTuommi con i lacci dclU 
patien'xj legar e l'ire i furori ^ onde fono tanto facili àfare male 
altrui y po che cjueiìa pianta cinge j e lega omntjue nafce . Scriue Dio- 
doro che chiamau^ino (quelli di Egittola hedera pianta di Of^iride^ e 
gliele confecrarono come da lui ritrouata ^e nelle facre ca'imonie fa- 
cenano più conto della hedera ^ perche à tutte le {fagiani ha le fo- 
glie uerdi jche delia uite jCjual'al tempo dello inuemo le perde . E f» 
(picdo da gltantichi cfferuato neglialtrj arbori anchora che ilanno uer 
di fempre^e per ciò à Venere confecrarono il mirto il Lauro W 
cVirUvie ^p^llo . Nefit pcìv Baccho coronato fèwpre di hedera fdamen- 
dt ìUixh». te , ma con le faglie delfico ancfjora alle uolte per memoria di una 
S;c4 . Ninfa , cjuaihebbe nome Syca , che appreffo de Greci uale il medefi" 
mo che fico apò noi , amata già da lui , come dicono le fauole , e mn^ 
cijff. • tata poi m queflo arbore , come fi legge anco di Ciffo ftnciulio da lui 
itafìftU. amato j che diuenth poi hedera, e di Staphile Ninfa , che mede fi- 
rn amente fu cangiata in uite (quando egli iamaua , onde non è mara- 
ttiglia figli furono pofiia grate tutte (juefie piante j e feuoleuajpef- 
fohaueme ghirlande in capo , oltre che delie medefime adomankt- 
nogliantichi il carro j lo fiudo , le hade , e glialtari . E gli face- 
ti^raffo ^jjQ ^^^^ ghirlande col nareiffo alle uolte. ejcr alle uolte con mol- 

iato àidc . , . . ' tir « -r- ^ j r ■ 

j^,, ti altri diuerji pori^come lo dejcriuonoi Poeti . E Diodoro jcriue 
che al tempo della pace ne i giorni fdenni Baccho portaua belle uedij 
vite ari», molli j delicate \, e tutte dipinte d fiori . Et à ragione fu fua piatita, 
Tt di B4C- /4 uiff ^ come cjuella che più fi confa con lui di alcuna altra j perche fi 
Baccho moilra ti utno fpremuto dalle uuejchenafcono dalle uiti, che al" 
tro fi po dare à coiìui che più ^li fia proprio della uite f Per lacptal cofk 
* Sfatto finge ti fitto ca)ro coperto j€ circondato tutto di uite quando dice. 
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c^^isrUs^amcirtitMU materne murd < 
• -y. Bdcco^xo'l carro tutto circondato ^ 
E coberto di uite ^ le Pantere 
Dauun lato , e daW altro uan coti lui , 
£ leccano le briglie ^ e glialtri arnefi 
-\tk ^ Di nino ajperjile ueloci Tigre ^ 

) Del carro dato ci Baccho rende il Boccaccio cjuefìa ragione j che 
Moè perche fa ti troppo nino fpefjo che non meno fi aggiri d cerueU 
j'.^^Lte ^ ^ b'^ htiommi ,che fi aggirino le ruote dei carri . E lo tirauano 
i ìaccho. Tigri Pantere , perche cefi fa d uino glihuomini fpeffo feroci e 
■trmhili j come è la natura di cjuefle fere . filoftrato dice che fono 
le Pantere posle con Baccho perche fono animali ealidifiimi e che 
leggiermente [aitano , come fatcuam le Bacche , e fono gli huomini 
-vijcaldati Ipcffo dal uino put off ti che non fono di lor natura . E 
Kant di quello mette eglt ftatido dipinge la naue di Baccho ^ la prora della- 
tauho. ^italg ^ ifi prma di Pantera^ e prima che ft arriuafje a queda era^- 
no appefi intorno alla nane ri fonanti ciembali , nel mexo era pianta- 
to un lungo Thirfo in uece di arbore ^ alla cima dehpiale erano attac- 
catele porvoree j,e rijflendenti uele joue era teffuto con oro Tmolo 
monte della Lidia jC le Bacche che quiui andauanofiorrendo^era poi 
la naue di fopra tutta coperta di Hcdera, e di uite con beliij^ime uue^ 
che ùendeitano daiuerdi rami ^edi fòttodal più baffo fondo Jpiccia- 
ua fuori un fonte di foatùfhmo uino del(juale beeuano largamente 
tutti quelli ^ liquali erano nella naue cofi dipinta da FiloQrato nella 
tauola cWei fa de i cor fari Tirrhem . E uedefi à tempi nodri an- 
chora quafi la medeftma fatta à bellif^ime figure di mofaicoin i?o- 
ma nella chiefa hora di Santa *^gnefè , epa tempio di Baccho, 
Hanno detto le fauole anchora di Baccho, che quando egli era fan- 
serpenti d^fQ fHJlg Patche con ferocifbimi ferventi , quali mn 

jaceuano vero male alcuno , anj^ fen'xj. offenderlo punto gli anda- 
nano ver lo petto ^ e per lo utfo . Da che uenne che le Bacche cele- 
brando le fue facre cerimonie maneggiauano i Serpenti fen'xjL fen- 
tirne alcuna offefajcome fcriue Plutarco nella uita di ^Aleffandro Ma, 
gno quando parla di Olimpia fua madre , allaquale pa) ue di fjere 
Hata fatta grauida da un jerpente . £ di quedo intefè Catullo quan- 



do de i mimjìri ftgtktci di Bacche diffè cke^ìdtmi'fi' eìhgtiidnó 
con fcrpaitt jfi come moQro uva altra mtjìeriofa rerìfffOHtd 'aìichora 
vitellt diccììdo ihe portduam alcuni le membra dcUo fjHarciaro giouenco, 
^neUe"ell ^^p^^che fi Ifggeche Boììtheo RcdiThehe fit ffreT^X^tart di Bae- 
mtme di cho j c delie ftte cerimonie ^ ne uoieua che fcjjero celebrate in modo al- 
Bduhé. fffjjQ ^ eli che egli coji fi uaidicò , ehe alla madre di Im ^ alle al' 
tre f emine che celcuraHono le fede Bacchaiiali lo fece parere un^io^ 
uenco j attero iènOrJo j come dice Oatdio ,ehe uenuto fofjc' À tubare 
le facre cerimonie ^ onde gli fnrono intorno fubito tutte ^ e lo fijuar^ 
tvaorono m prxjQ 3(]uali portarono voi ni mano mentre che furiofa- 
mente atidauano fcorrendo liete della uendetta^^ per memoria di que- 
iìo foleuam le Bacche alle mite nelle feéìe'deìifor Dio {Iracciare 
itn wtello.e portttrfene ciafcheduna uno , de {tracciati membri . 'Ldcjua- • 
le cofa fi porrebbe anco forfè dire che fi^]e fatta per rapprefentare 
offri. ipteìlo che raccontano le fattole che fece Tifone coni compact di Ofk- 
ri j perche (jucfli era in Eritto cjuel che fu Baccho lipprelJo de i Gr^- 
ti ,Qnde Tibullo à lui da tutto quello che gui hahhiamo detto di Bas^ 
<ho ,e lo dejcriue eofi dicendo k t • ^ • 

? J l primo che l'aratro nncjuafaeeff e . • 

Ofiri fu j il l^imo che mosìrafji ^- . •* 

Come la terra a coltiuars'hauefjè , 
£ come quella poi fi feminaffe 
^\t(3W^MoÙro puranco,eqtMi-iio t dolci frutti 
^1 Nellarbor fconofciuto l'huom trouafje . 
Impararono già da cofìui tutti 

Glialtri di maritar la debil uite 

^l paio j acctoche meglio pofcia frutti , 
E di tagliar que' rami onde impedite 

Son \e for'xj: alla pianta di produre 

Vuue cotanto da mortai gradite . 
Perche di quefìe al tempo fuo mature 

Spremono t ro^jj piedi d dolce fucco , 

Come infegno di fare Ofiri pure» 



E dopo per alcuni uerfi feguita co fi 



In te 
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Intc mal non fi uede ferno ofiri 

Di meflttia, e date iìan Imjge fimpre 

J penfitr triiìi , ti piatito j ^ i foj^iri • 
Ma bel choro cantando in bete tempre 

Turtauia t'accompagna ouunque uai 

Si eh dmoY , giuoco jYtfo è teca fempre. 
' Tu fei ornato di bei fiori hai 

La fronte cinta d 'Mederà , e dorata 

Vede j ch'à terra ua j dietro ti trai. 
La porpora tal hor anco t'è data ^ 

E ti accompagna con foaue fimo 

La caua tibia j e la ceila ingombrata 
De i miderij , ch'occidti fcmpre fono . 

Plvtar-co Jcriue che in Egitto la flatoa di (jueflo Dio era 
in forma di Huomo co7 membro utriU dritto , e ucéhta di un pan- 
no rojjo. Di die renderò lara^ione ^codi fotta j come io metta ma- 
no à Priapo jperche bora ritorno a dire che ^ come finfero le fauo- 
Tifone uc' Ig ^ Tifone moflo da inuidia infume con moiri altri ucci/è d fratello 
'telo, 9^**' j ^ '° ta^ih in minuti pe'^KXhfi ^ome di Baccho dicono i Gre- 
ci parimente j che lo uccifero i Titani ^ e (jueflo era ch'io difìi che 
iaccU uè- ^apprefèntauano forfè le Bacche con le membra dello fejuarciato ui- 
cifo ds Ti- teìlo. Baccho dunque uccifo da i Titani sfatto in pexjQj,e cottole di 
nuouo poi ritornato pur'anche infieme figm fica che l'uue fonopefìCj è 
tutte rotte da i contadini y che ne Jpremono ti nino j ilquale bolle pur- 
gandofij e qua fi pare cuocerfi ^benché fono alcuni anchora che lo cuo- 
cono j come che cofi pofcia meglio fi conferui . E fono dopo ripofle 
infieme le bracciate membra perche la uite al temjx) fiéo riprodu- 
ce le intere uue. oltre di ciò perche Baccho mofìra qudla utrtt4 oc- 
culta che alle piante tutteda for^adi produrci maturi fiutti ^fcri- 
t>eezleuji tie Hcrodoto ch'egli fu Nume famigliare alle Dee Eleufme an- 
^' daua con loro. Quede erano Co'crCj e Proférpina j lequali erano cre- 
dute fare che lo fpaìfo feme ga-mogliaffe . Onde fi Ugge app-ejTo 
di Paufania che glivAtheniefi nel tempio di Cero e kmcuano tra ^li- 
altrt fimuìacri quei di Baccho anchora ilquale por^eua con man(9 
una ardente face* E Porfirio ^ fecondo che rifertfee Eufebio^diceutP 

r 
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hro naturale, Scriue Snida che in Egitto fu fatto Priapo infirma 
di huomo^che teneua con la dcdra mano mo fccttro jcome cWcijìa 
ftgnore di ciò che ci nafce in quello mondo , e con la fimflra tene- 
ua d fuo gran membro dritto y cjuafi che per lui d feme coperto daU 
la terra mandi fiori t nuoui germogli, Haueua poi alcune penne in 
capo j che moftrattano la uelocità del fuo moto . percioche credeua- 

Vr'tabo pel ''"^'^ ^^^^^'1 ^^^i fifj^ Sole , come credettero di Ofert ancho- 
ra^e pero lo fecero ^ come difopra lo dtfegnai , moftrando in lui il 
membro dritto la uirtù feminale che da lui mene per la firxji dei 
celejle calore modrato per lo panno rof^o y che gli metteuano tntor- 
no. Mi ricordo di haueregU detto nel flauio cÌk Dio fifie Pria- 
po j come lo teneuano negli horti y ^ alcune altre cojèjlequali ho- 
ra non replico y ma diro di lui cjueflo anchora fdamente yche gli fi- 
cero gltanticht ghirlande di tutto quello che nafiena ne glihorti y al- 
la guardia de quali ei (laua con unalonga canna incapo jper i/pa^ 
uentare gli uccelli y fi come minacciaua colgran menchione y ch'ei te- 
neua con mano yàchi fofje andato per inuolare alcuna di quelle co- 
fe ch'ei guoidaua. Onde Horatio udendolo defcriuere co fi fi di^ 
re ti Ini mede fimo • 

Vn tronco fai di fico y cWa niente 

Potea feruir già quando d fabro m^hebbe j 

che dubbiofo lo fece (lar fiuente , 
Perche non fa che fame y ^ hor uorrebbe 

Vederne fatto qualche fcanno j hor penfa 

che far Priapo affai meglio farebbe , 
%A queflo fi rifolue ye fi dtfpenfa 

L'opra fua che me fà y che'l Dio fon {lato 

Poi d i ladri ycà gliaugei di tema immenfa • 
Peroche deìLt incurua falce armato 

La deflra porgo à i ladri affai jpauento , 

£ col membro y onde ognun di uoi è nato* 
La canna poi ch'in teda hauer mi finto 

Piantata fi eh' ogn importuno augello 

Fi*gge da ^ihorti ratto come uento • 



1 



hari oue 
adoratt . 



DE GII ANTICHI. IXXXIX 
tie medagltt antiche, H or 4 ritorno à i Lari cudodi , come dijìi , del- 
lepriuate cafe ,di tutta lacittd aiichora. Leifatoe di cofìoro erano 
dne ^louam uHìiti con pelle di cane , e che à piedi haueuano pur anco 
U cane ,mleudo gliantKhi per qticQo auimale moQrare ,cor»e dice 
p/«f arco , che efu fono dtltctcntt , fedeli guardi am delle cofe de (tli- 

^^I■fL. r^'T'' ^"^^'/'^^'^^ ^'^^^'^^ ^"^^^^'^ > W ima^mtal- 

„ . le tiolte . £rano Poi auesìi fuccmti , è loro dife(tnata la tfefìe in- 
torno à (jucHo niQ.i 3, che è r molta fop^-a la j^alla [inttìra , e mene [ot- 
to la deiìra.ter nwdrarlt più dtfciolti , e più f^cditi , conciofo/fe 
che trono creduti andare cercando tutto quello che faceua cta/chedu- 
m e con diligen:>^a grande /piare tutte le opere Immane, e aueflo 
uogliono che moQrajjero i cam loro appofli. Ne folo furono adora^ 
ti t Lan priuatanicrte nelle cafe.ma fu 1 crocicchi delle uie anchora 
celebrauano i Romani certa loro fejìa .come già dijii nel FLuio , oue 
fi pò uedere che i Lari,^ i Genij erano nomi non troppo tra loro dif 
ferenti . perche pofero i Romani con cjuellt d Gemo di s^tmtflo ,e 
gli adorarono infieme. Benché adoraua anco poi ciafcheduno d fuo 
Gemo da fe celebrando d fuo di Natale , ma quel del vrwcipe era 
Giuramen da tutti riHcrito grandemente. Ondechi haueffe (riuratoil falfoper 
to^ojjerua, lo Genio del mncipe farebbe flato fubito punito"^ perche oueQoap- 
prefjo de glioììtichi era giuramento grauijìimo. Et per ciò Cali^t^ 
la principe molto crudele facendo morire molti per leiraierifiime can- 
fe, come recita Suetonio/oleua direquefìodi alcunffche <rli faceua 
morire perche non haueuano giurato mai per lo fuo Gemo'^, come che 
per cioloffn-ex^affero, e moflr afferò di giudicarlo non degno di ef 
fer adorato. Era dunque d Gaiio certo nome che mflno dal loro pri- 
mo nafcimento accompa^naua ^ihuomini fempre à i luochi an- 
chora erotto dati dUeuolte quefli J^umi, come dice Virgilio quando 
fa che ad Enea mentre che rinoue le ejfequieal padre ti nchìfe ap- 
pare un gran ferpente • 

Il cui tergo uerdeggia di dorate 

Macchie dipinto , e lo fjuamofo doffo 
Rifflendendo raffembrad celejìe arcOj 
che tra le nubi al Sole oppodo moflra 
Con gran uaghezj^ affai color diuerfi . 
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de»}*' Ne fa e^U però fé fa il Genio dei luoco ,ocht altro fid^t fet 
quefìo uo^ltom dcum che fi faceta ti Genio iti forma dt fervente, 
sAitrt io fanno in forma dt fancittUo^ altri di gioitane ^aitri ai uee- 
thiOjCome C ebete nella fua tatwl u Paufamajcritte che ili Elei odo- 

Stfifoìi. rauano certo Dio da loro chiamato Sofifoii , che uttole dire ftluatorc 
della citta . E ben glifi confaceua quello nome j perche credettero già 
ejfere iloti falnati per lui da gli Jfrcadi jOnde lo dijfero alcuni il Ge* 
nio di quel luoco ^e lo dipinjèro fajiciuUo con ueile intorno di uarij co 
lori j e carica di {ielle ^ e porgeua con mano ti corno della copia , per- 
che legge fi che tale apparuegia in fogno ad uno che lo riferì poi, Vedefl 
in alcune medaglie antiche di Trai ano jdi KyfnadnOj e di altri Impera 
dori anchora il G Olio fatto in queiìa guift. Porge un huomo la de- 
fhamanoconunuafodabere^qttal mofira di ucrfare fopva un altare 
tutto ornato di fiori ^ e dalia ftniilra parte che gli penda una sferra. 
Et in altre medaglie pure di xAriadnot la imagme di mi huomo di 
guerra con ueile intorno auoltagiu infno a mexj:^gamba , che neUa 
deilra tiene un uafo à modo di cinfacrifca ,(^ha il corno della copia 
nella fimilra,e fonoui letere intorno poi che dicono . ^ Genio del 
popolo Jlomanoifaccuano ghirlande gliantichi à quejlo Dio de ira- 
mi del Platano y le cui fo^ie fono poco dtfsimtli da quelle della une, 
alle uoite anchora di pori , come fi legge apprejfo di Tibullo ohì 
cofi fcriue . 

Hor cinto di bei for le fatte chiome 

Venga Genio à ueder (juj eh' a fuo honore 
Facciamo j celebrandoti lieto nome . 

Ma perche ho detto già che due erano i Genij, come uolle Eucli- 
de fòcratico fecondo che riferi fce Cen forino , hor a uediamol altro ^ ciò 
e il rio j come era fatto jche'i buono e quello che fina qui habbiamo 

hit*Z ^'f%"^^^ ' Qji^^^ fi ^^S^^ apparuegia à molti jCper ciò come 
ejìiìo uidero ^cofi lo ritrarò io hor a fecondo le(fempio che ci hanno 
feruato le hiilorie . Imperoche fi legge apprejfo di Plutarco Ji xA^- 
piano j e di Lucio Floro che ritiratofi Bruto in camera tutto filo di not- 
te j ma ben coi lume , a penfare tra [e , come egli era ufkto dt fare, 
utde appartrfì dauanti una imagine di ìmomo tutta ne^a^ e jjìauen- 
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.t'euole , ladfttdle difje à lui ^ che gliene dimavdh ^ che era d fuo mal 
Genio j e ijuafi fnbito fpiXrue poi , Scriue Valerio Mafìimo che a^ 
parne d mal Geuio à certo Cafiio poì-metife j (jual fu delU fattmt 
di Marco sAntomo j pochi dì prima che Cefar^ gii facejfe tagliare il 
capo j^era queflo in forma di hitomo molto grande ^ di colore fo- 
fio j con capelli lunghi j e con barba horrida j ^ mculta . Ne altro fo 
che dire intorno alia imagine di cojlui , 

F O R T V N A. 




Ve STAC colei j che tanto è pojla 
in croce 

Pur da color jche le deurian dar lode. 
Dandole biafmo à torto j e mala 
noce . 

Cosi dice Dante della Fortuna jid 
che ho mimo cominciare douendo 
già proporre la fua imagine /ondo- 
fia che à codei amo i mortali colpa 
di tutto quello che mtrauiene oltre al 
loro pen/amento .arrecandofi à male Jpefjo quello che più toQo ^an 
bene douerebbono giudicare . £ pare che l'acquiflo j e la perdita de 
glthonori,edellericche?:j3ie uenga dalla Fortuna, per laqual cofa ti 
Petrarca nella CaiKKj Tacer non pojjh^e temo,(^, fach'dla cofigli 
dice di fe (lejfa. ^ 

Io fon altro poder che tu non credi , ^ 
E fo far lieti , e tridi in un momento j 
Più leggera che uento . 
à. £ reggo j e uoluo quanto al mondo uedi . 
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Onde nafcono gVinjìmti hidfm j cìitUu di fe ode f b/ tutto dì^ 
percioche queiìe coje uanm per lo f iu J d?i mtno ne è degno j e ehi più 
le merita, ne reila priuato tnifercitnente • llche fe bene j o male Jia 
la feto coìtf derare à ehi pò ucdere (juanti noioft pcnfteri ^ (^HOìitt traua- 
gli j e qHMiti pencoli portino [eco t benidi ijuedo mondo, KÀ'ìidc^tut' 
lecofanoH mettendo noi mente cerchiatilo pur fempre dt hauerne 
perche non potiamo Cattare ti defideno nofìro ci lamentiamo poi delia 
Tertund Fortuna ^ lacuale fecondo la opinione di molti non è ,e pereto cefi dif- 
ft Giunenale molto bene di lei . 

Oue prudenza fa non ha potere 

JaÌcmìo la Fortuna jO* d fuo nume 
B tutto uano j ma noi fiocchi , e folti 
Pur uogltan farla Dea j c'habbiti in cielo . 

ELattantio parimente dice chela Fortuna non è altro che un no- 
nte uano ^ che dimodra il poco favcre de gli huomifii^ccordandofeon 
Aiarco Tullio .tlciuale pruTtadt lui haueua fritto che fu introdotto 
il nome della Fortuna per coprire la mioran':!^ humana , lacjuale da 
eolpa alLi Fortuna di tutto ciò ch'ella non fa renderne ragione . Ma 
tìon meno f inganmrono glianttchi in quesla che ne glialtri Dei j e 
perciò la adorarono come Dea dilj'cfìfatrice di tutti tbeni mondatiti 
€ penfarono che da lei uenife anchora il male , Per lacjual coft due 
erano credute le Fortune , una buona j l'altra ria^ da fiella uentua- 
m i beni , e le felicità ^da quefu le difauenture tutte ^e glialtri ma- 
li. Onde uiene che hanno tal'hora alcuni fatta la fortuna con due fae- 
tiejl'wia era bianca ^ che moftrauala buona J' altra ^che figntjkd- 
ua la ria fortuna ^ era negra. Et di rene{lejOue ella hebbeun tempio 
molto celebrato per gli eerti rijponfi che quindi fi riportauano ,fi» 
adorata ^fecondo che rtfertfee sXiefJandro Napéitoìio sfotto la ima- 
gtne dt due forelle. Nientedimeno per lo più fi tiene che una fola* 
mente fia la Fortuna Jatjuale uerro dipingendo fcondoiuarijdif' 
gni laf latici da gli Scrittori , cominciando dacjuelloehe mette pan- 
fama joue fcriue che tra le memorie de gliajitichi non f troua fatua 
alcuna della Fortuna più antica di quella che fece Bupalo axfhitetto, 
« [cultore eccellente à-At Smirnei ^ente della Grecia in forma di 
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donrid j che fui capo haueud un foto j c con luna, delle mani tcticua il 
torno della copia . Moftraua (juejìa (latoa cjttal fofje l'ujjjìcio della 
Fortuna j che è dare , e torre le ricchr7:j3:e rapprejentate per lo cor- 
tio di douttiaJequJi coji fi az^j^ano del cotinuo^come fi dg^ra il Cie- 
h intomo à i due poli . Etnanno ntodrato il mede fimo poi fempre 
tutti quelli licjuJi hanno dipinto la Fortuua ^ e ne hanno fatte /frf* 
toe in cjual fi uoglia modo ^ udendoci dare ad intendere ch'ella hab- 
hia d gouerno deìle cofe di qua giù jC le pofja dijpenfdre come uuo- 
le. iXche fi legge dppreffo di Ldttantio anchora^, ilquide fcriue che 
^iantichi fìnfero la Fortuna con il corno della copia, e le pofero acan- 
to un temone da naue , come che à lei ileffe il dare le riccnexjxj , t 
OoMern» fff^ mano il gouerno delle humane cofe ^edet beni temporali/ 

bJmoMe. P^^he in cjuefìi non fi troua fermexj^ alcuna , ne paiono ragione* 
uolmente partiti , conciofia che i buoni per lo più ne patifcbino difa- 

fi ^andi ,^i rei huomini ne abondino copiofamente. E per ciò fu 
etta la Fortuna efjer'mconjlante jCieca^paT^jKji amica molto 
fiù d maluagi che a, buoni j come fi l^gg^ certi uerfi creduti di 
Vergilio , quali cofi fùonano tn uolgare . 

Opoffente Fortuna come fpeffo 

Ti cangi , e quanta for^d j ohimè j crudele «hiìm» 

T'ufurpi ì tu da te difcacct i buoni , 

E chiami i rei j ne (lai pero fedele 

t^quedi fempre j tu fai che conceffo 

E più a chi merta meno de tuoi doni 

Priuajido chi ne degno jC fi difponi 

Le cofe tue che triUa pouertade 

Opprime i giudi con gr dui difagi , 

E godono i maluagi 

Ogni tuo ben j tu nella uerde etade 

glihuomini dai morte acerba , e dllhord 
ched 'dnni cdrchi dnnoid lor Id uitd 
( Perche dtjpenfi i tempi con uolere 
Non g'f*Jlo)gli uuoi pur qui ritenere . 
v/f ^Liempi ud ciò che per te pdrtita 
Fd dd migliori , ne per far dimora 
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Con (jucili jfiti muti in pon d*hmt^\o^\'^ b 

Fragile j incerta , pcrfid»i i e /wg4cc , \\ j% 
Per cui non fempre l 'imom fi leuajO^idce^ 



v.Per leijticdi cofeiTlìebani pofiro PUto^romeio dijìintXU fnà 
imc(^ine , m mano delU fortwia j ijmfi che quel Dio , ilquale era. 
creduto hdtiere in fuo pota e tutte le ricche'x^Tce , le dejfe ^efelert^ 
piglitijfe fecondo che pareudàcoRei jLujtuU dcjc ritte Aiitrtiano nelle 
iio:<Xf Philologia in cptedo modo , Erani , dice egli j Und noiioA 
netta pm loquace affai di tutte l'altre yd^e non pm'eHa fapere Jtarjer», 
1994 mai jutta leggera j e fndla, cuifofjìando di dietro ti uento firn" 
prc faceua duuanti tremolare la gonfiata uefle . Era d fuo nome 
Sorte fecondo alcuni alcuni la chiamauano Fortuna j alami al- 
tri Nemeft r portaua nell'ampio ^ e largo pernio tutti glioma* 
menti del mondo jlujualtelia porgeua ad alcuni con ueloctfbimama" 
no, ad alcuni poi quafì fanciHiieJcamente fchorxjffe frelleua i' capelli 
li j(^ad alcuni altn iìranamente percoteua ti capo con una uerga^ ^ 
Et à quelli ftej^i j alliquali ella fi era modrata prima tatito ptace^' 
Hole j gamica j daua fu la teda dopo con la mano , quafi che di lo- 
YO fi bejfafje. Et è creduta cofi fare apunto la Fortuna di noi quan- 
do ella fi ritoglie i fuoi beni la/ciandoa JconfoLai , tlche non . atter- 
rebbe fedi quello che è dicodet noi non facefbimo maggiore conto 
afjai che del nodro ^conciofta che le rtcchezjKS fi*^'^ della Fortu^ 
va yC le uirtu nodre , e noi mettiamo fempre quede dietro à quel^ 
le j come dice Horatio quando fiegnatamente cofiffiida, A. 

O Cittadini , cittadini fiocchi » \ 

Ricercate pur prima le rtcchex^xS > 
E le uirtu lafciate dietro à quefle • A 

rcrtuM A40STRAR.ONO poL gUoiJtichi U buotta e lieta Fortuna, che i 
^'^M , e ^ff^jjfiQ ^ jjQÌ pf^y^^ Jl^Q^ ^ ^ la med^j^feon folata, comi 

fiamo noi quando di quelli rediamo priuati,amendu€ infieme in que- 
do modo j bencbe la ifcrittione dica alla buona Fortuna fclamente, 
come jpel^o fi uede ne gliantichi marmi de Greci . Sta 4 fidere 
una donna houedamcnte uedita in Mito di matrona mtda in uijia. 
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e fcoìfddtd y allaquale è daumi tirtdHouane belUj e Ud^a nello afpet^ 
tOjChe le da U deiìra nuino ^ e di atetro è una fMicihUa ^ che fìd con 
und mdno dppor^idtd aUd fede della mdtrond , Idcjndle moiìrd la 
pdjjdtd fortuna j e perciò (la meda j la otouane che le da la ntano^ 
e jt moftrd lieta ^ è la Fortuna prefente ^ela fanciulla che di dietro 
ila dppo^idta dUd fede è (juelld che uiene j onero ha da uentre. Ma 
prima chio uadd più oltre parlando della Fortuna uoglio dire chi fof- 
fc Nemeft j perche fono cjueQe due molto fimili tra loro j e tatuo 
-she le hanno credute alcuni una medefima co fa , come da (juello fi 
-Hede che pur diairxj ho riferito di Marti ano , nondimeno fu pureado- 
-ratd ciafchedund da fe hà^ho-o cfuella^e queQdtmdgini trd loro 
difirenti j come dpparird per lo mio dife^io . Fu duncfue Nemefi 
'''' und Ded j IdcjUdle erd creautd mo{lrdre a ciafcheduno quello che gli 
{ìeffe bene d fare j ^mmiaiio Marcellino co fi dice di lei . £ que 
\{ìd la Dea che punifce i mdluagi ^edd premio a i buoni j conofcitri- 
ìxe di tutte te cofi jOndeld finfero ^tantichiTheologi fgliuold della 
yCiufiitid j che dd certd fecreta parte della Eternità fe ne (leffe d rif 
"iguardare le opere de i mortali . Macrobio dice di coilei ch'ella fu 
' adorata come uendtcatrice della foperbia alla ufdn^:^ fud la tira 
potere dei Sole . Percioche'l Sole è di quefta ndturd che douun» 
'c^ue dppare egli ofcura lo fblendore di o^i altro lume j e fa fpefìo 
-apparire , e rilplettdere quello che prima ftoMa occulto , e pareua ofcu- 
Cofi fa N eme fi parimente che opprime i troppo fopo'bi ,e fol^ 
ìMma glthumilij^à ben uiuere gli aiuta j ^ in fommaera credu- 
•ita quedd Ded punire tutti quelli liqttali troppo fi mfoperbiu^ino del 
KJfdnnu- . Awe j ^be haueuano ^e la chidmarono fpefjò i Poeti lìlwinufd da 
fi^i eerto lucco nel paefe di ^Athene ^ oue ella hebbe un belliflimo fimu- ^ 

yiacro di marmo , e fu detta atjchora alle uolte KAdroHia da Jfdra - 
Airj/?/4. lie jberch'ei fu il primo che mettejje tempio d coilei .della na- 
-ìtHra ,eaei nomi dellaquale non dico altro più j ma unigo ddifegnare 
l'Àa fud imdgine ,che fu dd ^liantichi fatta con le ali j perche o-ede- 
-Matto ch'ella fifje con mirabile uelucitd preda ad ognuno y^;^ acan- 
*' fo le pofero un temone da ndue , ^ und ruotd fotto i piedi. Fu fat- 
ata Nemtf alle uolte attchora che nell'una mano tiene un freno , e 
nell'altra un legno con che fi mi fura y uolendo pereto moilrare che deb- •^'"^•«»J> 
botto glibHotttmi porre fieno alla lingua j e fare ciò che fatm eqn 

Z i, 
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tiri fura j come dicono dtic ucrfi rreci ^ quali furono giÀ fatti joff a 
fteiìa (ìatoa^^in uolgareU Tor fènfo è tede. 

Con qucjlo freno y e con (juciìa mifira 
Jo Nemefi dtmojìro die frenar 
Debba ctafcun la lingua , ne mai fare 
Cofa ,fe prima ben non la mifura 

5 CM VE Paufania che Nemeftfu una Dea nimica oltra mO" 
do d glihuomint infoienti , e feguita cofi pqi. E furono puniti gid dal- 
la tra di coftei i Barbari .quali fhre7:j:jaìao glt^thentefi , e uen%- 
ti ne patfi loro ^ come che gii glihauefjero (uperMi affaxto ut fece- 
ro condure un bellif^imo marmo per farne dopo f ìperbo trofeo j ma 
tutto fu d contrario ^perche reiìarono uincitori gli KAthenitfi^ e Phi- 
dia fece poi di quel marmo condotto da Barbari un fimulacroalla Dea 
Nemeft , dtlquaie fa xA^ufonio un epigramma fingendo che la {ìejja 
Dea dica di cfjere (lata fatta per jegno della untori a dei Greci , e 
per moHrare ch'ella non lafctò impunita la uana foperbia de i Perfl 
haucua queiio ftmulacro una corona in capo /colpita à ceruij^ à bre- 
ui imagini della uittoria j e teneua un ramo di frajìmo nella finiflra 
matto j e nella deflra un u.ifò con alcuni Ethiopi /colpiti dentro ^ del- 
liquali dice vau fonia che non fa rendere alcuna ragione ^ ve che pen- 
farne j. ire, Otide non faramarautglia ch'io nott ne dica (dtro. Etti 
mede fimo Paufania foggmgne chele flatoe di Nemtji no haueuatto da 
principio le ali ^ come le heubero pofcia apprefìo degli Smintei,che que 
uemefi jìi furono i primi che la face/j ero alata alla fimiglianxjt di Cupiao , 
f^"^ perche credeuano ch'ella hauejjè che fare affai con Hinamorati j come 
che pwiifce quelli li quali andauano della \>elle \'xj' loro troppo dteri ] e 
fòperbi j eomeOutdio modra nella fauola di Narci/fo , E Catullo pa- 
rimente pofcta (^ìe ha pregato affai Licinio belltfìimo giouinecheuen- 
ga à lui j dice alla fine . Guarda che tu non ti facci poco conto de miei 
pre^i ,eme dtjprcT^ , accioche talhora non te ne g<t(itghi poi Ne- 
meft Dea terribile . Perche dunque puniua qtteiìa Dea i mortali delle 
loro opere foperbeX^ ingiurie la credettero alcuni e/fere la medefima 
Cmllttié, gQjj Gluilitia . DelLquaìe uoglio perciò porre qui la imagine de- 
ferittagia da Chriftppo ,/econdo che riferifce sXulo Gelilo jLnform adi 
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. htlL nergm terrihile nello ajpettOjnon fòperbitj ve humiUjMa tde chi 
con honesU feueriù fi mofhi degna di ogni mer€n:i^(ijcon occhi di acu* 
ciHpitia tip ima uifla ^ onde Piatone difj'e che U GiuQiua uede tutto j e che dd 
gUantichi [acerdoti fu chiamata ueditnce di tutte le cofe . £f o/f- 
puleo giura per l'occhio del Sole , e della Gthjlitia infieme^ come che 
wo>j ke^a quejla meno di quello ^ Lcijuali cofe hahbiamo noi da inten- 
ciuJiri dere che deano ejfere ne i minidri delLt Ciuslitia , perche btfo^ia che 
«rt^Sr ^'^ticon acutijìimo uedere penitrm infino alla nafco(laj^ occulta 
_ uerità^ e Ciano come le cafte Vergita puri fi che ne preciofi doni/te fid- 
.felufmghe jne altra cofagli p(jjfa corrompere ^ ma con fermifiimd 
feueritd giudichino fempre per la ragione jcfi mostrino a rei , ^ à 
maluagiiìHOJfnni terribili, e jpauenteuoli,^ d buoni innocenti pia- 
. €euoli j e benigni . Hanno poi podo in mano oUaGtuiìitia una bilan- 
^€Ìa alle uolte j^alle udte c^ud faf io di uergììc legate con la fcure , 
.che portauanoi Littori dauanti Ài Confoli Romaìii . Etalhora fu 
. la Giuditta d^ gli antichi fatta in auedagtufa anchora ; Staua una 
Vergine nuda à federe fopra un fafjo ijuadro ^ e teneua con luna m^ 
no una bilancia , e con l'altra una jfada nuda in modo tale pero che pd- 
.reuanafconderfela/òtto d braccio . Scriue Diodoro che incerta par- 
. te dello Egitto j oue erano le porte della Verità ^fu la datoa aticho- 
yadellaGmTitialacjUilenonhaueuacapOjenon ne rende alcuna ra- 
gione i<ome faro anch'io ^ uenendo àdnre che in Egitto pure fuceuano 
la Giu^itia in cjuedo modo a}ichora , Diptngeuano la fimdra ma- 
no diJltfijCjST* itperta, perche qutda e naturalmente più fredda 
più pcgra della dedra , e perciò meno atta à fare ingiuria altrui, On- 
- de trai' altre cofe che ne l'arca di Cipfello erano fcolpite fo'iue Pati- 
.fantacheui fu una beila donna .flaquale una altra fene tir aua dietro j 
ma brutta j tenendola dretta nel collo con la fimdra mano j e con Id 
dedra pcrcotendola dranamente con un legno j quella era la Giuditia, j 
, (jueda la ingiuria. Jmperoche t giudi giudici deono tenere opprejfa fem 
pre la ingiuria fi che non fta fatto mai torto ad alcuno, e come hanno dd 
uedere vene fi che la uerità non fia loro occulta mai /ofi hanno da udi^ 
re tutto (jueìlo che ciaftuno dice àfua di fe fa, ne condannare gli accih 
fitti per le parole folamente de gli accufatori ^fe non uogltono ejfere 
A fi mili à auel giudice qual dtpinfe già ^^elle, come recita Luciano /lo- 
po ch'eiju liberato da Tolemeo Re dello Egitto jchefit perjarlo mo-» 
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rive hduendo mdtito troppo fcioccdrrtente dd K^utìfìloj ilquJe per in^ 
mdtdl'hdit€$M dcctifdto come conjkpeuole di certd rtbellìone_, ntdfu fco- 
"ijfcrtd Id uerftd poi dd mio de i tonomìti ^^ARt conofctuto iw^dmio 
Ideerò xyf pelle ^ gli donò cento tdenti ^ e uolle che <>ffìtijìloj ilqHdle 
Vhdtteuddccufdto d tortOjfolJepoi fempre fuo fihiduo. xÀhpelle ddun- 
Dipmiura uolcudo dtmoftrdre il pericolo^ d clje erd (Idto^ dipinfe md heUtf- 
é Afeìk. jlnja. tduold in quedo modo j che fu chtdmdtd poi Id Cdìumniddi ^pel 
calunnia j StdUd fedetìdo d gmfd di giudice uno che hdueud le orecchie lon- 
ghe fimili d quelle de V/^nOj e come fi l^gg^ che le hebbe il Re Mida, 
cui due donne , una per Idto j moflrdUdnodt dire non fo che pidn pid- 
no j erd l'twd di cpttfl'e U Ignordnxd , l'dltrd U Sojpitione^ e porose- 
Hd ld mdndUdCdlumnidjjche ueniud d lui in forni d di domd beila, 
^ orndtdj Md che nello dfpetto ntoflrdtid di ejfere tuttd pievd di ira, 
e di fdegno , ^ hdueud nelld ftnidrd nidtio undfdcelU dccefd,e ctm 
la dejìrd fi tirdud dietro per gli cdpelli un gioume nudo ^cjudl mi- 
' fdribilnicnte fi doleud dl^i^dndo le giome md/ii al Cielé , dttddnà in- 
fìdn'xj, d coQei ti Liuore jtmè la Jnuidid^ ch'erd unhuomo nccchié^ 
' njdgro^ e pdlltdo come chi ftd {Idto lonvamatt-e infermo ^e dietro le uf- 
niudno due donne j lequdlt pdreudno lifingdrld fdcendo fejìd dellahel- 
^^X?^ fi*<fj ddomdttddd tuttduid il piti che poteudno jedimdndd- 
Udfi l'mid frdude ^ ^ il nome deWdltrd erd Infidie , Dietro d quó- 
fte pguttdud poi una dltrd donna chidmdtd venitenxjt ^con certi po- 
TenHen:^ f/?/ fdnni intorno tutti rottile fjudrcidti ^che Idrgdmente pidngendo 
fi dffliggeud oltrd modojCpdreud uolerfene morire delld uergogna, 
perche uedeud uemre Id Verità . Cofi defcriue Lucidm U Cdlumnia 
gid dipintd dd ^pelle onde ne rdccoglie poi che queild non e dltro che 
und fdlfd dcciifdtione credutd ddl giudice di chi non ftdprefente à di- 
re il fdtto fuo . Ldqudleper lo più è cdufdtd dd Id Inuidtd, e per ciò 
Umiìj gliele meffe ddUdnti <yfpeìle ^ ipiefld un morbo del'dnimo humd- 
no il piggiore che poffi efferCj perche non fòldmente fd mdle altrui, 
ntd dgimuidi (ìejìi nuoce grdndemrnte. Oììde Silio Itdlico mette 
trd lepefli^e trdi moftri ^ che fono in infimo ^Id Inutdid^che condmbe 
iemdni fi flringe Id goUj e perciò ben difje Hordtio che» 
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Non fe[>pcro i Tirm di SicilU •)\i^ov :.: ' Vu. l 
Trouar ma^ior totmfnto della imdÌ4 A 

Co N GIOSIA che, come dicono alcuni u&fi creduti di Ver^lioj 
t tirati in quejla gmfa al wlgare 

Vn ueneno è la inuidia , che diuora 

Le midole j ^ il fangue tutto f g^e , . ^ i 

Onde iinuidò nba dwita pena j 
Perche mentre l'altrui forte l'accora 
Sofpira , freme , e come Leon rugge • 
Moftraiido cha la mifcra alma piena 
D'odio crudel j che'l mena 

ueder l'altrui b^i con occhio torto. 
Pero dentro fi fa di ghiacciole fuort 
Bazmfi di frdore ^ 
eh altrui pò far del fuo dolor atcorto j 
E con la lingua di ueleno armata .t 
Morde ,ehiafma femprc ciò che guata» 
Vn pallido color tinge la faccia , 

Qmà da del duolo interno certo fegn9 > 
JEf // mi fero corpo di uien tale 
che parche fi dtjlrugga ^efi disfaccia. 
Ciò che Uide ^i porge odio j e difdegno , 
Pero fugge la luce j e tutto à male 

Gli tornale con uguale .t 

JDifpiacer fchifa ti ci l?o ^ annoia il bere , 

Vuqua non dorme , mai non ha ripofo j 

E fèmpre il cor gli è rofo 

lia quella tnuida rabbia j quaVhaaere 

Non pò j mai fine ^^al cui grane waU 

Jlim edio alcun di medico non uale. 



Et Ouidio facendola informadi donna ^perche jCome dicemmo 
foco fa nella dipintura di Jf pelle ^i Greci la fecero hnomo , co fi la 
defcriHS. 
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pjlido hd il Molto , il corpo majrro , t afcimo , 
Cltoccht fon bfccchtj truginofo ti dcntt j 
jl petto arde d'amaro Jrlle j e brutto 
c' Velen colma la lingua j ne mai fente 
Piacer alcun fè non drW altrui lutto , ' 
%AVChof ride la Inuidia , ch'altrimente 
Si modra o^n'hor adoloratd ^ e meila , 
E femore è all'altrui mal utgdt , e dejìa» 

E Tìefcriuendo prima là fua cafa trifld ^ fredda , e ealiginofa hd- 
ueua detto ch'ella quiui fi ne ftaua mangi aìido fer perni, Plutarco 
ne fcriffe affai lonzamente della Inuidia j ^9* 1/ ff-ati Bafilio facen- 
done una oratione dice che glmuidtoft fono ftmui à gli auoltoij^ 
alle mo fch e j perche come (juelli uolatido paffano fòpra luti campi ^ e 
fopra ponti prati j ne fi calano fe non oue ueggono (gualche pwxj:^' 
lente corpo ^ e cpteOe parimente lafciando le intere parti del corpo 
uamm riceirando le corotte ^ e guaÙe ^ cofì gVinuidiofi non guardd- 
ro mai y 0 che difìimulano dt uedere (jueìlo che in altrui meriti di 
tffere lodato jd;* a (juello jòlo pongono mefite , che pofìaefferebiafi- 
mato in atulche mudo. Come fr creduto da gliantichi che faceffi 

mmim. Momo j ilcjuale era un Dio che and.iua riprendendo tutto ijuello che 
glialtri Dei faceuano j c'9* ogni cofthiafimaskt jCome fcriue Lucid- 
no in alcuni fuoi dialoghi , lacjuale cofa fa parimente la Inuidid j 
ée riprende j e hiafma ilialtrui fatti fempre E perciò diceua Eu- 
— ripide , fcome rifcrifce F.iiano j che Id Inuidid è cofa troppo trifld , 
maludgia j e uergo^ofa ^e fi letrge che gliantichi la difegnauauo fa- 
cendo i anguilla ^ perche queiìa , come dice Eliano , fe nefla dd fe^ 

9téMÌt. ne ud con glialtri pefci mai . La Fraude poi , cptale fece x^pelle m 
jorma di donna ^fu difègnata da Dante co»» faccia folamente di huo^ 
nto da bene ^ e giudo e che habbia il redo del corpo tutto di fer- 
pente macchiato di diuerfi colori e che termini e fnifcd in coda di 
Scorpione, Le parole fue fon» (juefle, , 

E quella foT^x^ ìmagine di froda 

Senuenne , ^ arriuo la tefla , e'I bu{ìo > 
H4a in fu Id riud non truffe Id codd • 

Ld faccid 
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La faccia fra era faccia d'huom mdo^ 

Tanto bem^nd hauea di jy orla pelU^ 

E d'un fcYpente Vun l'altro judo. 
Due branche hauea peloft infin l'afille 

Lo doffo j il petto ^ ambedue le code 

Dipi)ite hauea di nodi e di rotelle . 
Con più color fomme(je j e Joprapofle 

Non fur mai drappi Tartan j ne Turcfii , 

Nefur tal tele per .Ararne impode. 

naturale Za Ipofitione di (juejld imagineè che la natura de glihu^mim in- 
frauioUtt. ^^j„^(qyI ^ e fraudolenti è di moftrarft ne Ìdl])ettOjO* i^ pa)'ole be- 
nigni j piaceuoli j e modefti ^ ma di effere altrimente in fatti poi jfi 
che tutte le loro opere allafne fi mojlrano pieve di mortifero uele- 
T'ne U ' Idcjuale cofa pofero gliantichi il Pino arnhoralle uolte uo- 
rraiZ Infido dife^nare la fraude .percioche cjuefto arbore è per l'altCT^a, 
t drittura fua , e perche femyre è uerdejbeìlo ^ e u^o à aedere j ma, 
dannofo poi fouente à chi ò fi ripéfa all'ombra fua j o fen^x^ altro ri- 
fguardo ui pafja fotto j perche cadendo i frutti fuoi già maturi e 
per ciò durifitmi da glialti rami fe gli danno per forte fui capo co- 
fi fer ameni e lo percuotono che l'uccidono ,0 Rifanno fent ire almeno 
^auijlimo dolore fe purm altra parte del corpo lo uengono à feri^ 
re . Ma ritorniamo alla imagine della. Fortuna j ddlacpuale mi fuie 
Nemefi ,^io poi paffando di una in altra cefi non mi fono ricor- 
dato di ritornare à lei prima di hora che più non mi reÙa che dire 
della dipintura di ^^pelle , ilquale dipingendo la Fortuna puraticìic 
la pofe à federe ^ e dimajidato perche ciò Tutteffe fatto rij^ofe ch'ei non 
l'haueua mai ueduta {lare j ^ ^pp^^ffo de i Latini flore fignifcd 
non folamente efjere fermo j ma in piedi anchora^ e quindi ne fece 
egli ti motto perche la Fortuna è detta uolubile j itklabile, llche 
uolendo moflrare gliantichi nella fua imagine la fecero , come feri- 
ne Eufebio j federe fopra und gran palla j e le a^iunferu l'ali j che 
uelocif ^imamente la portano mà da quedo j mh da quello , onde Ho- 
ratio cefi canta di Ui tiratido i uerfi fùoi in nofhra lingt*a . 
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Id tufi MI e Fortuna. " " 

xA" un crudd gioco attende , 

E fiherxa fempre à damo de mortali , 

Stnxa regola alcuna .«iti 

Muta le cofe , e fetide 

Honor à quello jà quel da grauimali , 

£ pofiia quelli j quali 

Eran pel fuo fauore 

Prima lieti j e contenti , ^ 

Fa miferi e pontenti , 

E mutando fi qua fi à tutte l'ime 

kA'W un d>ij all'altro toglie 

Cui fian benigne j 0 auerfe le fue uo2lie- 
Perh ben laudo lei , 

Quando per me fi ferma. 

Et i fuoi beni godo uolontieri. 

Ala non fi che de miei 

Non mi ricordi ^ e ferma 

Speme non uhabbino ancho i miei penfieri» 

Dunque s'ella i leggieri 

Vanni fpiegando lìola , 

Ciò ch'ella unqua mi diede 

MifiutOjC fe ne riede 

L ' nimo mio ficuro à quella fola 

Virtit j che lo contenta , 

E ricche:!:jKji mag^ior'haHer non tenta, 

, C E B E T E in quelL tauola j nellaquale diptnfe tutta la uita huma- 
tuCjfala Fortuna una donna cicca ,e pax^ , che (là con i piedi /ò- 
pra un rotondo fafjo. Et yArtemidoro l'ha pofta alle uolte à fedc' 
re foprà una difiefa colonna j e la fa tal'hora bella , ^ ornata , e 
tal'hora foTi'xa ^e mal ueflita^e che tenga la mano ad un temone 
da naue. Et in quefìa guifa la uedtamo jpejfo fu le medaglie atiti-' 
che ^e ne gli antichi marmi, Galeno parimente quando efortaì gio^ 
nani allo Ùudio delle lettere cofi dice di cosici. Volendoci gltanttchi 
porre dauanti àgliocchi con pitture j e con iìatoe la maluagttà delld 
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Fo)*tHnd non haflo loro farla in forma dì donna , che cjuedo ben do^ 
ueua ejjerafjat per moftrare ch'ella fojje pax^xji j e ntalua^ta j e 
che non idejje in un prof/ofto mai ma le a^iunfèro una rotonda pai' 
. ia fono I piedt jcla fecero fenT^a occhi dandole poi un temone in ma* 
no y come che alla ciccale fenxa prouiden'Xji alcuna gouerni le co/è 
del mondo . Dife^nano anchora molto bene la fortuna j ^ ejpongo- 
hO parimente il juo dtfegno alcuni uerft di Pacuuio ^che fi ledono 
ne I libri della Retorica j (p* in uolgare cojt fuonano , 

• Pa^i^ j cieca , e befliale e la Fortuna 
Secondo che i fdolof hanno detto j 
Quaifopra un ftffo^che s'aggirale udue ^ 
L'hanno pofla^però douunque (juedo 
Si piega j ella ua preda j e non fa doue , 
Ne uede jOnde à ragion fu detta cieca , 
E pci-che troppo jpejfo ella fi muta 
L'hanno chiamata pa^^j!^ , e bediale 
E data detta j perche non cono/ce 
Qual fui degno j qual nò, qud buon , qual rio . 

O L TR. E rfi f fo /« fatto alle uolte il Caduceo con un capello in ci- 
ma j che haueua due piccole ali j una per lato j e con due corni di do- 
uitia j quali abbracciauano e(fo caduceo j e figmfcaua cjueda pittura 
^uctia fecondo alami che la buona Fortuna ua cjuaft fempre infieme conia 
f^rtitna. ^ ^.^^ dottrina ^ in fomma fu creduta cjueiìa efjere 

di tanta forxj^ che nonui manco chi dicefje che ualefjepoco la uir^ 
tu fenT:^ leu Onde benché cjuella ci fcoro-a ad alte imprefe, ^ à glo- 
riofo nome ^non mai pero ^ o malageuotmente ui arriueremo fe ijue- 
(ìa non ci accompagna j mettendo pure jcome credeuano glimitichi , 
the la Fortuna Cta aualche Nume il(juale nelle cofe mondane pof- 
fa affai» llche ben fi uede efjere (juafi uero m ani ftQ amente j ^ io 
lo prouo già è gran tembo j mÀ non fi dee credere pero , anzjpm to- 
ilo dire che noi medefimi fiano à noi (ìefìi la buona Fort una, e la 
ria fecondo che o bene j o male ci fappiamo gouernare j ^ apptgltar- 
éiàciòchedi buono ci fi apprefenta jOueroLifciarlo. Percioche cjuan- 
do al male ci affigliamo di tutte le difauenture jche ci intrauengono 
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p<n habUamo da dolerci della dapo€h(::^a imftrd j fdd noftro poco 
ucder€jtìOH della Fortuna jCoftte moftraroìto pur atxìje gli amichi 
Omfionf nella imagme della Occafione jlaauale fanno oleum e/Jere una /ìiedefi* 
ma con la Fortuna j ma fenon fono una medefima cofa (jue$ledue\ 
ben fono tra loro molto jimdt j come dal ritratto di ijueÙa ft potrà 
uedere j cjual'to difegnero poi che hauro detto cinedo poco jche tra gli- 
étntichi erano j come fono à tempi noflri anchora , de gli fiocchi jt 
P'^'KKÌ de t figgi j 0* accorti . £ htiKhe da loro non fffe conth 
fiuto il nero Dio ^ non dobbiamo credere pero che jlihuomtni d'in- 
telletto prtjlafero fide à cotali fciocchexj:j j che fiìeg^ono di tan- 
ti loro Dei, Ma bene le donano ad intendere ol fiocco uolgo , e fo- 
me cofe nere gliele dtpittveuano per tenirlo co7 fi'aio della religione 
più à fgnOjC per modrorgli onchoraimjuejìo guifi come in molte 
cofe fi douefje ^ouernare ,e(jmndi ttetme forfè cfje la Occafione fof 
fe fatta Dea, Imperoche la imogine fua ritio'ita , e jpefjo guarda- 
ta ammoniua ognuno che douefje fopere pigiare le cofe in tempo ^per- 
che ciucile contjueiìo fi mutano jC nonno ut a lofiondo poi cìn non le 
feppe torre pieno di meflitia , e di pentimento. Fu oduncpte la ima- 
gine delL Occafione cofi fotta. Stana una donna nuda con i piedi fio- 
prò una ruoto ^ onero fu una rotondo polla j houeua i longhi cd" 
pelli tutti riuolti fopr ala fonte fi che ne refloua la nucca foperta^ 
€ come pellotaj(j;* à piedi houeua ioli ^ come fi dipinge Mercurio ^ 
0* ero con lei una altra donna tutta adolorata j e mejta nello ajfiet'-*. 
to je piena di pentimento . Vn fimulao o tale fu già fatto da Phi- 
dia .e fé ne lei ««o epigramma di K^fufonio y nelquale et defcri" 
ne la Occafione cofi come ho detto j e mette con lei la Pemten7:jt per 
tompagna , Imperoche chi lofcio poffare la buona cccoficne che fi 
apprejentatn cptol fi uoglia cofi, altro non ha poiché penttrfi , e Id- 
fftarfi di fe medefimo. Queila che chiamarono i Latini Occafione y 
0* opportunità j e riuerirono come Dea, fu da Greci detta tempo 
opportwìOje per ciò da loro fatto Dio , non Dea , 0 era d fio no- 
Cfrt . we CerOj che cjuefìa noce oppreffo de i Greci figr.ifca opportunitÀ 
di tempo j il Dio Cero ditmjue apò cofloro fu ti medefimo che erd 
la occafione de i Latini ,del(ji4ale Pofidippo fece imo epi^'omma de 
firiuendo la fua imagine , onde K^ufonio rolfi forfè l'argomento dei 
fio ftando dipinfe la Occafione ^ perche fono in tutto fimili , fenon 
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tht Pofidippo ffictU di fin un rafoio in mano al fuo^^ KAùfonio aU 
U [uci dà io. Pmttfixà di pift fcr comparici. Califlrato parimente 
tiobilt fculrore fece ti Dio Cero informa di ziouiue nelU fra pià 
jìorita etàj hello y e u.igo con i crini al uento fparfi ^ ^ in tutto ti rc- 
flo come lo de ferme apunto Poftdippo. Bifognaduncjtie sloì-e con ^t-> 
occhi aperti ^ e con le mani pronte per dare di piglio alle cofe quando 
la Occafione ce le moflra , percìi'elia toflo «f/r<<j e uolta la nucca pel- 
lata poi à chi non feppe cacciare le mani ne i longhi crini ^ che ha fo^ 
pra la fronte ^ euia fe ne camma con uelocijitmi piedi» Mo{lrar(y* 
¥ortunAÌe m cjuafi ti mcdefimo gli Scitht ancìma nella imagnie della loro Jor- 
ih Satin. ^^^^^ ^ imperoche ^ come riferijce Quinto Curtio ^Jue^li la fecero be- 
ne fenzà piedi j mà le pofero poi le ali intorno alle matti j perch'eli 
la dà _,e porge con cjueÙe i beni j ma con tanta uelocttà che apena air 
tri ha flefa la mano per pigliarli ch'ella ^uieuolata ma . oltre di 
ciò benché taihora giunga U Fortuna con noi mano à mano , non pe^ 
YO mai CI lafcia pigliar Te penne ch'ella ui ha intorno j perche uuole pò- 
terfene riuolare à fuo piacere, E riuolafene fen^a fare troppo indu- 
gio , perche non fa fermar fi e poco durano le felicità che uen(tono 
da lei. Onde fu che alcuni già, cotne /crine x^efjandro Napolitano^ 
fortuna di U fcccro di uctrOj perche come quello fubito fi lp€::(^ad ogni He- 
ue intoppo , coft toÙo uanno à terra i fauori della Fortuna, ^Xlla- 
fiale non perciò recarono di credere gliantichi , ati\i moUrarono 
di f dar fi tanto in lei ,che la uoUero fempre hauere con loro ^emafìi- 
mamente i Principi, e gl'lmperador imperché (juefti nella loro più fé- 
sMdcTù ereta slanxd. tentuano fempre un dorato ftmulacro delU Fortunale 
deUa Fcr. ^^^g facra l'adorauano^e uoleuano anchorache foffe con loro vo-ni 
im^endt. '«>'^<< che ujciuano w publico. onde Spartiano ferme che Seuero Im- 
w. peradore giunto allo edremo della una uolle fare che ui foffero due 
di (juede facrate fi atoe della Fortuna jaccioche ciafcuno de i figliuo- 
li , ch'erano due y ne haueffe una, che l'accompagnaffe ^ e (lefje con lui, 
femore y mà non ui potendo attendere , perche troppo l'a^grauauail 
male/omattdo morendo che àuicendafolJe poflod (aerato ftmulacro 
della Fortuna nella fecretadanxj à figliuoli Xun di all' uno ^e l'altro , 
édl'altro cjuafi foffe cjuedo fegno del partito Imperio tra loro egual- 
mente, Et^Antontno Pio Jmperadore , fecondo che dice d mede fi- 
mo Spartiano fentendofi mmo al morire commaìtdò che la dorata 
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{ìdtod della Fortuna foffe ffortata mlU (lanxd di Marco xA^onU 
m , che fu certtjìtmo fegno dello Imperio trasferirò in lui ^come chi 
l'Jmperadore ^dcjuale moriua ^ fen'Xjt dire altro lo dift^fje tn ejue» 
{io modo fra lucccfjore . Scrtue Pouf anta eh la Fortuna tn Grecia 
**pp^fJ[o de gU ilei hebhe un tempio j oue era un fuo ftmulacro di 
legno molto grande ^ e tutto dorato ;,fuor che le mani j ^ i piedi ^ 
Quali erano di marmo . E dice anco poi di alcune altre tìatoe del* 
la Fortuna fatte da Greci in dmcrfiiuochi ^md non lerifcnfco j per 
(he mente hanno dt notalnle più di (juello che già è (iato detto» Di^ 
rò bene di cjueUa che fu in Egtra città dell' ^cfuia j benché ne dtcef 
fi pttr' anche ^i\ nella imagine di </tmore . Lacuale era fatta in co- 
tale guifa , diiU'un lato haueua ti corno della copia , e lo teneua con 
mano j dall' altro d Dio Cupido, Et jl^ifìcaua cjueilo ^come loin- 
Urprcta Paufania ^ che poco uale tnamorati èffcre belli , uaghi^ 
9 gentili cjuando non habbiano la Fortuud con loro , che pare uoler 
dire che Infogna in amore non meno che nell'altre cofe hauere uen^ 
tura y e buona forte j e pur troppo lo uuole dire j ma c^efìo ui fi hd 
fwrtutìé az^iunvtreanchora .che bucina che la Fortuna (eco mrtt ti cor- 
éiàKmtre. Mo (1/ douitia ^ perche jcn'x^a farà di fwcogwuamentoaa amore mer- 
ce dello auaro animo feminile ^ cìie ne à beltà ri (guarda ^ ne à uirtù, 
ne à ientilex3^ i w<< fo^o fi piega à precioft doni . Onde ft pò di- 
rt ficur amente che farà bene auenturofo ^ e felice fcmjrrc tn amore 
(jualuncjuc habbutoro ^ argento , e p)'ectofè gemme ^dont tutti di For- 
ABtDon- fn„^ ^fffjojjy^fi pfy.lQ cQYfiQ della copta. Perdonatemi donne che ti 

zelo del uofìro nonore mi sforma hora a ragionare con uoi in cjue- 
iìo modo j^iìt affai del danno che per gli auari uodri defiderij ÌTofen- 
Ammoni' tito già piu uoltc NoH Ut ttcìgo^nate uni j ^ à quelle dico fulamen 
Mn€. ff che lo fatnio ^ di dare noi medefime à prexx^ non altrimente che 
come fi uendono le befìief e fe non come cptefle rcflatein Ubero po- 
tere di chi ut compra j md ritornate pure uoftre ancìrora fi che dare 
ui potete cjuando ad uno^cifuairdo ad altro fecondo cì)e mipgior e prcT^ 
XJ) ui uier.e offerto ^ben rimane la honefìd uofìra jC^tl uoitro bon no- 
me tn preda fempreallainfamìayalbtafmo,^ alla uergngna. E fè 
mi dicefìe forfè , che importa più che noi fi amo impudiche perpì'e^}^ 
Xo che per amore folamentef ad o^ni mcdacofiper cjueflo^come per 
^Uo perdiamo la hontflà m>flra, laijttaU uoi huomÌ7ii hauete riilret'^ 
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td tra hrmf^ìrfii termini j in modo tale che fi tra. (jueiìi uorremo tU. 
re non fkr.i per noi amore j e come uolete dunque pot che per amore ci 

Contra > mettiamo àfare t piaceri uojìri f Vi rtjf onderei che alcune opere fono, 
aun. [^^f^j^ hcnche w fé forfè non fiano molto buone ridotte pero al firn 
fìie pel wc:^p della utrtù contentano chi le fa ^ e fono anco per lo put 
iodate y ^ alWiucontro chi uitwfamente opera ne contenta fe deffo 
Jìatido occulto, ne (juando fi manifefta trcua alcuno che lo laudi/ amo- 
re e uirtù j ^ è uttto l'aunritta, adunque cjUcUo che fate per amore 
oltre chea noi ffffe non turba l'animo confapcuole di hauire operato 
uirtuofamente ^ è lodato anchcra da ijualunijuc lo fa. Ma quello j <t che 
l'auaro defiderto ui tira ,ut {ìimula fempre ^von uida ripofumai^j 
onde fempre fentite un cotale rimordtmento che ui dice. xAh che pu- 
re faceiìe male . £ quando da altri è rifaputo poi di gentili ^ ^ ho- 

^ fiorate diuentate mli j ^ infame e fouente fi cangia il nome di gen- 
tildonna honejìa jin impudica meretrice ,tlc(je non fa mai di chiptr 
amore compiaccia a chi l ama, perche fole quelle che fanno ciò per mcr 
tede fono dimandate meretrici , Ne fono i termini podi alla honcfrà 
Hoiìra cofi ridi etti , come penfano forfè alcune di uoi ,che uifia meta, 
to i amare ^ aìixj ut fi dà come uoftro proprio , perche da uoi Jole feu- 
^ l'huomo poco ualete , e come ui accojìerete uoi all'huomo con pia* 
cere di amendum fe non ut fi intrapone amore che ui leghi iifiemeì 
^Adunque non ui fi toglie amore , ma fapete uoi che ut fi toglie f il 
fare ingiuria ad amore , come fanno molte ucnendoà mercato di quello 
che per lui fo'.o douerebbono fare. Si che non per amore j ne per chi 
umtt dalla fragilità humana j non pvffno refiùere alle carnali palto- 
ni j cofe che molto ben cuop)-ono j ^ tfcufano i nodri errori fi damo 
nelle braccia à cui modrano di amare , ma perche troppo fono autde j e 
rapaci , e par loro dandoft à molti per hauere da molti ai potere meglio 
empire le loroauare^et ingorde uoalie. E perciò di loro pò facilmente go- 
dere ognuno che habbia che dare^Per quefte dunque amore Jla ciègiunto 
alla Fortuna jche tiene il corno delia copia, e modra pur anche la loro po 
ca ferme%xa perche no meno fono mutabili in amore le auare dlnejche 
fia la Fortuna jalla ima^ive dell aquale ritorno jf la feto uoidonejthe uife 
tejie uojìri f^fygfgnofi errori _,et à quelle che ne fono lotane prometto di 
dire un di tutti i beni del modo di loro, et in modo tale che forfè ancho fe 
ne far anno qualche cm, ^Adunque oltre alli difegni fatti della Fortuna 
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tmo tht alcuni l'hanno dipinta in n?art far ueìa tra le turbate on^ 
de > alcuni I hamto poiìa fu l'acuta cima d'un alto [affo ^ ouero di 
m monte ,fi che ogni poco di uento che fpiri la fa uoltare, E credo chi 
quefte fiano fiate dipinture moderne ^pcìche non ne trouo fatta men- 
tione da gUaìnichi i come è (iota queiìa parimaite ^che rifcripe il 
Ciraldi fcriuendo de i Dei de i Gentili ouecofi dice . Haimo alcuni i 
tempi noftri co afjai bella inuentume fatto la Fortuna a cauallo che uè" 
loctf^ imamente fe ne corre uia^ ^ il Fato, ouero Dedino^come ci pa- 
re di dire^ la fe^uita tenendo l 'arco con la faetta inguift di arciere per 
ferirla . Aloftra questa dipintura Li uelocità deUd Fortuna storne 
ch'ella non pofi mai y macorrauia fempre fcacciata dal Fato ^per^ 
che otte è il Defìmo tmut ha luoco la Fortuna. Quefta fa *^pdeo ef' 
■ fere una mede fima con Jfide cjuando fìnge che àfè di tifino ritor- 
nato huomo cofi dice ti facerdote della Dea.Hora tu fei fatto la cudo- 
dia della Fortuna ^ non di quella che è cieca j ma di quella che uede 
dà luce anclma a gli altri Dei con il fio jplendore . E potiamo dire 
Tertmia /> ch'egli per CIO udeffe intendere della buona Fortuna fattoti nome deUa 
U t»n*. ifjtgf Macrobio U Lwia moftrara per ifide come ^a è (lato 
detto nella fuatmagine ^ perche quella pò affai nei corpi di tpiagtùj 
' quali fono foggcttt à uarij cafi di Fortuna ^ e uannof mutando del con 
tinuo . Mettendo dunque la Luna j€ la Fortuna wfiemejCome chi 
fiano una medefima Dea ^dellaquale uenga il nafimento , e la morte 
delle cofe j potremo di re die Paufania mente fi tngannafje quando dif^_ 
fe cItc facilmente 2^li farebbe credere Pindaro chela Fortuna fofjeutid 
delle Parche j e che poteffe più afjaidelle forelle . Benché mi pare die 
le Parche fi accordino molto più con ti DefltnOj che con la Fortuna jper 
che quefìo èffo^e certo ^fi come elle fono immutabili parimente ^men^ 
' tre cheflaao U utta de t mortalt à ciafcheduno affeo^nano il determitid 
to tempo del morire . Ma cpiefìo che fa alle imagtm intente Jiafcian- 
lo dunque jcdichiamodel Fauore ^perche pare che quejìo uenga dal- 
la Fortuna per lo più , benché nafce e^i dalla beHcT^J^a anchora molte 
uolte , e Ipefjo dalla uirtù ^ ^ in fcmmà tutte quelle cofe che ci fanno 
grati altrui ci acqtiifloìiofiuore , tlquale ci fa jpeffo infòperbire , pet^ 
che quanto più fuccedono à gli huomtnt le cofe felicemente , tanto più 
fi malsano e po^giaìido con l'ali del fattore hu matto montano fopra 
gltaltri fina tanto che U ruota giri ^onde cadendo trabocheuolmeiitt 

fono 
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pino f^cxjs^i foì non menò cItc fiderò YÌueriti prima. Però guardi- 
fi ogimo di non fidaifi troppo in qucdo frale ^ e lieue Fauor e j per- 
che todo pa[]a^ €omela fua imagine cidimodraJaqHale era digio- 
nane che haueua VAi jofia perche per le cofe liete j prolj)ere Jt lie- 
ua in altOj onde lo fecero cieco anchora j perche pare che glmuomi- 
ni più non ue^ano alcuno fuhito che à gUhonori grandi fono indT^i^ 
ouero perche poco fi fermami noi j ma tojlo pajja uia ^ e por io fìaud 
eo i piedi fopra una ruota j perche imita la Fortuna , e come que{ld 
gira j cofi gira egli parimente , e na fempredouumpte ella fia ^ma he* 
nemodrando tuttauia di temere j perche uuole ogihora andare pm 
in aito che non gli fi conuiene j Laqttal cofa è fìrfè perch'ei pre- 
gia troppa fede alla compagna fua j che ua con lui ftmpre ^ è 
ÌKj4dulatione ^elainuidia lo feguita con pafìi tardile lenti, Laqua- 

leUcHà. Jggfiorda fèmpre con occhio torto l'altrui felicità. Ma ella fi èbeata^ 
e di lei non seme j perche fu ^p^e^ìd dagliantichi adorata parimene 
te hebbeapo loro tempij j ^altari come Dea j e fu Aa Greci 

m/uarìa, thiamota Macaria. <^{ìa ^ come fi raccoglie da Euripide jfu pri- 
ma donna mortale , e figliuola di Hereole acquiùojìt i diurni 
honori inquefto modo. Haueuanogli ^theniefi intefo daWOraeo- 
lo che fardòonouineitori di certa guerra JequalcWunode i figliuoli 
di Hercole uccidendofi da fe medefimo fi ojferifce olii Dei dolo in- 
fèrno intendendo queQu Macaria t^lioftì la gola fubito j e fece 
di fe la mi fer abile offerta ^onde ne accptido la uittoriaàglis^the- 
niefì jquali per ciò l'adorarono poi jcome quelli che per lei erano flati 
uittoriofi y e felici , La imagine di codei , ciò è della Felicità , per- 
che queflo è nome latino Macaria greco ,fu da Romani fatta in 
queÙaguìfàjicome fi uede in alcune medaglie antiche di Giulia Manh- 
mea. Sta ma doma Jòp)'a un bel feggio, e tiene nella deflra il xa- 
duceo ha nella fintìlra un gran corno didoUitia^fi pò dire che 
ijuello figli fichi la uirtù ^ qticdo le ricchexp:j , rome che ne la uir- 
tu da fe ,ne le ricchex.xe per loro medefime posano fare l'huomo 
felice j<he fu opinione di Jfriflotele. Imperoche qual felicità pò ef 
fere di un uinuofo che fi troui in fouertà grande ì tome ueggiamo 
efpruene molti jcdpa ai chi ui potrebbe proueder€ ^ ne lo fa, epati- 
fca difagio di molte cofejequali non fdamente gli farebhono com- 
ntode jma gli fono neceffarie dnchwa, £t allo'ncontro non farà f e- 
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V^'^ 1:T ^'T, ^ "^''^^ t'" ^^^"^ ddlln^ol: Porrai, 

^HC chiam^c film rcgmcuolmctc feconda il puTcrtd'^riÌi<nelti 
€ conica émoftra la tmagwt , che pur wo dife^v,! MU Fclicuii 
melU br^Ufomun-tHofi^ cricchiano ihJo%.vno de. benUcU 
U fortuna che p^^^^^ , ^^^^^.^ ^^^^ ^^^^^^ 

dt . Cebeje ,clU fua tcUioU fa la felKid Mna donna che Ctede aUo 
entrare dt certa alta rocca tn ,0; bd fi^.oonuita .^ahoieflan^^^^ 
U . ne con molta arte . e coronata dt beijitmt . e uarhi fon falLaua^ 
le pare che nogha pH^^^^^^^ uiarLamfdTmen 
te , luwalt fcorn dalla utrtu cartwmo lafciandofi aUe fhaUe tine l'aU 
tre cofe perche fH opinio,^ dt coiìm^comc dt molti altri anchora 
tnanT^ alm chela umu fola potef]e farelUomo feltce, tlche dob^ 

ro deUa felicita che am brama alla cieca ojrnmto m .licUo mondo ^ 
PfT't'^' pare.felicnà^ ma^uclla M ade/l, 
Jcdi godono Uume beate, atra , immutabile , &*tterna,aUj ■ 
<ìHale ha da Iterare di gtmigcr e fermamente oznuno cIm: 
Jcorto da lucidijìimt raggi Ma diurna bontà w-, \ 
; mim tutto d maggio di ^ue{lo mondo in . , 

comp^nia delia fide .calcando l'aria ,^ x 

aerile terreno con l \\ .?|' 



piedi delia ca- 
rità. 
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E^CHE fò che uoi Camillo ha- 
uetegià pmtdto molti de glujfetti 
df/torofJ j io uidono la imagtne di 
y^fmorcj nellacpiaU potrete ricono- 
pere le dmerfe pajiiomde V animo 
uoUro e come m contentauatt 
dt fenttrle j cift bora ralie^rateui 
dt uedeì'le ritortìandout per ciò 
Ipejfo 4 memoria ti bello ogetto j on-^ 

de Quelle hebhero principio jfe jor^ 

fi e non ut ftà tuttauia j che mi fi fa più todo credere . Percioche^ 
come gliocchi pofcia che una uolta hevhero ui(ìa la gran beltà j che ^ 
fubito ui trafjè ad amarla , di altro uimua non furono ua^n che di 
uedere lei , cefi penfx che l'animo non. fenta altro diletto ma^giore^ 
che di contemplare cjuelLtj e che fi la confèrui intera nella memoria 
cofi che la riueggia ad ogni fio piacere . Onde già mi pare di udir 
noi celebrarla con uoce di Cigno m modo tale ch'ella fi nhabbia da re- 
{lare immortale nel fino della memoria de glthuommi ,fi comedo^ 
He mutato in Cigno lafcio nel grembo di leda la Greca H elena tale 
che non douefje morir mai, MoQrtui duncjue la imagme di^^fmo^' 
ve , (juando non habbia che ridurui à mente , ouero lo modri per uoi «t 
chiprouato non l 'ha , come da lui fiamo (peffo tirati per le hellcxj^ 
humane d contemplare le diurne , che ci da la fòmma felicità . Ma 
perche non potiamo (lare ritirati fimpre con l'animo dU confiderà- 
rione delle cofi da noi fiparate, e b fogna mentre che ftamo m cjue- 
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(lo mondo darne U parte fùd dncha/al corpi) j ul dò viflewe cón oueU 
Li di Cupido U ima^ne di V enere jperche da quefta credettero ^ìian- 
tichi che uemjjero i congiungimenti amorofi , Et houui data quella 
delle crjttcav^oriìypoi p perche queffe nelle c^fe amoréfe hamo di 
hifòffio^ fempre jft anco perche uorrei che queéìa ui moftrajje ch*ÌQ 
fi molto bene come fi fenga^memoria de i riceuuti benefici ^ eioip . 
faccio anchora, oltre di ctòr fè tutta aueda mia òpera non farà forft 
per colui che la dà, per noi almeno farà purffrata aWllluffrifì, S, 
noflro-j perche mi rendo Sicuro che gliennabhiate da dire qualche be- 
ne j conci ofa che uoi non Inafimatèl' altrui cofe mai j e quelle de gli- 
étmict lodate , e difendete fempre , pure che non fatto tale che troppo 
màìì'rfeilameme mettino biafimo ,che all'hora Infogna tacere. Per 
loiiuale co fa raccommando d uoi la di fé fa non folo di quefla parte , 
che- è uojlra ,màdi tutto il libro ojichora , benché non dirà di me chi 
ne uorì'à dir male , ma di molti de i più lodati fcrittori de gliantichi^ 
perche io riferifcu folo le cofe già fritte da loro onde fi ha da guar- 
dare ognuno di non moflrarjt temerario biafimatore più tofto j che 
gi^jlo riprenfwe • Di me fi potrebbe dir forfè che non no Jeruatobuo- 
no ordine in mettere quede imagini l'una dietro l'altra j o che no» 
le ho fàputo trouare tutte j e che dalle altre nhehbero gliantichi più 
affa di quefle che ho raccolte infìeme . // non fapere ogni cofa non 
credo che meriti biafimo alcuno ,che fe ciofojje tutti faremmo bia- 
fmeuoltjbajla bene che ciafheduno fappia la parte fuajqueiìa per bo- 
ra è U mia di queile imagtni , qitalche altro forfè un di ui aggiunge- 
rà la ftafo che tiouero io da aggiungerui altra udta quello chilio- 
ra manca, Lordine poi e tale perche molte imafrim fono f parate j ft 
pofle da per fesche ftpb mutare fecondo che più piace à aafcheduno^ 
d me è paruto che flia meglio cofi ^ra^ionar prima del tempo jpoi de 
glielementi j dietro a queiìi delle uirtu^e dopo di chi fa najcere le co- 
fe , che quefìt tutti erano creduti Dei dagli antichi , ultimamente 
della Forttma,in mano dellaquale pare che diano le cofe del mon- 
do jf ch'ella le riuolga d modo fùo. Pero fe quefla mi fardfauorc-' 
uole poco carerò V altrui direte faro quedo più fìeuramente atichora 
tuttauia che uoi perfeuererete di amarmi jcm bafcio la mano^ 
Dt V. 

Seruitore Vincenxp Cartaru 
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I rvr TI gli affetti deglianimi 
fwjhi d piH commme non e , il pm 
hello j ne che hahhia maggior for'xji 
di qaelloche non folotn voi fimde 
efftre , md nello eterno iddio ancho 
ra ( benché in lui fia pura fojlatrxji 
foUmente non affetto^ ne papione) 
ne ili angeli j (ir in tutti gli ordini 
de beati j in ciajcheduno ae gli ele- 
menti y e nelle cofe tutte che di (juel- 
li fono create, Qu€{lo_, che fi dimaiida x^more ^ leua ogni brut- 
tura dagliammi bum ani ^ e cofi gli fa dtuenire belli chehoìjno poi 
ardire dt andarfi a porre dauanti alla bellexj:ji eterna ^oue ripieni 
tutti di gioia j e di infinito piacere godono i defiderati frutti de i lo- 
ro amori. Queilo fa diuentarehumili i foperbijgli adirati riduce À 
face ^rallegra j e riconforta gli affitti e fconjolatt sporge ardire à chi 
teme apre le chiù/è mani alla ingorda auaritia . Queilohafor- 
7^0. /opra tutti i piti potenti He, fupera i grandi Imperadorij^jn 
fomma fi fa ubbidire à tutte le per f ne. Per lequali cofi non e ma* 
rauigiia fi tra i loro Dei lo pofiro gliantichi ^cjualt non hauendo' ui- 
{la ancbora la luce della uerirà quel che fi doueua dare al Creatore del 
rutto dauoiio alle creature , e come che non fapp^ero onde le uìrtù ue 
nijfero in noi j molte ne adoroì ono come Dei , e pofero loro diuerfe {la- 
tocj ^in uarie imagini le dipinfèro ficondo che parue loro ejfere piìiì^ 
proprio di quelle per gli effetti che effe operano ne gli animi humani, 
come in altro luoco homoflrato già j per non rejTicare d mede fimo 
hora che di timore folamente uo^lio dire fecondo che da pianti- 
chi fu dipinto, llche ben par'ejjere Ìto^ì mai cefi manifiiìo ad ognth 
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wo che non habbia hifo^no che ne Jìa ferino per inpgnarto j perche UC" 
dendo un fanciiMo con U benda a pitocchi ^eon l'étrco in mano j e con un 
turcaffo pieno di [nette ai fancojognuno Cadire queiìi è femori: ^ntd 
twnfapra dire però ognuno poi d chi pi aie dimofidi laragioneperU' 
(jualefta cofi fatto. Et io in (juejle mie tm:^tm ho uoluto mofirare non 
Jolo come le f oc ejjero pliant icni ^ ma raiiterìie le ragioni atKhora fecon 
do che da più degni jcrittori le ho potuto ritrouare, quali ragionano 
dt Kyfmore in diuofe maniere in diuerfi modi l'hanno confidera- 
to 3 perche hanno uiiìo cì^ diuerfe fono le nirtù fùe . "Donde uiene 
Amoro no ^fj^ lunno detto no ejfere un folo Jf more^ma molti jC due principalmen 
te f trono pofìi da Platone jjì come eipofi due Venere parime/ìte.L*H- 
Cuf>ida(e' celefte, dcUaquale nacque d celefie Cupido j e quel diuino ^more, 
che foUcua ianimohumanoaUacontemplationedt DiojdcUe menti fé- 
parate jche noi chiamiamo ^^ngeli , e delle cofe del cielo . Et habita 
queflone i cieli ^ come ferme Ftlodrato dicendo che l'^Amore cele- 
fie j tlquale c unoj fe ne {fa in Cielo quiui ha cura delle cofe celeri. Et 
f tutto puro j^iomlo e ftncertjìimo ^e perciò ftfìi di corpo coft giO' 
AltiìAno ff^fj(ff^fQlffci(iOi€btlIo^e gli fi danno l'ali po' modrare nriuolo^tmen 
to qual fanno gli ammi humani mojh dallo amorofo defiderio ai Cie^ 
lo À quelle cofe cÌk qutui fono . Come fanno etiafjio quelle purè 
menti j lequalif^'a i cieli fono ordinate tutte fecondo i^adi loro/he 
fi inalbano quanto più povno alla uiQa di quella beata faceta jche è fonte 
eterno di tutta la lytUexX'^JaquAe in diuerfi modi dalla più alta parte 
dei Cielo manda i ra^gi fuoiad nritarCj e prour.care le cofe tutte j per- 
stréb il ^^'^ fi ^i^olglyinOje quefìt fom le faettej ^It acuti fìralt che fouente 
Smart, fcocca kA morc. chi dunque nelUimagine di Cupido cóf idera l '^yfmore 
Ali di Amo fi,ffff,Q Impurità di quedo nel lucido corpo di quello . E per l'ali 

l'ufjìcio delle.juali è aixjre m alto, e portare per l 'aria què corpi, quali 
strali di ^^^^ fi f^^^^^^"o leuare di terra , uede ti fullcuamen- 

Amore, to chc fa %Amore de glianimt nojìri alle dtuiue bcUeXji^S' Stcome- 
pei- le faette pò comprendere i ra^i della diuiva luce j iaquale in mil 
le medi ci mene à ferire , perche et riudtiamo d lei , ^ '.maghiti 
della helle^xa fua non più {limiamo le cofe dt qua giù che quan- 
to elle ci fono fcala da fdireal Cielo ^eome ben diffe *Amore di fe 
iìefjo quando in una fuaCajrxjine lochiamo dPetrarcha ingiudtcio. 
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sA'uchor fc ficaio è quel che tutto coum>(<i ' -> l ^.. '^ \i.t\*0. 
Da uoUy fofYdi Cid glìimw date ali - •>X 

Pcì' le cofe mortali j u . . . v 

che fon fiala al fattòr ehi hen Veilima . 

£ fer non eìitrare più adentro nelle cofe deW sumere diurno ^ftr^ 
che tanto ui farebbe da dire che trofformtfcojìerei dal propoftomiOj 
mUeZso- H^^^^ folamente ui aggiungo ch'egli è come il S ole j tUjuale fparge i 
le. ^'^Zg* fr^^ per iutiiuerfoj ^ in fertfirijce altri raggi anchorafe toc- 
ca per forte corpi lucidi j e puri, E come d Sole ri/calda ouunque toc- 
ca j co fi o/fworc accende (ptelli animi alliquali fi accoita.onde con ir^ 
fiammato dcfidertofi riuolgono alle cofe del cielo . Lac^uale tofa ha 
fatto che fia data alla imagtne di ^more l'accefa face anchora , per 
dimostrare l 'ardente ajfctto con che fèguitiamo le cofe amate trahen 
done piacere del continuo , parlando pero folo delle diuine . Nellequali 
confideriamo della face di xyfmore quel che luce folamente , e che ri- 
Jplende come diletteude , e giocondo da uedere , non quello che arde^et 
abbrufcia ^ perche fa male noiofo ,e queflo più fi confi allo xA'- 
more delle cofè terrene ilqualenon porge diletto mai ^ ne piacere al" 
cuno intero j o che fia fetrx^a tormento , ma cofi aggiunge l 'unti all' al" 
tro ^ come nella, fate fono infteme lo Ifilendore^che diletta^ elafam* 
ma che tormenta ardendo » £ ]u questa opinione di Plutarcojilquale 
fcriue che i Poeti jgli Scultori j c'ir / dipintori finfero che Cupido por 
taffe in mano la face acce fa y perche del fioco quel che luce e diletteuo 
lifìtmo^ma quel che abbrufcia poi è fuor di modo moleUo. Nacque que^ 
ftoK^morediVolcano jedell'altraVenere jlaquale chiama Platvne 
uolgare j mondana^ e. terrena , uolgare parimente j toreno, e pieno di 
lajciuia humana fecondo che fu fero le fauole j onde Seneca nella Tra- 
gedia di Ottauia deferiuendolo dice cofi . 

-1 L'crror de ciechi j f mi fri mortJi 



Per coprir d fuo Qdto , e uan difio 
Finge cWsÀmor fa Dio 
Si par cìjt del fiio inganno fi dilette. 
In uida affai piaceuSe , ma rio 
Tantoché gode fi degUalnui mali. 
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C^ahbU à gli homrri l'ali ^ 
Le mani armate d'arco ^edi Jàctte j 
E m hreue face aftrette 
Porli le fiamme j che per iuniuerjò 
Va poi Jpar^aìdo fi che del fuo ardori 
Reità accejo o^tcore,, 
E che da l 'ufo human poco diuerfo 
Di V deano, e di Venere fia nato , 
E del ciel tenga il più fublime {lato • 
%Amor € uitto della mente infana 
Quando fi moue dal fuo proprio loco^ 
che di piaceuol foco 
L'animo fealda , e nafce ne uerdi anni 
^Alla età ch'affai pò ^ ma uede poco , 
Vocio il nodrtfce jC la lafciuia humana 
Mentre che ua lontana 
La ria fortuna con fuoi grani danni 
Spiegando i trisli uanm » 
E la buona j e felice fta tre] ente 
Porgendo ciò che tien nel ricco feno^ 
Ala Je (juefto uien meno. 
Onde ti cieco di fio al fuo mal confente , 
il fuoco ch'ardea pria tutto $ ammorza j 
E toilo perde *Amor ogmfuaforT^ji . 

Pose Ouidio parimente due AA'mori <juaftdo t4iJJij 
Aiàdre d'ambi gli ^mor porgemiaita, 

P E c I o c H E «0/ amiamo indue modijbene quando allecopbuO' 
ne applichiamo l'animo ^ male (juatido feguitiamo quello che è rio . B 
come aueflo fi dimanda amore diàmefto j e brutto , cofi quello è det- 
to bello , honedo . K>flcuni uogliono che di quedi due nati di Vene- 
re uno folamentc fi a ^more ^liquale accenda infiammi piani- 
mi noÙri a feguttare Jcufia cofa , e l'altro fi dimandi ^nterote j che 
noi potiamo dire contramore , perche faccia queflo effetti tutti contrd 
rij a quello ,fi che per lui fuggiamo le cofe , U difamiamoje le habbU- 

moin 
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wo in odio . AU fi itivavna di gran lunga (jualun^fue cofi crede ^ per- 
cioche xAntcrou fu adorato non ptrchc faccjje dtfamarej wa perche 
pumjce chi non amaua ejjtndo amato j come ft le^e apprepo di Sui- 
Melit^edt dajtlaualeracco}itawia.nou€lUtatale . Fu in ^thene uno chiama- 
Ttmj^orA to Malto , ilcpuxle aì'dcntifiimamete amaua un belli f imo gicuane no- 
bile , ericco mdto , il cui nome fu Tim agora . Quciìi non meno alte- 
ro che bello in ninna altra cofa tnodraua mai fu fi cotno di Meltto, 
fe non in commandargli hor'una^ ^hor'altra cofa di gratti fimo pe- 
ricolo ^ lequalt tutte jaceita Melitocon animo fiatrijiimo ^credeìido 
didottere tnijueflo modo acquifìarfi la grafia delio amato giouauCj 
ma ttitto gli anemie il contrario , percioche Ti magar a ijuanto più fi 
fentiua ejjere amato e feruitoda lui tanto lo jprcT^T^ana più fem- 
^e j perlaquale cofa il mifero Melito non potendo più apportare le 
amorofe pene j e ttinto ddla dijperattone dalla più alta cima della roc. 
ca gittatofi giù tutto fi ruppe ^ e morì , di che parue che uenifje poi 
pietà à Timagora , o f(ffe fmre che la gittflitia non uoUffe che reQaf- 
fe la Morte di Mei ito muendicata jpeì-ciocÌK egli fèni^^a alcuno indu- 
lto ondo corì'endo à gtttarfi di là onde s'era gittato Melito prima, 
) Queflodutujue potiatno dire che foffe gafligOjtlcjuale uemffe da ^A'n 
terote j come più apertamente dice Paufanta raccontando cofa da c^ue- 
fìa poco dirimile in queflo modo . Era m yAthene un altare confecra- 
to ad ^Anterote per uoto j come dicono , de foreilteri, per cagione ta- 
le j Melete giouatie <Atheniefe mun conto facendofi di Ttmagora huo- 
mo foreftiero j che V amaua zramlcmentc ^glt comandò un di per di- 
jpregio che andaffe àgittarfi ai qualche altoluoco onde ft faccafje il 
collo j Ttmagora che poco più curaua diuiuere j e uoleua in tutte le co- 
fi ubbidire cut egli amaua tanto jfi lafcio cadere daWalta cima di una 
erta rube^e mori miferammte e Melete che poi fi penti dt hauergli 
comandato ciò f>ocu dopo fece d mede fimo jande fi detto poi che ^n- 
terote haueua fatta la uendetta dt Ttmagora . Fu dunque KAitteró- 
te un nume qual pnniuachi non amaua efjendo amato , non ch'eifa- 
ceffe di filmare yC potiamo dire die quejìo altro non fia che l'amore 
recifn'oco j laquale cofa conferma Porfirio fcriuendo di coflui in que- 
fto modo , haueua Venere partorito Cupido via di alcuni di quando el- 
la fi autdde cWei non crefieua punto ^ ma tuttauta flaua co fi ptccolinOj 
come era nato ,ne fiiper,do à ctò come prouedere j ne dimandò confi- 

CC 



D E T D ET ^ 

^lioaU^oracdo j.ilquale rifpofe che Cupido itdJidòfohtiwt crefcer eb- 
be mai j ma bifogìiana f irgli un fiatello j acàoche L'amore jojfe tra 
loro fcarìibieuole jche aUìnraCu^idocrefcerebbe (jUMitofora di bt fo- 
gno . Venere prejìando fede alle parole dell Oracolo da indi à poco par- 
torì xAnterote ^ne fu auejìo cofitojlo nato come Cupido contine ih 
àcrefcere j metterei Ai ^e caminarc gagliardamente èdiifue- 
Jlidue {ìata poi la forte tale ^ che di rado ^o non mai è l'uno fetrxji 
l'altro , efeuede Cupido che yA'nttrote crejca , e fi faccia grande et 
mole mofìrar fi maggiore jC felo uede piccolo pimenta egli parimen- 
te piccolo j benché cjutéìo faceta jpejjo à fuo dtfjjttto, Sf dunque l'a- 
ntore crejce cjuando è pojìo in perfona che medefimamente arnr^e eht 
è amato dee parimente amare j e cjuejh motlrarotio gliantichi per 
cupido j e per sAnterote . Perlaqual cofani Elei ^^ent e deliaGre- 
cia,in certa parte delle loro fcuole metteuatio l'uno , e l'altro jOceio- 
chef ricorditffero igicuam di non cjjere ingi ati contra chi gli ainaudy 
ma doueffero più toilo ricambiare ocrnuno di uicer.deuole amore ^e cofi 
arìtarc altri j come da altri fi fentiuavo effere amati . Stauano dunque 
due imagini j ouero flatoe de fanciulli , e di loroiwto era Cupido ^ che 
teneua in mano un ramo di palma, l'altroxAnttrote, ilquale fi sforxjt 
' ua di leuargliele ,e moilraua di affaticar fi ajfai ,ne poteua perh^cpiafi 
che debba con o^ni fuo sfir^o moiìrare chi rtjponde in amore di non 
amare punto meno di colui che ama prima , e perciò fi sfor'xa Unte- 
rete di leuare la palma di mano di ^Amore . DeUfuale paì-lando 
Marco Tullio per adulare ^Attico fuojcome riferifce Latt antiope quafi 
per motteggiarlo jdiffe che furono i Greci di gran configlio j e di ùa 
rere molto audace à porre dauanti àgltocchi dei giouam oue jì ao- 
ueuano effercitare nelle cofe mrtuofrjla imagine di Cupido ,,quafi 
dubitafje egli non quella più tojìo poteffe fuegliare ne moìiimi gio- 
uenili le lafciuie^O* » dishonedt piaceri, cfualt diceuano gliantichi tut- 
ti uenire da Cupido y che accenderli alia uirtu. kA che uolendo forfè 
rimediare i Romani non metteuanoxAmore folameute nelle loi'oaca- 
demie , ^ oue fi efjercitauano i giouani , ma mfieme con quello Mer- 
Merettrio, ^^^^^^ ^ H ercole ,fichela ftatoadi Cupido era nel mtZT^pdiaue- 

& Viene, , n i r J C V I. 

lecoit Cu due , per modrare che quiui non fi doueua. feguitoì-e l amore la- 
fiÌ9. ftiuo j e dishoneflo ma quello che fojfe ragioneuole , e uirtuofo ^ver- 
che mojhaud Hercole la uirtù , e Mercurio la ragione . Hebucro 
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hfn poi glidnticht VtAmore ancììora ehe facena dipimarc , e mme* 
Amore te oUmione tHtto lì bcììt ch€ fi uoleua altrui j c fu chidmutOsXmO' 
thc9. reLctheOj U (latoa delquaU ^die l])argcud acaua fopru le ardenti 
facci j era nel tempio di Venere Eriema tdelcjHdle fece memone Qui- 
diSjC diffe che colà aìidauatw à porgere i diuoti preghi tutti i gioud- 
tìijijualt defiderauano di feordarlt le loro inamorate^e le giouani pa- 
rimente che fi accorgeuam di nauere mal pofto i loro amori. Ma fé 
Cupido altro non è we Vaffettuofo defiderio da noi pofto intorno alle 
cofe j l'amore non farà uno y ne due y anxi molti j come pongono i 
juthtfino Poeti j (fuali fduoleggiando ejjrrimono jjjejjo le forze de gUafiimi 
gli Amori. pqJIyi ^ U dtucrfc pajiioni , ^ i uarij loro affetti , e pereto difjero 
che molti erano gli ,A'morjjCome anco ferme xAlefjandrone fuoi pro-^ 
hlemi jpenhe non amiamo tutti una cofa medefima j ve in un mede- 
fimo modo y ma diuerfametite ama ciafcheduno j e jpefj^anchora di- 
uerfe cofe ,tlche non fi potrebbe fare fe ^A'more fo/Jeuno folamente* 
Fjnfèro duncpie gltanttchi che foffero molti , e cfuali faceuana tutti 
Amn't, fancmllmi iHUij^ion xou l'alt , eaauano loro in mano à chi facellet- 
te ardenti ^ d chi faette ^atttJSime chi faldijìimi lacciuoli ^ ce- 
rne henifìimo moiBrut Propertto fcnmndo à Cinthia fua^ecofi dia 
in mOra Imzua^ 

^^^^ 

. Maitre che V altra notte Vita mia 

Erratido me ne uado dopo cena j 

SenT^ pur hauer'uno m compagnia. 
La forte ,ne fo già come mi mena 

Doue uno fluol mi uienad incontrare 

Dt fanciulli che paion nati apena • 
<^4»ri f(^er rm fo , che numerare 

Non gU potei per la tema ch'ai core 

N'andò , ch'ai fatto mio mi fe penfare , 
..Ne bifognaua non hauer timore 
. Di loro jfe beiferan piccdtnij 

Ch'afjai fon ^attdiin dar altrui dolore^ 
'Jkioiìrauan tutti i nudi corpicini 
fnmiCofi uaght jfi belli ^ e ben formati, 
'4 \ che mai non utdt i più be fafìciuUtni, 

ce M 
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Et demi di loro eratio drtn.tti 

Di uitie Jìitmms in ficeliette dccolte ^ - • . . 

Oìtdc ogm di ne fon molti abbrujcuti^ . r> 
•Aicuni con le braccia fneìle e fcroltCy 

E f/rede al ftettar pofrtanolt flrali , 

che me nel cor finto han sjà pià uolte^ 
Et alcuni altri certi Ucci ^ quali 

Moflraron d'Iuuer fol per me legare ^ - 

Perch'im di lor dijjè parole tali . -> 
Fiottiate coilm j fu , clic fiate à fare ì 

Lo cono/cete pur e quelli jn-cfto n 

Mi fur' intorno j ne potei /campare j , 
Siche per lor legato m tua man rejìo. 

J'iLosTR.ATo parimetite velie ftie dipinture dice che gli ^mori 
fono molti j egli fa efjere figliuoli delle Ninfe j come fa Claudiana 
anchora quando ferme delle noxj:^ di Honono ^tdi Maria , liqua- 
li gouernano i mortali j perche molte parimente fono lecofe chequt» . 
Titturj de ftt amano ^e ne dipinge una bella fattola Jaquale èia eofi fecondo il r 
gh Amori, ritratto ch'io ne ho faputo cauare . Emù un giardino beUijUmo con 
tfaghi arbujceUi piantati con tale ordine che da ogni banda à riguar- 
danti moftrano una affai Ipatiofk ma coperta tutta di frefchijiimd 
herba tanto molle j e delicata che fopra qud altra fi uogliacofanon 
fi potrebbe giacere più delicatamente , Da i rami delle belle pian- 
te pendono pomi gialli j e lucidi fi che paiono d oro ^ alli quali gli w/T- 
mori tutti ìiudiji riuol^ono j e ui uolatio intorno leggerijlimi ^ ha- 
uendo già attaccate à ^i arbori le dorate faretre piene di pungenti 
flrali. Et alcuni panni didiuerft colori fono gì ttati qttiui per i her- 
be piene di uarij fori. Le dorate chiome tè gli ^m ori fono in ue- 
ee di ghirlande j ne fonale penne delle ali tutte di un medefimo co- 
lore, ma alcune roff e j alcune gialle alcune di colare cileflre. Edi 
loro quattro ipiu belli fi fonofcoflati da gli altrui jde i quali duegiuo- 
cando fi gettano pomi d uicenda Vun con l'altro , e gii altri due fi 
flettano l'uno contra l'altro /ne mojlrano però in mfo di tffcre pun- 
to adirati janxjciafchediino di loro pm-ge il nudo petto acciocìienon 
uengatio ^li (Irali in nano j ma feri fchtno tadouc fono wdri^t^ti. 
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Le ftkili co mofl rano il comhiciamento dtllo yA mwc ,cla cotifirma-^. 
tme del mcdtjlnio j perche i due che puocano co tponn ddnìiojmtf' 
aj;iO. di' more , onde fi uede clic cjutfto bafcu d pomo , e lo ^ettHy 
€ ijifàllo a A con le m(tm alte per pi^lhirlo j accemdìido che lo bafcie-' 
ra duch'eoli ijuando l hauer,i pigliato ^e lo rimardcra parimcìite, 
altri due poi che fi faettdììo coìijeymnuo i^Amore gid comwciAto ^ 
i^u.ifi che cjii lo jltcciaiio penetrare al cuore . Qt^elli dunque giucca^ 
no per comuiciare ad amare ^queiti faettano perche l'*Amore fi con- 
fermi ^ e perfeueri. Vii Lepore è poi che {la fotto un arbore man- 
giando de I pomi caduti à terra ^alqualeglt yyfmori danno la cac- 
cia j e lo fp.meìitar.o , quefto battendo le mani injieme j quello gridan- 
do j e quel altro fcuotendo la ueiìe ch'era interra . ^'flcuni ui uola- 
m fùpra ^e lo fgridaiio j alcuni pian piano uanno dietro alla [ita or- 
ma j Jcuni fi lajtciano quaft gli fi uogliano gntare adcffo ^ ma 
l'animale fi uoltd m altra parte y oue uno de gli ^mori ita m aguato 
credendofi di pigliarlo con le mani per un piede j un'altro ^ che 
ihaueagid quaft pigliato jfe lo uede ufcire di manOjdichendono 
poi tutti fi fattamente y che per le rifa non fi ponno tenire in pie , 
ma fi la/ciano cadere à terra , chi di trauerfò j chi boccone , e chi 
ri/guardando con la faccia al Cielo . Ne uuole pero alcuno di loro 
adoperare i pungenti iìrali j ma tutti uorrebhono pigliare quello ani- 
LeperecS- ffjole uiuo j per farne poi grati fimo facrifcio à Venere j come che'l 
^g*^^' Lepore molto beneà lei fi confaccia j perche dicono ch'egli è fr equen- 
tifìimo al coito y onde mentre che latta i figliuoli gu fatti ne fa de 
glialtri ruttauia jC tuttauia s'impregna^ fi cheùartorifce il Lepore 
d tutti i tempi ^ne fi conufce d majchio della /emina ma fi crede 
che in tutti fa la mcdefima utrtit cofi del mafchio come de la femi- 
na. oltre di ciò credono alcuni che fia nel Lepore certo non fo che, 
con ilquale fi poffano fare de gl'tncantefmi amorofi laquale cofa non 
dice già Filojìrato che non fiajma bene danna chi la fa ,e giudt^ 
ca non de^ni di efjere amati quelli ^ liquali uogltono far fi amare sfor- 
T^tamente in quefìa guifa ^e qui fnifce la fua tanola, Nellaquale 
mi pare che fioìin molto baie dipinti gli ^mort , ^ io per quefto 
folamer.te Cho ritratta accioche fi uefgiache gli K^fmort fono molti j, 
e ttttrt fancitdltni nudi j co t crini crejpi ,e biondi ^ e con Vali didi- 
uerfi colori , e quando hanno le accéfe faci in mano ^ e quando noj 
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hanno Varto die udite ^ e U faretra con le faette ^(srtJle uolte ni 
fono fctiT^. Onde StLo Italico defcrmendo come gli ^monaccom' 
pd^affero Ventre quando ella andò con PaUade e con Giunone in gii^ 
dicio dmattT^j à Paride j ad uno fdamente d<i l'arco ,ele faette ^ e fa 
che gUdtri le danno intorno adornatidola^ ^ i uerfi fuot tirati al 
ud^are fono tali, 

%AUhoril bel Cupido , ch'afpettato 
' 1 ^ Haueua d tempo già della pran lite , 

Bezgea con deÙra mano i piaticìjt cigni , 
' Chal carro della madre trano giunti , 

' ■ " Cui eglimodra l'arco j che gli pende 

Da »// hotneri ^ e la piccola faretra 
Sol per lei piena dt pungenti flrAi^ 
xAccennanaole che per ciò non tema 
Della uittonia ^mt ne nodi cena . 
£ glialtri xA mori nexjc^fettiy e lieti 
Le fottBJUitorw ^ e chi raccogliere (Iringc 
K . J biondi crini dalla bianca fronte 
^ In Maghi modi j chi la fottìi ueile 

Maffttta j e chi la cinge otte ha bifogtto* 

«>^p V L E I o cjuando fa comparire Venere In pena accomparnor 
ta dagli xAmori dice che cjueili pno fanc tulli bianchitimi j^tudi fcen 
dono di Cielo j oueramente efcono del mare con l'ali Me jpalle j con le 
faette al fatico jC con le faceUe m mano . £ per modrart la molti- 
tudine di cjueftì dice in altro luoco che un popolo d\Xmori ^iccompa- 
gnaua Venere , percioche fono quaft infiniti i defideru human! ^e cfuon 
to fi defidera tanto fi ama jdi rado conftderando fè vene fia ,o pure 
male ^m a filo mettendo mente à contentare ogni noilro defiderio ben 
che fia difordinato j€ lontra la ragione ^ lacuale xA'mor non pre'xji^ 
mentre che à lafciui piaceri tutto fi mlge , e perciò noi lega fi che rc- 
tatijcle fii^moiu fuo fot ere j e queflo modrano i laui che gli fi danno. Ma 
ibAm&t. non più di mdti ,ma ragioniamo hora di uno xAmwe folamente 
facendone ritratto fecondo che ce ne hanno gliantichi lafiiato epem- 
fi(l .• piatone facendo nel fio conuiuio che xXgathone laudi ^mo- 
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Amore più 3 ^ynùj^Yi comt gU è fatto cofi diccj^ more è hellip imo j perche 
gioHine lie è ti piH gtouMie di tHtti t Dei j€ chc flii un o. lo moiìra ch'et fug- 
D^f uec<htt7:j:j. fempre ^ hetfche qn^iU ftcì affai uelocCj e jpeffo uen 
ght piH tofìo che non farebbe di bifi^no,, e di fua natura l'ha m odiOj 
e Jiafene tra gtouani fccomlo ti proucrbto„ cjual dice che le cofe tra Io- 
Amore te Yo Jimili uolonttert fìamio itfieme . Egli è poi tenero j e mdie j e 
neTo,enioi ^Qu^f aoncl modochc Homcroproua ^tehauere i piedi teneri j e 
Ate. molli . yA're è- mce ^fca j r noi la ffotiamo dire calamità j ma Ho- 
mero la finge effcre una Dea fgliuola di CioueJa(juale turba le men 
u de i mortali ^ e mette loro male in cuore j e dice ch'ella camma fa 
per le tefìe de gli huomini ^ ne calca mai la torà co i piedi j c per 
ciò gli ha molli j e teneri , coft dunque ^Amore è tenero parimente, e 
molle perche non camma mai ne per terra , ne per fajli y ne per luoco 
alcuno che fia durOj0* afperOjma fi caccia tra le più molli jcdc" 
licate cofe del mondo jeÙa(^i<piiui . Queiìefono glianimi huma- 
nt j ne m tutti però habita egli , ma in quelli folamente che fono ^la- 
ceuoli j e gentili , e fu^ge i roi(^,e duri, e tanto e da lui lontanaceli 
durex?^^ che quaft èlujuido come l'acqua , perche fe ciò non foffe ti 
non potrebbe andare j come ua ricercando tutto l'animo j ne entrarui 
di nafcofìo ,^ufctme quando uuole . Oltre di ciò xAmore è di cor- 
po benif^imo fatto ^ ^ in ogni fua parte cofi bene compoiìo, che U 
belle^j^J f^ auatiz^a tutte i altre ^ per laquale tra la bruttex?i<t ^ 'wt 
è dijcordta- ^ande . Et ha in tutta la perfona un colore cofi bello j e 
cortua2:o che meglio non fi pò uedere .diche fa fedeli uederlo jhef^ 

Amtretra r L /- r ^ r re i! 

^9ft. 1^ habitarey e quafi jempre tra pori ^ anxs ouenon jono pori non ha- 
bita egli mai , e perciò di lui rimangono priuati tutti gli animi 
corpi iiquali fono fenxa fiori di giouine^x3^ j tdt beHexj^^ ch'amore 
non uuole fìare altroue che in luochi belli ^ floridi j odoratile lieti. Mol- 
te altre cofe auchora fi potrebbe dire della belicT^^^di ^more j ma, 
più non ne dice per hora Platone ,dalquale potiamo raccorrà ch'a- 
more è giouine j tenero jmoUe j e delicato , di corpo ben fatto ^ e dibuo- 
nifìimo colore . Più minutamente lo dtpinjè xyfpuleio nella nouel- 
la di PCtche quando racconta ch'ella contra il commandamento da lui 
hauato fla con la lucerna in mano à rimirarlo e lo ttcde tale che ha 
la dorata chioma tutta molle per l'ambrofta fparfam fopra il collo 
bionchipimo j le gttancie colorite fi che paiono di porpora , 9^ i bei 
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ttrÌHÌ in Udrìe guifc ritorti e crcfpi j^endouo p^te fargli homcri hÌM - 
chif^imi^e parte fìjpar^efopra la beila facciale fono cofi lucidi ^ e tatito 
rijplendono che mn lajciano apparire ti lume della lucerna , che ila loro 
Jòprajàglt homeri ha due ali jparfè di fre/chipima rugiada U lieuiptu 
me dellequJtj benché ejje iliano ferme, (juafi da foauijHmo uento toC' 
che fi muouono IteuementCj^ e poi tutto il corpo c(fi pulitole lucido 
che non ha Venere da pentirfi di haucrlo partorito , l'arco , la fare- 
tra j e le faette fono cjuiui m terra dauanti al letto . Non gli lega 
%^puleo gliocchi 0 perche non bifo^naua forfè ^ ch'ei dormtua aliho- 
rajO perche tenne con quelli licjujli non lo fatino ci eco j come d Petrar- 
ca quando ferme di haucrlo mito vegliocein ilella fua donna jC dice. 

Cicco non già j ma faretrato A tteggìo j 
Nudo j fe non quanto uergvgna d ucla j 
Garx^n con l'ali non pinto j ma uiuo^ 

"E Mofcho Poeta Greco lo fa parimente con gliocchi lucidi j 
infiammati quando fnge che Vtnere lo uada cercando j laquale in- 
teramane lo dipinge accioche chi lo troua lo riconofca ,lo pigli j e 
gitele rimeni jCiu ella promette di dare un bafcio poi ^e maggior pre- 
mio anchora . Fu queiìa cofa fatta latina dal Politiano , e tirata, 
in uolgare poi da molti , ma meglio deglialtri mi pare the habbia 
fatto Luigi sAlamani uoltandola incerti uerfipari che uamio a due à 
due j e perciò oltre ch'io non hauejìifaputOy ne anco ho uoluto pì'ouar- 
mi di fare meglio ^ e per non fare pe^io firuirmi più tojlo della 
tradottione dicoftut . Quejìo dunque è *>f more fuggitiuo di Mofcho ^ 
iniJ»^^ f/je cofi pffe egli nomea fuoiuerfi^e fatto uolgare dallo yAlamant, 

Venerai figlio ^Xmor cercaudo gitta , 

E chiamando dicea per ogni riua . 
«>f Wji mUnfegna xyf mor da me fuggito 

Dono un bafcio in mercede ^ e à chi fa ardito 
Di rimenarlo à me prometto 3 e giuro 

ch'affai piagli darò d'un bafcio puro , 
ila tal fegni il fanciullo , e tali arneft , 

ch'ai juo primo apparir faran palefi . 

Nw 
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^0» ha bianco il color ma fembra foco, 

Cliocchi ardenti , mouenti j c pien di ^ioco . 
Dolce uoce jC parlar j crudele il core ^ 

Neipéel dentro uorna che modra fore* 
Mentitor j di sleale j e iei s'adira 

furor j fiamma jUelenOj e rabbia fpira. 
Tradttor jgarxjimel fallace j e fcherxji 

Sempre m danno d'altrui con laccio ,o sferxji* 
Crinita e^i ha la fronte j e fero il uolto , 

PiccoL braccio jC fottìi j ma fnello j e Jc tolto j 
Ond'et lunge auentar pò un dardo acuto 

Fin nel bafjo . jf :heronte m braccio à Pluto « 
Ha udato d penfier il corpo nudo , 

%AÌato come ugello ardito j e crudo. 
H orm quejlo j hor'in <pieUo drÌT^T^a d uolo y 

E nelmcT^o de i cuori allorvia folo . 
Vn piccoiarco ha in man jfourejjo e fempre 

Vn pungente (juadrel d'amare tempre. 
Bene breue lo (Irai , ma il ciel offende j 

Vna farttra d'oro Àilthomer pende, 
Vfon V empie faette, omio taPhora 

Impiagata ne fui dolente anchora . 
%A]pro d tutti j e crudel j ma corn eo ueggio 

il disleal'à fùoifa fempre peggio . 
Breue facella ha in man ^ ch'io uidi fpefjo 

Far neWaccjue auampar Nettuno (lejjh. 
Se tu il poi ripigliar' à jforxj. il mena , 

E non hauer pietà fe'l uedi in pena 
Lagrimatido reHar jpon mente ffo 

Ch'einon ti fugga in quel fe moueun rifoj 
Ma tu lo {Irtngiall'hor . Se uuol bafciarte 

Fuggi ,perche le labbra in offii parte 
Son di topo ripiene ^ e s'ei dicefje 

Prendi queQe arme mie ^uatten con ef]e j 
Non l'ardir di toccar ^rifiuta il dono ^ 

Fiamma ,pei U , tormento , e morte fono . 
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T o c c / cjueflo difc9no hnom parte iklU for^d ytde gli affetti 
d'^ more y e pereto lo fu dt colore rojju ^ e c^iufi decefo per tutto // cor 
po 3 onde forfè ne tolfe Vtjjempio il Petratca imitando lo poje foprM. uno 
affocato carro facendolo trionfare ouedice , 

Sopra un carro di.ptoco un gdri^rt criido 
Con arco in manOj e con pette à fianchi . 

che mofìra l'ardente deftdtrio de gl'mam orati j ilcjuale accoiMpOr 
gnato dalla jperanxjt fi raccende j e s' infiamma più fewprey comedi^ 

Quepto. ce ^Itffvidro in un fuo cjuefito ch'ei fa j perche fia che l eflreme 
parti del corpo de gl'inamorati fofw fi-edde talhorajC talhora calde j 
e uuole che di tutto ijueflo fta. cagione la temacela j^eran-xji^^Per 
che emendo il cuore la fede^^ // fonte della utta^ ilquale manda 
per tutto d corpo gUlptriti che gii danno forxj j e uiuacJta j ^rni 
uolta ch'egli da cjuJche dolore è oppreffo non fdamente non pò man- 
dare più uigore aUe parti lontane j ma riuoca ettandio à fe ti già 
maìidato per efjere pm forte à fofìenere il dolore che iopprime . 
Md chi fente maggiore dolore di coltu che teme di non potere con- 
fèguire quello eh cotanto, brama , e perciò dt non douere efjere mai lie- 
to ì Onde non è marauiglia fe le parti eiheme del corpo fuo fono 
fredde talhora . Diuemoìio calde poi cjtwido ei fpera di hauere ciò 
che de fiderà j imperoche il cuore per l'allegrex^ che fente aUho^ 
va ft apre tjuaft ,e fi dilata,^ alle partiTontatie manda fi^ni del- 
iallegre^'X^ fua ^ che fono uiuactjìimi (piriti ^ cjualt rifcaldano tut- 
to il corpo j e lo fanno colorito come pur diafi7:j dicemmo di K^mo- 

Kofferere re . Henche uogltono alcuni che la rofJcT^Xd ^^^^^ amanti uenga 

gU^manu pj^ ^qQq vergogna _^ualì die l'aiumo confapeuole da fe di jco- 
iìarft dMa honeflà cjuando a piaceri del corpo attende j e (jucUi defi- 
dcra folamente uoglia najconjerfi ^ e pereto come che cuopra con un 
colorito uelo quella parte joue e: più fi moftra jjpdrge la faccia di 
rojfore . Le altre patti poi dt Cupido con tutti e juoufmefif)iiocofi 
interpretate da Seruio là doue Virgilio fa che Venere lo p'e^d a 
trasformarfi in lAfianto ^cptando queUo Ìm da effere condotto a Di- 

s^ofitione dQfif , Dipinge fi .yfmore fanciullo perche non è altro che un pa:3^- 
7^0 defìdmo mentxe che alla libidine folarnente è intento , e per- 
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ihel rcmoìidre de gVindmorati cofi è moiì^js^ j ^ imperfetto ro- 
me queUo de t fanciulli j laquale coja moflra Virgilio in Dtdone quan- 
do dice . 

incomincia talhor'à ragionare j 

E nel mc:i;j:;o del dir ^ iajja ^ s'arrejla. 

H A poiiali per mo^rarela le^ercT^de gli amami prejlià mn 
ttcrfi di uolere ^ come nella mcdefma Dtdone fi pò uedere Lqu^le ap^ 
prefjo dt Vergilio pur anche penfa di dare morte d colui che prima ama 
ua cotanto . E Terentio beinfiimo morirò la pocaferme'z^ de gl'ina- 
morati quando di/]e.Qfie{li mali tutti fono m ^more ingiurie, fojpet 
ti jinimicitie ^trtgua.guerra^e pace anco poi , Onde d Petrarca pofcia^ 
£he ha raccontati uarij, e dtucrfi ajfettiamorofi cofi conclude * 

In fomma (ò come e tncontìante ^ e naga , 
Timida ^ ardita mta de gttamanti j 
Con foco dolce molto amaro appaga^ 

POR.TA Ornare le faette ouero perche quefìe parimente fon» 
ueloci^ne fempre uattno à ferire oue fono indri^T^ate ^ come hab-» 
hiamo detto de gl inamor ati che fono fn-eiìif^imi àmutarft di uole- 
re, ne fempre ponno arrmare ci quello che più bramano, oueramente 
perche come elle fono acute, e pungono ,cofi le punture della confcien- 
Tcadopo ihauere peccato ci trafftgono l'animo , che dobo d fatto co- 
fio/cedi hauere operato male, O pure s'intende per le faette d'^mo- 
re la prederà con ch'egli fcende nel cuore de mortali» Percioche 
ad uno [guardo folametue fenxa quaji auederfaie pure redal'huo- 
nto tal' bora tanto accefo della bellezjxa altrui che gli pare efjere vid 
tutto di fuoco, Laquale cofa credo io che udeffe moiìrare colui che 
f:c€ Cupido con il fulmine in mano, che non fi fi chi e fo[fe ,come 
fcriue Plinio chela portaua ^cibiadc nello feudo , pùntale làir a 
parimente in Roma nella cuna di Ottauia , quale diccuano alcuni che 
fu fatto per ^cibiade pofcia ch'egli cofi lo portaua nello feudo ,U0' 
tendo m quel modo mo{lrarelabeÌJe7^i di lui , che fu bellif^imo , 
qUafi che come Gioue, dt cuiè p-opì-to il fulmine^ è ma<r<riore di 



Amore- 
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tutti i Dtijcoft tgU di hélcxjKd dnddfje fòpra À tutti gUAtri di gran 
lunga. Aiti fi fH) dire anchora, e forfè meglio che à colui fa parutù 
Tcr^aèlr che HììA facc tiott mo{ln interamaite UfuvxjL dello amorofo ardurej- 
e perciò poje in mano d Cttptdo fnlmitie ^ coìiciofia che ijuejìo non fi- 
lo arde le cofe che facilmente ahbrufctano , ma cptelle anchora fubtto 
incende , alleijuali l'altro fuoco non co fi rodo ft attaccherelée ^rom- 
pe e lfe':!:ji:ji ciò che trotta che fe gli opponga , e fia pure quanto uo- 
glia faldo e duro , e penetra con mirabile prejìcxj:^ in ogni luoco, 
Lequali cofe molto bene fi confanno allaforxji di more , iUjualt 
in gentil cor ratto appiglia ^ e vii duri ^c^o^linaii rompe efpeT^^ 
T^jC con mirabile prei{e7;:j:^a onuncjuc uuole penetra , come dice Pro^ - 
pertio in una eltgia jndlatfuale ei dip nge^more fatta già uolgarti 
da Gierolamo Lemuiein in terx^ rima, 0*èquefla , 

Noìi furai tuo paì'er marauigliofi 

Le man di quel ch'in ^loueml ftrura , 
Qualunque e fojje , ^mor pmgnido pofe ì 
Quejli de ciechi amanti la nat)tra 
Conobbe , e come fuor d'ogni ragione 
Perdon lor primi ben per ifggi^ cura. 
Ne iali à gli huomer fuoi fenT^ cagione 
Pendendo in human cord fe ualore , 
Perche quelle alme in cui fuo nido pone 
Mentre per quefìo te m pedo fo mare 
Corron dall'onde alterne ributtate 
Son co fi che giamat fi pon firmare • • -^-^ /' 

Varco fuo incuruo jC le faette hamate j 
che da gliìiomeri fuoi fifpefe pendono , 
Ond'eglt ha fimpre le fue mani armate , 
Certo nmi altro à nodrt occhi pretendono 
Se non che pria ch'alcun di lor s'accorga, 
^al neruo feoffe in mtxjsP ài cor fuo fendono • 

Tro vo Cupido alle uolte atichora fatto in altra m fi che con 
Varco jcome è dpprefjh di Paufania,ilquale firiuendo di Corintìyo di- 
ee (he quiui fopra il tempio di Efculapio in certa capelletta tonda 
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di bUnco njiirmo fitto dd Paufia dipifttore Cupido che hifuea ^ettth- 
to l'arco jclc ftette ^ e tencun mìa lira in mano. It d mtdtfimo ra- 
^ ^ gionctrìdo delty^chtiia dice che in £g/r»t Citr<i di cjutl paefe era cer- 
Sfortuna p^^olo tempio^ o«f ti uidc Ctipido ftare dilato alla fortuna j uo- 
lendo njoQritre che cjtfefìd auchora tulle coje d'xAmore pò afjai . 
h'encb'egft da fè tanto pofja che unice tutte le più oQinate uoolie j 
fpcxxn indurato cuore j e glianimi più fuperhi , e più feroci fi 
dtuentare humili^e manfueti in modo che uoloutteri poi porar_ono le md- 
tìi àoliamorfft lacci. E (jttt fio credo io che uolcjje woflrare ^A'rche- 
fdao laudato per ciò da Varrore affai j conte ferme Plinto , benché di- 
cono alcuni che lo laudo non per ijuedo ^niaperla bella arte , e per 
io gran giudicioch'ei tnoQro nella fiultiira j cjudndo di un folopeT:^ 
7^0 di marmo fece una l.eonxd ^con lacuale f hcr^/u ano i pargolet- 
ti KA'morij e di loro alcuni la teneuano legata j alcuni leporgtuano 
un corno j e uoleuano ch'ella ui hecjìe dentro ^ela sfor%j\uanc à far- 
lo alcuni altri mofìrauano di uolerla calciare. Tra tutti gliani-^ 
mali il Lione è ferocif^imo ^ ma dicono poi che la Leonxjiè di più fe- 
roce animo anchora j e più crudele ajfaij e percih cjueda fece .JCrchefì 
lao per efprimere meglio lafor^à de ^i^ff^tti amoro fi. Licjuali pt^ 
rono molto bene anco moflrati da Poeti (juando fnfero Marte f}ar- 
fène foldxx^ndo in bì'accioà Venere , la imagme dellacpuale infume 
con cjuella delie Gratie ^ e delle H ore ^ che andauano con cofìei fem- 
pre j <tggf^>'g^o ^ queda di Cupido , accioche non fa il fglio fènzj 
la madre j^habbia la madre cofi tra (fueflemte imagtm chi l'ac- 
eompagne , come hebln dppreffo de gliantichi. K^dumjue perche tan* 
to pò ^more fu detto uincere tutto ^ come che nullo altro à lui fia 
pare di forxd ^e fnfero perciò le fauole cWei u ine effe già pur'arche 
Cufido ti Dio Pan ^ che l'haueua prouocato prima, llche tirato alle coferut- 
mimitore turali fi gnifca che la Natura uniuer file facitrice di tutto modra- 
it Pan. j^^^ p^^^ ^ quando comincio aa principio ad operare j comin- 

ciò parimente à dilettar fi di ciucile cofe che faceua ,e feguitando poi 
quafi inuaghita di ciucile ha cercato fempre^ e tuttauia cerca di ador- 
narle piùcli'dla pò. Perladilettatione dunque che ha la Natura del- 
le cofe da fe frtte ueime come à prouocare .Amore j limale potè t.m- 
to più di lei che fe la fice fogttta in modo ch'ella fa jòlamente quan- 
to piace à lui . Da che vafce la concordia de gli elementi tra lordi- 
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U€rfi alld ^etìcrdttone delle cofe. Ma non è flato KXntoYt dì tdttto fo- 
ter€ pero Jentpre che altri non habbia potuto più dt lui anchora al- 
cuna Udita, come kAu forno moQra tn certa fra fitttone laijuale io uo' 
gito pore folo per dare con gli fchmn yco i tormevti ^econ la croce 
di Jfmore fine alla fìia iniagme jUendicandomi à (jueflo modo ^ poi 
che altro non gli pojjo fare , dt mille ingiurie ch'egli mi hagiàfat^. 
te e mi fa tutto dì. Prrche non è poca la uendctta che fi piglia di chi 
ci fa male ^raccontare le pene fue^^ ifuoi dijpregij e pare che con-^ 
folicffat ricordarft che quelli j.utrimente fono flati m grauiflimi peri' 
coli j quali furono ^là jCtuttauia fono cagione altrui di penofauita. 
Finge adunque ^ufonio che Cupido non fe ne attedendo uolafje là do'. 
Amore ter Uanuo quelle anime jlequalt per <y4 mere ujcirono di quella uitd 
mentMo. niiferamcntc , e che pigliato da loro fofse legato y e poiìo come in 
croce fipra un'alto mirto ^ e mentre che qtiesìe propongono diuerfe 
tormenti uiene Venere jlaquale non folamente non cerca dimitigd-. 
ve le adirate alme cantra fuo figlio j ma fi mo{lra adirata arxh'cffd 
contra di lui ^ e fatte Jcune sjerxs di rofe , e di fiori lo batte (ira- 
rumente fi che moue quelle à pietà j lequali la pregano à perdonargli, 
^ effe parimente gli pei donano ^e lo fiiogliono andare ^ co fa che non 
haurei ^là fatta io , ma poi che tutte erano donne quelle che lo pi- 
gliarono altro non fc ne poteua affettare. La coft t nel Latino mol- 
to bella j non fi che fia di lei nel uolgare , ma chi fa Latino leg- 
gala nella fua lingua , e chi no , fi contenti di queda ch'io /x) 
ridotta al uolgare per hora,fiua che ueno^a chi la ritiri in miglio' 
re firma» 



Ne i mefli campi , doue i uerdi mirti 
Fanno la felua ombrofi , ch'in fe chiude 
Gl' inamor att , ^ infilici fptrti , 

Kran l'alme dì' in fe fur empie , e crude 
i^tr troppo amar' altrui fi ch'anx^i tempo 
Della jÌHXfltd mortai rcilar't<rnude . 

E la memoria del pafjato tempo 
Rtnouando moftraua ciajchedund 
Come j e perche morì coft per tempo . 



à 



DE GLI ANTICHI. 

Ha Id^rdìt ftlud ùoca^ luce j e bruita j 
Come tdl'hor cn'ofcuro utl ndfcoiide 
^tìoi Id bidiicdfdccid dclLt Luna. 

Tdciti Ld^hi che le torbide onde 

Non mojìrdn mdi , e fumi lenti , e cheti ^ 
che (ir etti udH trd le fonte j^onde . 

Vder cdlmnofo pdr che uteti 

Ogni duegrezjK.'^ d i fori che fin quiuij 
St ch'umjUd non fi ponno mojìrar lieti j 

E qudlt fuYon mentre dierdn uiui 
Cioudni tutti di fommd bellexj(Jj 
Che ne reftdr mifirdmente j/rtui . 

Ndrciffo chd di fe tattta uaohexx^ 

Pecrhe fi crede nnaltrOy el bel Hidcinto 
Cui morte da chi più l'ama j^iT* apprexj^d. 

Croco dall'aurea chioma j xXtace utnto 
Va sdegno fi che datidofi nel petto 
Ldfcid d terren del fdngue fuo dipinto , 

^doni che già toìite udte (ìretto 
Dalla madre d'sAmor fu nel bel fino 
Cogliendone piacettole diletto j 

Et iTord fdtto forornd il terreno 
Diporporeo color condltri affai , 
Onaè di udr 'ijfon (juel luoco pieno» 

E rimembrando i già paffati guai , 
Le lagrime / filpirij t meih amori j 
I doloro fi accenti ^e i triQi latj 

Rinouano con ciucili oììco i dolori. 
Clhinno fintiti dWultimd partita. 
Quando lafciar morendo i primi ardori . 

Trd cjucdi yèle uerdi herbe , ond'è gradita 
Ld denfd felud uan le donne antiche , 
Ch'amar mifiramente tn auefta uita, 

E racconta}to come fur nimiche 
c/f fi ileffa ciafiuna :,perche furo 
sAìie uoglte d'amor già troppo amiche. 
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Moifrd pÌMienio Se mele à che duro 

Parti tofiffc qHUììdo fulmiiidta 

ProduJJe al mondo ti parto non maturo 
E Morrebbe poter nou ejjer (lata 

Compiacciutadt tjuel che chiefe 4 GioM 

^XWhor che da Giunone fr incannata . 
Onde fi Jcuote ^ e con la mano mouc 

Speffo la ueftcjcfafii uento ^ e finge 

che la fidminea fiamma fi rinoue . 
Ira, disdegno ,e graue duolo a^lnnge 

Cenida poi che femtna fi uede 

Di nuouOjCin uifo l'animo dipinge, 
Pì'ocri uicinad morte in terra fiicde , 

Le piaghe afe mora ^c;^ al fuo finitore 

Serua pur anco iamorofa fede . 
Col lume in mano uinta dal dolore 

Salta nel mar lagiouan^ di Sejloj 

Oueaffoccato uede il fuo amatore» 
Ne di lei mofìra haueril pie men predo 

Sapho 4 falire fopral duro fajjo 

Ver gittarfi nell'onde . c'/ dishoneflo 
%A mor , ch'infamò Creta ^ 4 Unto pafjo 

^Xndar fa la infelice , che fi dudt 

Chefifia poilo d cor fuo cefi baffo, 
E moOraun bianco Toro jC dopo uuole 

che non men del fuo error fi Mggd ^eUo 

che per xA'morhan fattto le figliuole . 
Per lequali redo morto il fratello 

Da chi lafcio di lor l'Atra fui lito j 

E feco trajfe l'altra » che del bello 
H Ippolito hebbe il cor già fi ima^hitOj 

Ma non potendo poi trarlo à fiie uoglie. 

Tanto l'odiò j quanto ihauea gradito , 
- Par che laodamia s'allegri j e doglie 

De flafi fogni , ne dopo la mwte 

Dal fuo Protefilao più uiuer uoglie • 

f f altrt 
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Et dtre poijUqudi con braccio forte 
V infelici alme traffero de i petti j 
Mojlrano i duri ferri , onde fon morte • 

Ttshe quel del fuo jpofo , i cui diletti 
xXmorofi da forte txopfo fera 
Quando men fi douea jur intercetti . 

C anace Vhebbe dal fratello era 
Dell'hojpite quel altro chauea Dido, 
Che ^la no'l lafcia accio eh ella ne pera, 

£■ com'ha detto f // puUico rrido 
Quiut moflrala Luna ch'ella jfefjo 
D'Ejidtmion Jcefe all'amato nido. 

Più di 'mille 'altre voi uenieno apprefp) 
Moftrando ciafcmduna quel choiicua 
Già per ^mor contra di fe commefjo » 

£ mentre che ciafcuno fi doleua 
De fuot antichi danni dolcemente j 
Chel lamentarfi in parte il duol rileua j 

Ecco che uicìunaucdutamente 

Battendo l'ali per la felua omhrojk 
Kyfmor traquefta addolorata gente. 

Laqual j benché fia quafi come ajcofk 
L'ardente face jC la faretra doro , 
Varco , e gli (irai per l'aria nebulofa , 

Lo riconofce nondimaio , e foro 
Subito quelle donne tutte infieme 
Per tenir'd commun nimico loro. 

Culinaria hnmidajezraue cofi preme 
V di j chel mifereuo che fe sforTCj. 
Pur di fuggir jC dei nimici teme ^ 

In uano s'affatica ,e fe rinfor:^ 
L'impeto feminile m modo tale y 
che uinto fe ne reila in altrui fhrxa . 

Era nella gran felua un Mirto .quale 
Era il tormento di chi foffe flato 
Jngiujlamente altrui cagion di mde . 
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One gLi dd Proferf)iti,iIe^4to 
^A'domf^^ punito dcll'hauere 
Per Vtnere l'amor di lei fpr^7(jt^t4ì'» 

xA quejìo uaio^oit tutte^le fcnere, 

E mejìe donne , e con lur tranno xAmore, 
Quctl fanno all'alto tronco foQenere . 

eli hanno Iwto e mani ^ e fiedi ^ejhr^ , 
D'opti ufo di pietà cercan dì fare. 
NeTmifero contento- il lor furore^ 

Vaccufan tutte ^ ne pero ti'ouare 
Sanno giuda cagion di dargli pena , 
Ma g^iuflo fan che fa quanto lor pare^ 

Ond'ei Jt fènte anda>' per ogni uena 

Vn timor freddo che l agghiaccia , e turba 
jl meflo duol la faccia già ferena^ 

Poi che fi ttede in mano aW empia turba , 
Laquai' incolpa lui dei propri errori , 
Et ogni 'f^^c j c^T* ordine conturba^- 

^ lui ciajcuna improue^'a i dolori 
Della pafjata morte y e poi gli dice , 
Compio già y cefi uoglio c'hor tu mori, 

E penfano di far lieto j e felice 
Tutte lo (iato lor fe fau uendetta 
Di lui come lor par , fe ben non lice ► 

Pero moflrano cjuel ond' intercetta 

Fu lor la uita j e nel medefmo modo 
che fi tormenti ^yCmor ciafcund affretta . 

Porta tjueda un coltello ^ e gridai l' lodo 

Che fia cjtiedo ad sAmor tormento , t morte j 
Qutlla mofìra d'un, laccio il falda nodo , 

Quella altra par cWafjai fi riconforte 
Modrando i caui fumi ,perche jpera 
Veder in altrui t'ultima fra forte , 

Chi l'erte rupi ,chi l'irata, e fera 

Onda del mar , chi mofìra il mar quieto j 
Secondo che piti brama ch'amor pera . 
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L/rif«;w dice bora faro pur lieto 

jl mio cor con ìd morte di cjueno empio j 

Se U uendettd ci me (ic[jA non uieto , 
Quejl e fiamme faranno d crudo fcempio, 

E fcuotendo l'ardcììti fiamme uuole i 

cW^Amor del fuo morir fia tiuouo ejpmpio . t 
Mirrha /coprendo la matura prole '\ 

Scjuarcia il bel uentre ^e pipita. poi con mano 

Le la^ime jOnde mefìa anchor fi dole, 
E quelle arditamente di Lontano 

Verfo Imjyicc^ j che di fe pauenta 

Vedendofi à partito troppo Urano, 
sAicuna di fchermrlo fi contenta v- \ 

Moihrando perdonarci e che cjttella ira 

Chebhegix contra Im tutta fta jpenta* 
Ma lo fcherno è ben tal che ne fhjpira 

^Amor non men che s'ajpettaffe morte , 

Perche graue tormento feco tira j 
Quaiè , che faccia un (ìd pungente , e font 

Spicciar fuor delle membra delicate 

il fangue ^ che le rofe hebbero in fòrte . 
Cuer amente che fiano infiammate uum>^ 

Con lumi acce fi cjueue belle parte , 

Onde fon le perjhne generate . 
La bella Citherea , cWera in dilj^arte , I 

Quando intende del Mio lieta uuole 

sAnch' effahauer ne fuoi tormenti parte ^ 
*A lui fubito nien , ne come fude 

Piaceuol parla j ma turbata in uiffa 

Gliaccrefce duolo , e tema con parole , 
chiamandolo cagione d'ogni trifta 
Infamia j e grida j ahi federato fai 
Ben tu che per te fol biafmo s'dccpiifla* 
Poi gVimprouera quanto fece mai , 
Gli adulterij di Marte j che Ccoperfe 
%Al Ctel Febo con fuoi lucidi rai . 

EE ij 
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il mnibruto PrÌApo ^che le A\>o'fe 

il umre con fg^^t^ dishontjÌA , 

Di che non foco. [corno già [offerfe •< V r--. 
Vaermaff-oditOj il cut rome anco rejh 

^chi d'huomo j e di donna habbia. l'inftgna , 

Ne uerctmme fld foi onci ^nr cfuefia, 
V empio Eric e j del aual'eÙa fi Jdegna 

Per U fud erudeltade . e chMid fatto 

CÌià dar con hmm mortai più uolte uegna, 
Ne del dir fi contatta j,md con atto 

Dì chi gàiìigar uo^lid il proprio errore 

In colui eh' ad errar già l'habbia tratto , 
Raccoglie infume uno , un altro fiore , 

E le uermigUe rofe , con leouali 

Poi batte ilmejio ^ e fconfolato ^ more , 
E tante gli ne dacché de fuoi mali 

QucUc donne diucnnero pietofè j mw>k • 

che pria gli minacciar vene mortali . 
Pero la pregar tatm.che depoft - 

La bella madre Vira: , el graàe fdegno , 

che mal contrari figliuol ^tà la dijpofc. 
E ciafchedttna dice ej]er indegno 

^mor di tante pene ,t che per lui ^ \''^ 

Nongiunfe alcuna mai al trido feffW\}y\^^ »o\5 
Di darft morte , ma che fur i fui c w*o^VO 5. - o A 

' fati cagion del mifcrabtl pne j ' oUbwp 

Che deftinar cofi fdiffer di mti. . ' 
placata dunqi*e Vener le mefchijie 

Donne ringratia del pietofò ufficio j 

Poifcioo-lie il fglio con le man diurne* 
Qualgia jicuro dal crudele efttioj 

che gli fu apparecchiato j uia pnuola , 

Cofi fofì'egli andato in precibitio. 
Ne più di lui s'udifje mai parda . 
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VENERE. 




Dea deUit 
hit dine. 




7? I M A che io metta mano alla, ima- 
ghie di Venere uo^liojare breuenien 
re uno fihtT^g della natura fua^ per- 
che farà quejìo di non focagtonamen 
to d conofcere la ra^^ione dt dmerfe 
jìatoe che à ciucila Dea furono date. 
Fu dunque Venere fecondo lefauole 
la Dea della libidine ^ e dellalafciuia^ 
come ch'ella mandaffe nel cuore de i 
mortali t libidinofi deftderij.tgli ap- 
petiti lafciui jCche dejuefìtcon Ì aiuto fuo fi dcpe d de fi derato com- 
pimento . Onde la fecero madre di Jfmore ^perche non pare che fi 
congiunga cjuaft mai huomo e donna infteme fe queflo non uintra- 
uietiej&*a cofìei dettero parimeme gliantichi la cura delle noT^^jxj, 
percioche quefle fi fanno accioche ne feguiti d carnale congiungimen 
to ofide ne habbta da fèguitarepot la generatione de t figliuoli Jafctan 
do per hora dt dire di Himeneo jtltjUide parimente alìe wo::?^:^e era 
fòpraj e di Giunone j allaquale pur anche pareua che'l matrimonio fof- 
fe raccomandato . Fu la belle^j^ anchora data in guardia à Venc^ 
Venere fe ^^jfi ch'ella potejje darla jC torrecome pareua à lei . Ma fecondo 

tondo 
turali. 



I na 



cofe della natura poi j l equali fot to d nome di quefla Dead fono 
tn diuerfi modi ft^if catenella mofìra quella uirfu occulta per laqua- 
le gli animali tutti tono tirati al deftderio di generare. Onde quel- 
li Jiquali uoglionoche l'anima humana di Cielo pendane i corpi no- 
éìri^e pafjando di sfera in sfera tra^a da ciafcheduna di quelle af- 
fètti particolari ^dicono che da Venere ella piglia l'appetito concupì fci- 
bile j che la moue alla libidine poi i lafciui defiderij ,e fanno an- 
chora alcuni tirando pure le fauole alle cofe naturali che Venere j 



D E I D E I 

Cmofie j Id LuM j Vrofer f ina j Diana alcune altre pano una 
Dea foia j ma pano fatiti i nomi j e cofi^ diuerfi perche tante fono 
le diuerfe uirtù die da cjuella nen^ono . Ne dichiamoptu della na- 
tura di coflei j ma ueniamo alia ima^ine pia cominciando da cjuello che 
nafcimeit' ci riferìfce il fto primo napi mento ^percioche raccontano le fauole 
todi\ciie nacque della jfuma del mare haueitdoui Saturnio pittato den- 
' tro i tediceli ch'ei tagliò à Celo fun padre . Lacjual cofa hoìmo tfpo- 
{fa molti j e più chiaramente forfè di tutti Filone H ebreo ne i fuoi 
dialoghi di xXmore . Volendo duncfue gliantichi moiìrare che Kf- 
fiereppe nata del mare la dipingcuano ch'ella (juindi upiuafitori 
flandomuna ^an conca marma ^giouane^e btlla (juanto era pof- 
pbile di farla , e tutta nuda jC la faceuam die, uolte ancljora ch'ella 
fe nandaua à fuo d detto nuotando pel mare . Onde Ouidio ri [guar- 
dando (i cjueQo la fa cofi dire d Nettuno . 

Et ho che f ir anch'io pur qualche cofa 

Tra cjuefle onde j fc uero è ch'io fia fiata ; 

Nel mar già dehpi Ipuma jdallaquale '^f'I^B 

Ho hjMuto il nome c'ho^i anchoraferuo *, . ^ ^ 

A^l/rodtte Perche xAphrodite la chiamano i Greci dalla fpumajaqud-'ì 
le epi nominano con uoce da quefa poco dipimile Vergilio pari^^x 
mefite fa che Nettuno coCi rifonde à lei , quando ella lopre^a ch9\ 
m^ta acquetare homai (a tempera del mare , onde d pio pgliuont 
lo Enea era o-ià tanto trauaHiato . V 

Giudo è che ne miei regni tu tipdi , 

Perche tu già di quefli nata pi V 

xA^L c V N A uolta poi fu per Venere fatta una heUifìima donna 
con una conca marina in manose con una ghirlanda di rofe in capOj per- 
che le rofe fono proprie di quefla Dea/ome diro poi rendendonela rrf 
T MdIta 'à uoglio ricordare qucPoj^he la coca marina modra femprt, \ 

\ enere. P^ Venere nata del marcio in mano ch'ella ihabbia, o pure che ut 
pa dentro co ipiè . Benché uogliono alcuni che perche la conca md^ 
rina nel coito tutta s'apre , e tutta p mofha j pa data à Vene- 
re per dtmodrare quello che ne i Venerei congiungimenti p f^j 
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e nt i fiacm amorofi . tXllicjuali jofta perche quelld pme del Cie- 
lo , cui è foz^cttd coft HCfrlia j 0 pure che U vatHra de ^It habi^ 
tanti fio. tale j pdre che l'I fola, di Cipro fia dedita altra modo ^ e 
perciò dtceudtìo quelli di Papho Città di cptejìa ifolajche ujcaido Ve- 
nere del mare apparue prima (tpprejfo di loro j onde l'adorauano con 
groiidij^ima riuerenxa ^^era apo cofloro un tempio dedicato à letj 
nel quale la fra flatoa non era come l'altre fatta con fgura hu- 
mana ma certa cofa rotonda ^ e larva nel fondo ^ che uerfo la f /- 
ma fi tteviua a^lrin^endo a poco a poco . Dellaquale jCome ri feri* 
Jet Cornelio Tacito j non pare che fi fappia alcuna ragione . Ma io 
mi ricordo pure di hauereletto chequefta fo^urarapprefevta Ìom- 
hilico del corpo humano j ^ è data a Venere per che fi crede che 
la libidine alle donne dia ^ è cominci in quefla parte, E quando pu- 
re queilo foffe uero jche diremo poi del fimulacro di Gioucy^fm^ 
monio j tlquale incerta parte di Egitto era medefimamente fatto in 

3uefla jguifa? come nella fra imagine fi pò uedere. Io uoglio ere- 
ere che qualche miiìerio contentffè in fe quefla figura ^quale non 
uoUero dire forfè i primi che la fecero jO per dare da penfarui fo- 
fra à quelli che ueniuano dopo loro j o perche quefla fu fempre la opi- 
nione de più antichi j che ben fatto fhfle nafcondere le cofe dtUa reli- 
gione fe pure erano da moQrare ^ mofìrarle in modo tale che non 
poteffero eflere uifle , ne conofciute fe non da chi ut metteua grande 
{indio intorno à quelle frlamente attendeua sparendo Toro che 
in quefio modo doueffero eflere più rif guardate aflai da tutti 
hauute in maggiore rilj)etto , come nella imagine di Gioue è flato 
detto. Hora ritornando aVenereàlei fu parimente cornea gli al" 
tri Dei dato un carro ^fopra delquale oltre alla conca marina ella an* 
daua e per l'aria ^ e per lo mare , ^ oimnque pareua à lei, E Clau- 
diano quando la finge andare alle noT^e di Honorio e di Maria 
carri Ì4ti fi^ Tritone la porti fu la Itérica fchiena ftcetidole omln a con 
Min Dei. l'al-xjita coda . Furono i carri dati à i Dei prima per maggio^ 
re loro maedd j qua fi che non iftejfe bene alia grande:::j:^a di 
quelli eaminare à pie , poi perche con meglio fi mene à dimodra- 
re il rotare delle celejìi sfere j tlueloce corfr di quelle , allequd- 
il efìi Dei fono fopra . £f ha ciafiun Dio ammali à fe proprij 
che tirano ti fuo Carro , da che uiene che quel di Venere è 
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Colombe tirato d(t cdndidijiime colombe come dice ^,4 puleio y perche quegli uè- 
ucteìlt di celli più di alcun altro paiono effere conformi à lei j e fono perciò 
* chiamati anchora ^li uccelli di Venere j imperoche fono oltra mo^ 

do lafciui j ne è tempo alcuno deWanno , nel(juale non idtano infie- 
me jC dice fi che non monta mai d colombo la colomba^ che non la 
bafci prima j come apumo fanno gl inamorati . Non racconto hora 
la fauola di Periftera mutata in quefto uccello j perche non facen- 
do molto di bijogno mi bada hauerla detta già nel Flauioj ch'io 
fcrijìi intorno à t faflt uolgart . M^i dirò bene una cofa pojla da 
Ebano j lacjuale ci moftrera parimente che le colombe j come ei di- 
ce pure , fono confccrate à Venere j cfuefla^ che in Erice mon- 
te della Sicilia erano celebrati alcuni dì difeita^ liquali chiamaua- 
no tutti i Siciliani giorni di paffazgio , perche diceuano gl'Indi che 
tn quedi Venere pàffaua nella Libia jC perciò in tutto queipaefe non 
fi uedcua allhora pur una colomba , come che tutte fcJ fero andate ad 
accompagnare la loro Dea . Da indi poi à noue di fe ne uedeua ri- 
uolare una dal mtire della Libia bellijuma ,e non fatta cornei' aìtre^ 
ma rapa, come dice ^nacreonte che è Venere y laquale ci chiama por 
porca y e dietro à cjucda ne ucìùuano ^mle torme delle altre colom- 
be . Onde ceUbrauano cjf*ella del monte Erice allhora per effere que- 
Ct^niliu flfffià ritornate i giorni del ritorno . Ttrauano etiandio i cigni il 
* ' carì-o di Venere j che Horatio , Ouidio j e Statio cofi lo mettono j o fi A 
perche quefìo è uccello mnocentifìimo j e che à niunofa male^ o fa pu- 
re per la foauità del fuo canto j perche alle lafciuiey(^ à gli amorofl 
^'"f*^ piaceri pare che'l cauto z^oui aflai . Fu qutfta Dea fatta nuda per 
da. mostrare j come uogLiono alcuni j cjueUo a che jempre ella e apparee^ 
chiara , che fono ilafciui abbracciamenti , e perche cpttili godiamo 
meglio nudi che ueQtti , ouero perche chi ua dietro fempre À lafci- 
ui piaceri rimane jpeffo fpogliato , e priuo di ogni bene , perciochc 
perde le ricchex^:^ , che fono dalle lapiue donne dtuorate ^ debilita 
il corpo jC macchia l'atumadì tale bi-uttura che niente le refta piti 
di bello . Oueramente fi focena Venere nuda per dare à conofcere 
che i furti amorofi non ponno ilare occulti e/e pure ui Hanno ciual- 
che poco fi fcuoprono anco poi j e fpcffo amene che fi modrino allhora 
che meno tu fi pei fa ^ e fene dubita meno . OndeoàqueilOjoàche 
altro hatiefje mente Pro/Ditele quel nobile jcultore fece à quelli di Gni-^ 

do una 
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do una Venere tutta, nuda di marmo bianchij^imo tanto heUa che mol- 
. ti tmuiiauano à Cipro tratti dot defìderio foto di uedere que{ìa iìa- 
racolofr. toa, Laauale po penjare ognuno iptantojojje beUa , e ji accoitajje 
al uiuo da quèflo che fi ^^gZJ^ y che fe ne tnamoro uno fi fattamen- 
te che più non potendo fopportare la pena amoroja che per quella fen- 
tiua j non hanendo rtfguardo a pencolo alcuno j ne ad alcun male 
che gliene potefje tntrauenire ^fi nafcofe una notte nel tempio oue 
ella éiaua j abbracciandola ^ (Iringendola , e bifctaftdola j e fuceii" 
dote tutti què ueT^xj che alle più delicate giouani fi fanno quando 
fino ben care diede compimento al fuo defiderio amorofo jdi che fa 
fede una macchia , che dai feme fparfo da coflui rimafe poi fem- 
ore m un fianco delia bella Qatoa^ . Va nuotando Venere pel ma- 
re dicono , per dare ad intendere quanto fia amara la uita de gl' infi- 
lici amanti agitata del contir.uo dalle tempeilofe onde de pcìfieri 
incerti ,eda jpefii naufragij che fanno i difegni loro . Legge fi nel- 
le Hisìoriede i Safioni che queÙa Dea apòloro flaua dritta fopra 
un carro tirato da due cigni ^e da altrettante colombe , nuda^ col ca- 
po cinto di mirto ^ ^ haueua nel petto una facella ardente j nella ma- 
no deflra teneua certa palla rotonda in forma del mondo e ìiella fi- 
ni flrafiortaua tre pomi doro j e di dietro le flauano le Gratie tutte 
tre con le braccia mfieme autntichiate. Quello che quefla tmagine, 
0 {latoa fignifichi non farebbe troppo difficile da dire , ma perche 
non ho trouato anchora chi ne hawia fcritto Jafiio che fe la inter- 
u'irtodatù ^^f i ognuno à modo fuo . Diro bene dei mirto perche ne foffè co- 
* " ' ronata Venere conciofia che ne habbiano fcritto molti dicendo che 
à cofìei fit dato j perche è creduto hauerein fe forza di far nafcerc 
amore fi-a le perfine , e di conferuarlo , ouero perche è pianta che fe- 
licemente m/ce j e crefce nelle mareme , ^ intorno à t liti del ma- 
%0pi iole re, oue habbiamo già detto che nacque Venere. ^Uaquale furono da 
à\en€re. le rofc ùarimeme jperche quede hanno foaue odore , che rappre^ 
finta la fiìauirà de i piaceri amorofi , ouero perche come le rofe fono 
colorite y e malageuolmente fi pcffono cogliere fenxj- fentire le pun- 
ture delle acute IpinCjCofi pare che la ubidtne fico portiti farci ar- 
ro/^ire ogni uolta che della bruttex^^a di quella ci ricordiamo , on-4 
de la confcienT:^ de i già commejìi errori ci punge j e ci traffivge 
m modo che ne fintiamo grauifiimo dolore, oltre di ciò la belie:::^ 
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delld YofàjOndc por^e diletto à ritardanti jdura breuif^imo tempo j 
e tosto laiigue^ come famio etiandio glìamorcft piaceri , e pereto met- 
Kcfe m/o- tetktnot» capo à Vencì e le ghirlande di cjuefie . Leijuaìi non furo-' 
no però fempre colorite , an-xi da principio erano tutte bianche , ma 
furono tinte poi dal favgue di cjueQa Dea una uolta ch'ella corren- 
do per dare aiuto allo a/nato Jé'doni j {juale uoleua uccidere Marte 
diuenutone gelofo , pofe t piedi [oprale acute fpine delle bianche ro- 
fi jC ve fu punta grauemente,^ d fangue che ne ufci fu cagione che 
da tildi in poi naajuero le rofe colorite . E bencìie (jueiìo ch'to fo^ 
no Ima per dire poco faccia d dipingere Venere ni enteditfteno per- 
che mi vare efjere cofa gtocofa e dilettettole la dirò come la raccon- 
SeneBa Mujonio autore Greco . Dice coftui per relatione di yA'theneo 
K'IZfe' ^Pf^^Jf^ Barbari era un tempio dedicato a Venere (juiui 
calìi^i^j, chiamata CaRipigajche uuole pi'oprio dire che ha belle natiche jpeìi 

rieda cagione. . Era certo contadino j ilcjuale haueua due fgliuo- 
giouinette , affai belle j <jue{ìe uennero à conte fa infieme mal di 
loro hauejfè più belle natiche j ne potendofi accordare infra di lorOj 
perche non uoleua luna cedere all'altra jfe n'andaro fu la uia pu- 
biica j e trouato auiui un giouoìie à cafo non cmofctuto da alcuna di 
loro y gli fi mofirarono j aceto cìie^i ne facejjè ^tudicio ^promet- 
tendo ciajcheduna di slare à (juello eh' et Giudicai] e . // ^louane guar- 
data molto bene quella j parte fopra deUaquale era nata la conte/a^ 
e fattane tra fe diligente coufiaeratione ,zi^dicòche la ma^o^tort 
hauejje più belle natiche , ^ tnamoratofene perciò fe la meno a ca- 
fa yOUe e^i haueua un fratello ,cui racconto ti fatto come era pap 
fato . ^^coiìut uenne uoglta di uedere che cibfcffèj^ andatofe^ 
ne U doue^li haueua mofhrato il fratello trottò l'altra delle due fo^ 
velie che fi ne {lana tutta mefla, perche fu giudicata hauere men 
belle natiche j lequali ei fi fece moftrare , e tanto le paruero belle 
tix fine innamoro fnbitOj e confortando la giouane la prego à {fare 
di buona uoglta , come che hautjje cofi belle natiche che non fojfe 
poj^tbde che altra le hauejJe più belle jche che ne haue/^ e giudicato juo 
fratello, e la perfuafe poi ad andarfene con lui^ilche tua fece uolon^ 
tieri jCcoft I due fratelli tdfiì-o per moglie le due foreìle dalle bei- 
le natiche ^ lequali in breue tempo dtuennero molto ricche ^neft leg-^ 
^e però come jma facilmente fi lo pò da fi tmagjnare o^iuno^e 
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fectro Un tempio poi à Venere chiamandola Callipi^a , che noi dire- 
mo dalle belle natiche j perche tutta la loro uentnra uenne da que- 
lla parte . LaftJe fe in quelle ziouani fr beìU amata ptnfi 
opiuno che habbia qualche poco di giudtcìo quale doueua ejjere in 
Venere jche in tutto il corpo fu belijjhma , come la defcriue molto 
ben xApuleio quando la fa rauprefentare in fccna dicendo eh' eUa era 
di beìlijlimo affetto j e di colore foaue j e giocondo , e quafi tutta 
nuda mofiraua interamente la fua perfetta beileT^xji j percioche ha- 
Heua intorno non altro che un fottilifìimo uelo ^Hquale^non copriua, 
nta fulamente adombraua quelle belle parti tanto foaui Jiequali flan- 
tto nafcosìe qiufi fempre , ^ il foaue uento le^iermente follando 
talhora lo aiT^jua un poco gonfiandolo , percheft ucdeffe il bel fio- 
re della giouintXj^ ,fal}jora lo rtflringeua accoHaua alle bel- 
le membra m modo che quafi più non appariua . il bel corpo tut- 
to era bianco , fi che facilmente fi poteua dire che foffe /cefo di 
Cido d fiottile uelo era ceruleo j che tale è il colore del mare j 
onde ufci prima quefta Dea . DinanT^gli andauano i uex7:^fi amo- 
ri con ardetifì faceliette in mano j come era la ufian^a de gliantt- 
ehi , che cmque fanciulli con le fati accefie m mano andauano dinan- 
alla nuoua fjxìfia la prima uolta che alla cafa andaua dello fpo- 
fo yC dall'un lato haueua le Gratie jdaWJtro le bellifìime hore^ le^ 
quali con belle ghirlande di fiori in mille uaghi modi pareuano a- 
ìornare la Dea de i piaceri . QùeQoèil ritratto che fa yA'puleìodi 
Venere , allaquale fanno alcuni altri che uadino dietro leGratie/ìue 
egli gliele mette dall'un de lati j e che dall'una mano poi habbiaCu- 
pido xAnterote dall'altra . £ come che da lei uenga non meno il 
difiamarCj che l'amarci Marcello uintache hebbe la Sicilia fece un tem 
Tempi» ài ^ aucQd Dea fuori di Roma quafii un miglio , accioch'ellaU" 
fUoridiKt ^^JJ^ libidine dall'animo delle donne Romatie , e co fi fleffe da 
tma. qtiefle lontana ogni laficiuia j tome quel tempio era lontano dalle 
mura di Roma , nelquale dicevi che andauano le giouinette già gran 
diadojferire quelle fizurette fatte o di (lucco^o di pe'Xj:j, con lequali 
fegliono /cherxare nella loro fanctull€Xj(jt, E no è marauigiia che Mar 
cello dedicaffe un tempio à Venere per quedo che ho detto jConciofiia che 
Veneri tre Paufania jcriuache appreffo de i Theban: furono tre le Veneri no- 
eeUsie. minate da H armonia moglie di Cadmo , l'una celefte ,che mor^ 

FF tj 



.«1 



{Iraua Camore puro jJincero.^T dlttmdA cwgìumimmo de i cor- 
Vp^mUre. ^ L'altrd populdrc chcficau L'amore Ltfciuo , e ìibtdmofo ^ U 
AfoTh»- terxd y^poQrophìd che noi potiiVno dire auerfatrice j Licjuale era 
fl.$d, contrarid À i dishovedi deftderii j e rimoueud dalle tnevti humam 
l^empitj e le lihidmofe «o^ne à queiìd doneua efjere fimde qucL 
Id duaLjuale dedico Marcello ti tempio. Si come alla PopoUre era fi- 
ntile ijuelld laquale fece Scopa etediente fcultore y chiamdtd cumu^ 
ne dtìchora, QueQa (lana à [edere jòprd un Montone, ouero Becco^ 
come dice ^ejjdìidro Ndpoiitano , e con imi ptè calcaua ma teilug-^ 
• gine. llche parimente rifenfce Plutarco veglt ammae{irdmenti che 
da d maritati, e ne rende arco la ragione dicendo che Phidia feci 
. à ffli Eiet una Venere che (ìaud con un piè Copra una teiìu^orì' 
ne perche P^^ mouYdì-e alle donne che toccaua loro di hauere la curatici' 
€en Vene- Id cafa , e di ragionare mdnco che fffe pojìibde , perche m una don- 
naiL tacerei giudicato heUijiima cofa. Et effo Plutarco m un altro 
luoco uolendo ejporre quello che figmfichi quesìa i macine jdeilaqua^ 
le fa memione parimente vaufanid , dke che le atouam mentre che 
fono ucraini hanno da flxre [otto l'altrui euflodta j ma poi che fono 
maritate bi fogna loro hauere id cura del gouemo di fua cdfd ^ e Ùdr^ 
fi chete j,quaft che e mariti habbiano dd parlare per loro, Impc- 
roche ferme ?linio che la teduggme non ha lingua. E leggendo ap- 
preffo del medeftmo , e di Eliano anchora la natura di cretto anima^ 
le trono che gli antichi fcultori con le loro (iatoe dettero dt fante 
NMursde (immoti ittoni alle donne , come fu quando pofero la te fiutine [otto 
UtejìH^i ^l Venere j percioche queiìa fa d pericolo à che ua quaìido fi 
congiungc con il mafchio ^ eoneiofia che le hi fogni riuerfarfi conia 
pancia m fu,^ d mafchio compito che ha ti fatto fuo feneua uia, 
e lafcia quella, che da fè non pò ridriT^arft ^ in preda àgli altri 
animali , ma fopra tutti aUUquild . per laquale cofa effa con fòm- 
ma contmenxj. fi afttene dal coito, e fuggendo d majchto prepone 
la falute ai libiainofò piacere , alqtktle è sformata pure di eonfenttre 
poi tocca da certa ìjerba ,che tutta l'accende di libidine, fi che pm 
non teme pofcta di cofa alcuna, ^A'dunque le donne parimente han- 
no da confiderartà che pericolo fi mettono qudndo perdono Idhone- 
fld,e perciò deono fuggire i pidceri Idfciui i Itbidinofi dpbetiti ^ 
fi non quanto le sforma a queili il debito del mdtrimonio per la fuc^ 
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yenere (o-^tpioité "d€ÌU ttuotktpole, oltrc alle Crdtic i ^A^mori [cri^ 
MenuTto. m€ vlutdrco che fòlctii'.no gluitJttchi aggiwiffere alLiJtdtoa di Venere 
ijuella di Alerctirio'anchora yUoler.do in cjneila gutja darend inten- 
dfre cItc ^/i aworoft congiungimenti hatmo In fogno di trattenimen- 
ri dolci e jfoAtéi j e di parole piaceuolt , perche tnteiìe fatmo jj^cjio na^ 
fcere e conferuvir.o i^more fra, le perfine. Iiperche mettettano pur* 
anche tra le Grcttie che andauano con Venere quella che dagli an- 
tichi fu chiamata p/f/70 j f»*<< l^ Dea del perfuadere ^ perche que* 
{io fi fa con buone parole j ^ accommodate à quello di che fi ragio 
na, Negli amorofi ragionamenti dunque faratuio parole fempreche 
inuitino ad amare y e confermino l'animo di chiama , tutte giocon-> 
de^e liete .perche iallegrexj^ pare ^re compagna delia lafciuia. 
T Onde Homero chiama Vener e quafi fempre amatrice del rijo. per 
laquale cofajCome che à lei tocchi la cura di cofè liete filamente y 
e piaceuolt y Gioite appreffo di Homero pure la . mmonifce che Jlia 
lontana dalle triiìe ^erre jalThora ch'ella uoleua aiutare il figliuolo 
Enea contra Diomede jche la ferì in una mano . perche qiieite fono 
proprie di Marte j e di Minerua ^ non di lei j che ha da hauere lace- 
ra de i piaceri amoroft , Ma non per quedo rima fero gli antichi di 
\ enere or adorare Venere armata, e la chiamarono anchora Vittrice , e diro 
perche quello foffe , e come dipin^efjero quefla . Scriue Lattantio 
che (lauano i Lacedemonij allo ajfedio intorno à Meffene ^^i M.ef- 
jfnprefa fcn 'ij di nafcojlo ufciti della Città n andarono per facchezgtare j e de- 
wotahiieàt predare intomo à Lacedemone quanto voteuano jCreden^o che qucdo 
* doueffè effire loro facile da fare j perche erano ufciti della Città tut- 
ti gli huomini di guerra . ^ andati all'afjedio ^ ma altrìmente auen- 
ne jpercioche ie donne Lacedemonie che tntefèro queflo jtutte fi or- 
maro quelle che à ciò erano atte y e uetiute cantra t nimici non filo di- 
fefero la Città loro dal facco campi dal rubhamento dei nimi- 
ci ^ma quelli etiandio mandarono gagliardamente in rotta.. I La* 
cedemoni quali deW inganno de i nimici fi erano aueduti uennero lo- 
ro dietro y ne poterono trottarli j che per altra uia erano andati j ma 
ben uennero ad incontrare le donne loro tutte armate j come erano 
u fitte della Città e credendole i ni miei fi meff rro ali 'ordine per com- ^ 
battere , ^ elle di cto auedutefi fcoperfero fubito t delicati corpi , 
qftali incontanente furono conofciuti da Lacedemonij j onde tutti infte- 
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me uennero ad ahhraceiarfi ^ e perche non ut erd tempo ttU'hord dd 
trouiire ciafcheduno U fra , cojt come erano armati amorofamente 
fdU'x^Xjrono un pexjc^ infieme , ciafcuno con quella che à eafo gli 
fi aìÀiattè a dare fra piedi j^u^fi fofje queilo ti più caro j e più gra- 
to guiderdone che poteffero dare à quelle ualorofe guerriere dt He fa- 
tiche loro. Onde per memoria poi di quefto fatto j e della bella im» 
prefa fatta dalle donne pofero un tempio à Venere con una fra {la- 
toa armata j dellaquale fa . 4'ujonio un bello epigramma jC finge che 
PaUiide uedendo Venere armata j come elU parimente andaua Jèm- 
fre jUoglta di nuouo uenire ci contefa con lei etiandio fotto ti giudi' 
do di Pari , ma Venere la fcherntfje come temeraria j hauetiao ar- 
dire di prouocarla hora che la uede armata j fè da lei fr uinta già 
mentre che era nuda ^ Lo epigramma fatto uolgare è tale . 



Vedendo à Sparta Pallade la bella 

Venere armata i g**ifr di guerriera , 
Hor , dijje ^ è tempo da terminar quella 
Lite j eh andar ti fa cotanto altiera j 
£ frane pur giudice Pari ella 
jRtJj>ofe , (òi temeraria j dunque (pera 
V animo tuo di uincer'hor me armata, 
che nuda z}à ti uiffi j e difarmataì 



Venere FACEVANO poi i Romonì quella Venere j quale adorauano frt- 
yittrue. to ti nome di Vutrice j in queilo modo j come fi uede in una me- 
daglia di N umettano Imperadore . Dipwo^euano j o che fcolpiuano 
una douna bellifrtma con ucÙe longa infrio à terra , laquale con la 
mano dejìra porveua una brcue tmagme della Vittoria , e nella fini- 
èira haueua certa cofa fatta in qtieila guifa ^ , laquale uoleuano 
alcuni che rapprefrntaffe quella ima^ine ^ loijualehdbbtamo detto già 
che adaràuauo quelli di Papho [otto ti nome di Venere ^ alcuni t 
altri hanno uoluto che più toflo fia uno jpecchto perche ferme Filo^s 
(Irato nella dtpvitura ch'ei fa de gli Sf mori , che le Ninfe pofi- 
ro una (latoa à Venere ^percWellale fece madri di cofi beila prole j 
come fino gli ^mori j e le dedicarono uno faccino di argeiuo ^ 
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con Alcuni ddornoìftenti di i piedi dorati * In altro modo ar.cho- 
Yd fi ucde Venere uittrice in iota medaglia antica di fauiìina 
^ugtida j iacmaìe conia ftnidra mano tiene uno feudo appoggiata 
tn terra j che ha due piccole fgurette [colpite neimex2<P,t con la 
deQra porge una Vittoria j^ha letere intorno che dicono , Venere 
Vittrice . Rtcordomt di hauere ueduta una altra medaglia anchora 
antica , e pure di Fauflina, oue erano lettere che diceuano ^ Venere , 
con una donna in pie ueiìita ^ lacuale con la fimflra mano da una 
parte tencua il lembo delia uefle^e lo tiraua fu , con l'altra porge- 
ua certo non fo che j che pareua un pomo , forfè per memoria di c^ueU 
lo che le fu dato da Pari ,(juando la giudico f iu bella di Giunone^ 
edi PaUade , Onde Paufania le mette parimente un pomo in ma- 
tto cjuando riferfce di certa ^latoa di Venere , lacuale era apprejfo 
* ^ de i Sicionij in Grecia , dicendo che quiui era un tempio dedicato 
à (juefla Dea^ nelcjuale non poteua entrare mai più di due donne ^ e di 
que(ìe l'una , che ne haueua la guardia , (laua cafta fempre , nt 
giaceua con il marito mai j mentre che era à c^ueUo ujficio j l'al- 
tra bifgnaua che fofje uergine ^ perche maneggiava le cofe de 
i facrtfcij , ne Jlaua à ciucila cura più di un'anno . £ tut- 
ti glialtri che ci (juedo tempio andauano per fvegare la Dea di 
alcuna cofa jlauano fuori dinaii7t:J alle porte . La ftatoa fua era 
d'oro , e (laua i federe , e con l'una mano tencua alcuni capi 
di Papauero ^ e con l'altra un pomo , ììaueua fu la cima 
della tejla certa cofa che rapprefentaua un polo j o uogliamo 
dire Ganghero . Si come cpiella che fu fatta da Tindareo ha- 
ueua in capo certo uelo j cjuaÌnfiuano di portare per adorna^ 
mento le donnt di qnè tempi . DellaquJe il medeftmo Paufanid 
fcriuendo della Laconia dice che appreffo de i Lacedemonij fo- 
pral tempio di Venere armata era , come diremo noi j una capel- 
venCl 'coi fi^^*'^ à federe chiamata cjuiui MorphojCon certo «f- 

f,i ledati, lo in eabo ,come dijìi ^ e con i Uccido Zeppi che fojjero jàJ piedi j 
bada eh' ella glihaneua legati per woflrare ^come diccno alcuni ^ che 
hanno da efjereledohucdifermifimafcde uerfi quelli ,aUi<juali di 
nodo maritale fi fono già legate . Ma alcuni altri hanno detto che 
Tindareo fece Venere cefi in Zeppi per uendicarfi centra le* de 
gli adulterij commefi dalle fghuole j quafi che per fua colpa ciò 
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fo{ìe attenuto, DeUacjHale coft Pdufanid fi fd beffe , ve ìa uuole cre- 
dere, dtccndo che troppo [ciocca cofa farebbe penfire che fi ficejje Wd- 
le alcuno à y enere per fare una fuaiìatoadi cedro , come eraquedd 
dcllacjuale ragiomamo , e metterle i Zeppi à i piedi . £ pormi dire 
moltobefie, perche ue per dtjpregio faceuam gli antichi le fiatoede i 
Dei j neper uendetta che di tjuelL uoUffero pigliare , ma per la ri^ 
uerenT^ che portauano loro, per Vaiuto, e fauore che da (juclit afpet- 
tauano tu tutte le cofi , ^ alle udte anchora per moQrare nelle Jìa- 
toe di quelli à chi non le fapeua le diuerfe loro uirtù . Onde , come 
in alcune altre imagini anchora fi pò uedere , non filo à Venere , ma 
à de pi altri Dei anchora boferogli antichi t Zeppi À i piedi , e non 
per dijpregio , ne per uendetta , ma per altre cantoni ^ lecjuali fo di 
hauere detto dltroue^e pereto qui non le replico, ma ritomo à Ve^ 
nere , Ircjuale non fi* pero fimpre adorata per lafciui piaceri , ma 
per tmprefe anchora degne, e lodate fatte dalle donne ,cfiufi ch'elle 
più di gli altri fiano foggette à queììa Dea , e che per ao di ogni 
benfatto che uiene da loro hi fogni rin^ratiarne lei, offendo i Ro- 
mani adunque affeduui già nel campidoglio da Fratte e fi , tanto era- 
no uentiti all'ultimo bifo^no di tutte le cofi , che non haueudno pure 
tMo àe^ "V''^ potefiero tirare, e mouere quelle machine ,1 equali ufauano à 
^ Me 9«f tempi in guerra, à che prouiddero le donne , perche tutte fi ta- 
dorne, gliarono i capelli , e qucHi dettero per farne corde . Onde i Roma- 
ni .come ri feri fce Lattant io , liberati poi dallo afjcdio dedicarono un 

' cdH* ^^^^^^ ^. ^^"^^^ ' ^"^ fecero ealua ,e cofi la chiamarono per me- 
moria di quello che le donne haueuano fatto à beneficio iMtco, Con- 
ctofia che Atrimente fi faccia Venere fimpre con beUtf^tmi capelli 
in uarie foggie annodati , (sT in diuerfi modi raccolti j come la de- 
firme Claudiano cofi dicendo j 

Vener'aU'horin bel dorato figgi o 

Stando d compor le uaghe , e bionde chiome j 
Hauea le Gratie intorno jdeUequali 
Sparge luna di nettare foaue 
J dorati capelli , e quelli l'altra 
Dtflende ^e fiioglie con l'eburneo dente , 
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Zd ter^a con bel ordine gli anvodu 
Con biaiicii mano , e in un^he treccie dccoAie 

A'' E foìdmente con le chiome U fecero ^li antichi ^ mi con la 
Venere co harbd anchord , che una cofi fdtta (Idtod era ddordtd m Cipro per 
ìé barba, y^jjfyg ^ ^Qfne riferì fce sXteJpndro Ndpolitdno j Uquale di ftcct4y 
'■4' di djpetto parcua hnomo j wd poi hduetki intorno uefìi di do*i- 
tid . E Suidd firme che fu fdttd U fìdtod di Venere con m petti- 
re in mdno jC con U bdrbd di uifò ^perche già uenne alle doime Ho- 
ntdne certo tndle che cddeudno loro tutti i peli , come Ipcffo dtichó- 
rd intrdttiene à tempi noiìri j onde più non erd loro bifogiio di ddo- 
prdre pettine , ilperche le donne dd cofi brutto male traudglidte fi 
Holtdrono d Venere j e con infiniti uoti U pregarono che uolejfe prty- 
uedere dlld loro mi feria , ^ ejjd , che benigna tu fempre accetdndo 
I diuoti preghi fece fi che dUe donne più non caddero i cdpeik > €j7* < 
già cdduti rindcc^nero, E quefìe per fegno di grdtitudine le pofero 
poi und ilatoa , che teneua in mano un pettine . Et dUa medtfima 
fecero la barba accioche quefla Dea hattefje l'tnfe^na e di machia, 
■f di femina ^ come queìld che dlld uniuerfdle generatione de gli ani- 
iìtdli era fopra j e perciò dal me^s^j^o in fu Id fdceuano in forma di 
mafchio il rtiìo ài giù era di fèmina. Ne di Venere però fo- 
,j ^^^j iamente difjero aueflo dnttchi , mà di tutti vii dltri Dei dnchty- 
i/c/m , e Yd dando à ciafcheduno nome di mafchio , e di femina ^ come che 
jtmme. j j^^j /j^ quelld dtferenxd di fèffo che è trd mortali. E ler^ 
tabiU! ^^11 che ^prcfjo de t C arreni , gente dell ^rahid , fu ofjerudto 

?i«c.-f?o che ilauano fatto alle donne , ^ erano obligati di feruire al- 
e loromogUere tutti cjuelli jlicjUdli eredeudno la Lund effere f emi- 
na j è con nome di femind la chiamauano ^ allo'ncontro chi Id ere- 
dcud mdfchioj e cofi U nomindua non erd ingannato dalle donne maij 
e Id moglie lo ubbidiua j e gli ildud foggettd , come pdre che uo- 
glia il douere . Quelli di Egitto benché communemente chidmdffe- 
ro Id Luna con nome di femina ^nondimeno neimiUerij loro Id di- 
Lm»o D/f. ^<«*<"o poi wo» Dea j ma Dio. Et i Parthi ddorauano il Dio Luna, 
e Philocoro jilcpfdle tiene che Venere fu una mede ftm a. con la fM- 
j come anco credettero alcuni .dello Egitto , Itqudli' perciò face- 
ttdno le cornd dUd fua (ìatoa j perche fi fa la luna con le corna, 
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come titlLi fuA inuigive fi.fo uedere j dice chk Colcudno (inticdmcn- 
te farli facrijìnò girhtwf»wi m habito ftrmnie ^e le donne aedi- 
te da. huomo . Faceuafi oltre di cto un fmulacro di Venere fimi- 
te (t ijueUo che nel monte Libano fi uedeua ^ Aguale haucua wi man- 
to intorno che cominciando dal capo lo copriua tutto , e pareua 
.(loì'e tutto me{io ^ e fconfolato , e con mano puramlta nel man- 
to foftenetid U cadente faccia ,^e come dice Microbio credette 
ognuno che lo uedeua che le lachrime gli cadeflero da gliocchfjC 
timui fi Moftraua Venere cofi addolorata per la morte di w/fc/ow 
ttccifo da un cm^ìLtle , Per lujuJe cofa furono guardati alcuni dì 
Wrfie Ad»- come facri chiamati le fefìt adorne j ne i quali le donne uniuer- 
falmente per le Città metteuano certe imagini fimili à corpi mor- 
ti j e quelle come fofjero perfone pur diauTij morte piangendo 
portduano alle fepoUure. E queiìo , dice Plutarco , faceuano in xA the- 
ne per rimembranT^ji delle lagrime fparfe da Venere alla morte di- 
Kyfdont fùo mamorato . Lacptale cofa è faaola j ma tirandola allt 
cofe della Natura cofi la interpreta Macrohio dicendo che di tutta 
la terra queda metà di fopra, laquale noi habitiamo ^fu inteftda 
y enere g^i^titichi fatto ti nome di Venere j e chiamarono Proferpina l'ai- 
ferUmeu tra metà, oltre di ciò de i dodect fegni del Zodiaco che la cirr 
tàdelUter ^^^^^ f^ fono detti fuperiori , ^ inferiori altri fet j quedi dello 
Adcni pel inuerno ^ quelli della eiìL Quando dunque d Sole , ilquale è figni- 
s»^- ficato per ^doni ^ ua nel tempo dtlU edà per gli fei fegni di fopra. 
Venere ha feco l' mamorato fuo ,e da tutta lieta ^ ma poi è credit 
.ta piangere ,e fi modra mefìa , quando lo uede fiendcre al tem- 
po dello inuerno ne i fegtii dt fotto , quafi cW.ei fè ne muoia allho- 
Aiont utà ^^ >> f^gà Proferptna ber fe. JE differo le fmole che un Cm- 
fo dal Cin ^tale iucctfe jperehe pare chequcdo ainmale rappreftnti molto he- 
ghiaie, Vtnuerno yconaofia ch'eli e coperto tutto di peli duri , a- 
ipfri jdÀ uolotttiert ne t luoght fan^fi , e pafcefi di ghiande ,lequa- 
U fono frutti dello inuerno , ^ èl'tnuertio quafi ferita mortale al 
Sole j perctoche fa cije pochi^imo tempo luce à noi j e ci dà poco 
del fuo calore. Lequalt due cofe fa la morte ^ cìje prtua di luce , e 
di calore, adunque la imagme di Venere che piange [otto il 
manto ci ràpprefaita la terra al tempo dello tnuerno , quando 
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f?4 fcr lo più cof}erta dt muoli , e /?4re tutù afflirta' perche 
non uede il Sole . ^lihora i fonti ^ che fono occhi della 
terra j fpar^ono larghijiime accjue j i campi pì wati di opti 
adornamaìto fi modrano tutti medi. E parUndo naturalmcfi- 
Sf»fui9ne te pur anche Eufelno di Venere dice che dd hi mene la mrtù 
m\mme, ^rl generare j e ch'ella è che al feme da forxa ^ e la fanno 
in fìlrnm*ik donna per maiìrare che la ^tnaraticnt p)'ocede da 
iei j la fingono bella perche è Quella {Iella che di tutte l'altre 
òe fono in Cielo pare effere la pm bella chiamata HcfperOj 
ouer Lucifero , Cupido le flà à lato , per fègm che da lei fku 
fce ogni lafciuQ defiderio j c^ni cupidità Itbidinofa ^ ha le 
poppe j ^ / membri genitali coperti , perche dentro da (fuefìi 
{là rinchiufo il femCj^ in (juéle'ti ^nutrimento dlthi dcl ìon- 
eeputo feme già fia nato ^ e . la dicono nata del mare , perche l'ac- 
qua fua è creduta efjere calda ^ humida j e che JJ^effo fi mito- 
ue j agitata forte fa dt molta [puma , Iccpiali cofe fono 
tutte nel feme , ptrcWcgli è bianco parimente j e fpumofò e di 
natura fua humido ^ e caldo . Molte altre eofe anehora fi po- 
trebbono dire di Venere per chi uoleffe ra^ova^'e di lei co- 
me di Pianeta , e de^^ effetti che uengono dtila fua {Iella, 
che adorna il terxo Cielo , onde fi potrebbe et i and io conofcere 
per quale cagione fif^g^ff^o gli antichi che Marte Dio tanto ter- 
ribile , e feroce cofi ptaceuolmente Ce ne fìeffe con lei j ma per- 
che cjue{lo me fùierebbe troppo dal mio primo intento , che fu 
ragionare delle imagmi de i Dei ^ non della natura loro , più 
non dtro di lei , pofcta che non mi ricordo dt hauere letto che in 
altro modo l'habbiano fatta gli antichi . E potrebbe bene anco 
effere che Vhaueffero fatta , ma non lo fi io j ne fcriuendo fi 
pò mettere cofi interamente tutto j che non ui rimanga qual- 
che cofa fempre , è bene il douere , accioche ognuno hab- 
bla che dire. Bafìa che leggendo que{ìo^co ch'io fermo non man- 
cherà affai buono ejpmptodi dipingere, o fcolpire i Dei desili an- 
tichi à chi lo uorra fare , e faprà anehora perche faccia cofi . Paf- 
ferò dunque adire della compagnia di Venere ^che fonoleóratie _,e 
le hore^ come ho promeffo. Mettendo prima pero quello che Marte di- 

GG ij 



D E T D E I 
ce mentre che tiene que(la Dea in braccio htiuendofi di lei bi- 
glidto dmornfo foU'xjKS j (jttando ^li commatida Cioue che uada a 
tnumere guerra, per lo regno di Thebe tra Etheoclc j e Polini- 
ce y come ferme Statio. Da che fntx^ altro dirne fi potrà com- 
prendere molto bene ijnale , e (pianta fta la for^^a ai Vetiere j on- 
de non haurà da maraut^ltarft più alcuno (juando uedrà taÌhoj^4j » 
piti fddi animi ^ e le più ferme menti cjfere uinte (U b»,^ef- 
(ò fatte mutare uolere ,f che à gliamorof piaceri fi fono pofcìa 
date in preda . Quefle dunque fono le varole di Marte trat- 
te al uolgare , con le quali pongo fine alla imagine dt Venere. 

O mio dolce fipofò ^ almo ptdeere , 
Vera pace de V animo turbato. . 
Tu mi ti poi oppor fen:i:^a temere 
Vncjua dime ,fe ben fono adirato , 
Tu fola poi frenare , e ritenere 
Qutftì dedrur dal lor corfo sfrenato 
Nelle fere battaglie , e fe ti pare. 
Tu fola queiìa man poi difarmare ^ x s 
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LE G R A T I E. 





Osci A che habbiamo dijpgnatd 
Venere madre di xA^moregiàda noi 
ritratto parimeme ^hora dichiamo 
delle G ratiere delle Hore wfieme, 
lequali con cjuella uawio fempre in 
compagnia . Percioche come Ve- 
nere., ^ xAmore fono cagione che 
uenga Recedendo tuttama nuona 
girale j e che perciò fi conferui la hu- 
mana generatione j coft le Grafie 



Innfteme raccolti j perche i benefìcij^cheàuicnida fi 
ni l un con l'altro ,fono cagione che l'uno all'altro è 



tengono i mortai 

fanno gli huommi l'un con l'altro ,/ò 
caro e grato j onde Hanno congiunti infieme del bel nodo della ami- 
eitid . Senxa laquale non è aubio alcuno che gli huomini ftrehbo- 
no inferiori di oran lunga ìi gli altri animali , e le' città diuerrebbo- 
no (pelonche jan:i^ pure non farebbono . Per laquale cofa potreb- 
beft cjuafi dire che meglio f offe (lato à mortali non efjere , che effen- 
Craiie dt do uiuere fenxa le Gratie . Ma la prouidenx^ diuina , che dello 
uniuerJohacurdjUoUechecjuenepurefoffero . Lequali fecondo alct^- 
ni nacquero di Venere ^ e di Bacchojé^ habitarono tra mortali j iU 
the finjèro le fauole j perche non pare cjuafi che altra cofa fa pifé 
grata à gli huomini di quelle che da queili Dei uengono, lecjuali non 
replico perche nelle loro imagini fi pono ucdere . alcuni altri le 
fa^nor effere nate in altro modo , ma quefìo hora non tocca d noi di 
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le Graf ie erano un poco più giouimte delle Hore , e più belle ancho- 
ra ,e che perciò le dauano giiantichi per compagne à Venere . Seri' 
Hore Dfe ueHomero che le hore fono Dee Ja^ualt (lamio alle porte del cic- 
lone amui fanno la guardia , e chea queile {la di mandare [opra e 
mortaìt la aenfa nemaj e di leuarnelaanchora . Statio defcrinendo il 
tramontare del Sole fa ch'elle uengono prede à leuare le briglie d i 
uelocijiimi dejlrieri cofi dicendo in noÙra lingua. 



Pofìia che /cefo PheboaWoccidetite *\ 
kX gliardemi deilrier rallenta il corfo 
N ajcondendofi fìtto l'Oceano j 
LebeUe ^euaghe fglie di Naeo 
Halntatrici del profondo mare 

Gli fono intorno^ e con ueloci pafii > 

kA lui fubito uen^pn l'hore preÙe 

kA fciorre i fren dalle fpumofe boche 

Ve i feroci cauai ^ eh' alle no di herbe 

Mandano boi ^accioche le fatiche 

Ridormo del corfo già pajfato y 

Et alcune di lor Ipoglian lachtoma y \ 
Qual da la luce al mondo , de bei raggi j 
che l 'adornano informa di corona . 

iioreqii4n N E altro fono le ìjore che le fìagioni de i tempi j da che uié^ 
te fon». „f Ig jr^fffjQ fjfgrg quattro , fi come quattro fono le parti del- 
l'anno . Onde ferme di loro Eufebio ih queflo modo . Le hore j 
lequali dicono efjere i quattro tempi dell'anno , ^ aprire , e fer- 
rare le porte del Cielo , fono date talhora al Sole ^ e tale altra 
à Cerere j e perciò portano due cede J'una di fori , per laquale 
fi mofhra la Primauera ^ l'altra piena di jpiche , che pgnifca la 
ejìà . Et Ouidio parimente dice ne i Fafti che auejte flanno in 
compagnia di lano alla guardia delle porte del Cielo ^ e quando poi 
racconta di Flora , in potere dellaquale fonoi fonti prati j dice che 
le hore uedite di fòttdifimi ueli uengonoin quefli talhora à rat-^ 
cogliere diuerfi fori da farfene belle ghirlande . E Paufania fri^ 
ue che gli antichi le metteuano fui capo i Gioue infieme con U 



DE GLI ANTICHI. CXX 

Parche , HoUndo tnoUrare in (jucftaguifa frrfe che l Fato altro non 
€ che'l Holere di Dio ^ dalquale uengono anchora le mutatiom de 
i tempi . Ma più ho detto homat dilla natura delle hore, che co- 
me fi habbiano da dipingere , uenendo à quejìo duncjHe io ne fa- 
ro m ritratto Colo fecondo che ne dipinge Filoihato una bella ta- 
itola dicemio che le hore fcefe m terra uanno riuolgendo Vanno, 

informa di certa cofa rotonda , con le mani , dal quale 
udgimemo utene che la terra produce poi di anno in anno tutto 
quello che nafce , e fono bionde ucdite di uelt fottilifìimi , e ca- 
pmianofopra le aride fpiche tanto le^ier mente che non ne rom- 
pono , 0 torcono pure una .fono di ajpetto foaue , e giocondo canta- 
no dolajiimamente , e nel riudgcre quello orbe , o palla , o circolo 
(hefta , pare che porgano mirabde diletto d rijguai danti ,e uanno 
come pdtMido quafi jempre Jcuando fpejfo in alto le belle brac- 
cia , hanno t biondi crini fparfi alle fpalle , le guancie colorite , co- 
me chi dal corfo già fi /ente rifcaldato , e gliocchi lucenti , ^ d 
mouerfi predi, E perche quejìe dunque fanno che la terra ci ren> 
de il femmato grano , egli altri frutti con ufura grar.de , come 
eh ella moslrandofi grata di quello che diamo à lei ci rimuneri in 
CTAÙe fiedo modo ,fi detto che le Gratie erano quattro , perche tatù 
quattro, dell'anno chiamate hore , come ho detto , uo- 

Itndo intendere che quefle , e le Gratie ftano le medefìme . Le- 
<^li perciò furono fatte con ghirlande m tapo , ^ una l'haueua 
di fori , L'altra di jpiche , la terxji di uue , e pampani , l'ulti- 
ma di uliua, E finfero gli antichi che Apollo le hauefje nella 
mail deilra , perche dal Sole mene la diuerfttd delle (lagioni, E 
conciofia che , come dice Diodoro , fojlero adorate dagi antichi 
perche penfauano ch'elle potefjei'o dare la bellexj^ della faccia, e 
Ctét-tefer ^^^^^^ ^/ft^^ P^^ti del corpo con ytclU uaghcT^T^a che tanto diletta 
tl^cQmpj. ^fhora cichi le mira, furono percibmejje m compagniadt Venere, Et 
gne cL Ve. d quede toccaua etiandio di fare che non fiano fdt huomini infra di lo- 
ro mgrati/na che ricambino con allegro animo t riceuuti benefcij. Per 
Cratieduc Uquale cofa differo alcuni che le Gratie erano due,^ appreffo dei La 
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GrMis tn ' ^tri hanno uoluto che fumo tre^e toft f^tfe the commu-- 
veniente fi fetida , perche non fi dt e rendere il beneficio tale j quale 
ihabbiamo riceuuto , ma magiare affai , e molte urne dublicato. On- 
de mene che di loro una fta con le [palle uerfo noi j e due ci guar- 
doito i dandoci perciò ad intendere che nel ricambiare // henejattoci 
habbiamoda ejjere più liberali affai jche quando fiamo noi i primi à fd 
re beneficio altrui/jual non fi dee pero fare ajpettandone rimuneratto- 
ne j perche chi cjuefto fa ufiraio più toflo po effcre detto che liberali 
benefattore . Dice fi che le Gratie fono uercrineliejietej e ridenti per 
moiìrare che chi fa beneficio [non ha da t^tre alcuno inganno , ma 
^arlo con animo fine ero diegro, llche meglio conofcera ancho- 
ra chi porrà mente ch'elle furono fatte nude j e fciolteda ogni no- 
do j come di loro cantò Horatio ^ perche hanno aa effere gltfjuomi- 
ni infieme l'un con l\dtro di animo libero j e fciolto da ogni ingdn - 
no j nudo j aperto. Benché Paufania ferme di non hauere tro- 
uato mai chi fojhtl primo à fare le Gratie nude ^percioche giada 
principio le faceua ognuno ueììite j e ch'ei non fa per quale cagione 
fia pofcia (iato mutino l ornamento loro j fi che tutti le hanno fat- 
te nude jC;^ i pittori ^ egli /cultori . oltre di ciò mette che Eteo- 
de di Beotia foffe d primo che ordinaffeche foffov adorate le Gra- 
UomìMe tie j e foflero tre ^ ma non fa però quali nomi ei mettefje loro . On- 
crahe. /g nominiamo hora fecondo che da Hefiodo furono nominate , 
E»frofi»a. -^^^j^ chiamò una Eufrofina j che uuole dire allegre'x^xa ^ egio- 
^S^^' condii , l'altra vAglaia ,che macflà fignifica , e uenujla Ja terKja 
Thalié, Thalia j che uiene a dire piaceuoleXj!^, Et Homero ne chiamò una 
tdfuUa, Paftthea , quella laquale Giunone promette di dare per moglie al 
^, fonno , s'ei ua à Gioue ^ e l* addormenta , e ne chiama anchora una, 
Gratia per nome proprio j laquale dice che fu moglie di Volcano, 
t che (lette con lui fempre . Queda con bei uelt in capo uiene ad 
incontrare Thetide quando ella ua à pregare Volcano che le uo^lia 
dare armi per sAchille fuo figliuolo . In Grecia appreffo de ^It 
Elei haueuano le Gratie un tempio mlquale le fìat oe loro erano di 
le^no con le uejìi dorate ^ ^ haueuano la faccia , le mani j (<7* i 
piedi di bianco *>f«or/o. Vuna di loro hauea una rofa in mano, 
l'altra certa co fa fatta come un dado , la ter^a un ramo di 
mirto j e di quejle cofe rendono queQa ragione . La, rofa ti 

mirto 
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mirto fono di Venere y e per eio furano (tate à quelle che per 
lo più fono con lei j e queìia coft quadra ft^itfica i ^iuocìn che trd 
loro fanno le Jimplici uer^inelle con piacer fuo , e dtthi le uede jil- 
che non amene delle donne di maggiore etti j aUecjtMlt conuengono 
le cofe piti feitcre , non i giuochi Tutto quedo dice Paujania . Add 
delle tre infcgne déle Grafie altri rendono altra ragione ^ e dicono 
che la ro fi lignifica Li piaceuole^^j^a di quelle y il dado j che hanno 
' da andare jrnornare duicenda y come uatmo i dadi quando fi ^uocd 
con ejìi il Mirto y che bifo^na che ftano fempre uerdi ^ne fi fec- 
chino mai j come quella pianta è uerde fempre. Et d medefimo 
Pdufania oue fcriue della Beotia dice delle Grafie quedo anchord^ 
che quelli liquali dtpinfero Baccho J^^.A^llo à quelli di Delo,one 
fecero iìatoe le pofero loro in mano erano quefìe parimente in 
\Athene So entrare nella rocca. E come riferifce uA'l^a^dro Nd" 
politane foleuano antichi fare il tempio delle Gratie nei mex^ 
9^0 delle piaxj::^ y amoche foffe dauanti à gliocchi ad ognuno il fa- 
re uolontteri feruìtio altrui j e ricambiare i ricemtti benefcij. Laqud- 
le cofa non fi dee po-ò fare fenxjt buona conftderat ion e j perche ca^ 
fi è male dare ci chi non merita , o non ne ha bisogno , come è fegno 
•di itfumo da pocó,(^ auaro non porgere cui fa aibtfogno ^e meritd 
che gli fiadxto, Laquale cofa infegnarono ^liantichi parimente neU 
U imagi tt€ delle G ratte j facendo che foffe loro fcorta y e duce Mer- 
curio yili^uale tmdrala ragione il fano di/corfo ^accioche fegui- 
tando le ueihgie di quello fappiano gli l^omini come y quando , e 
à cut hanno da dare j e fare benefciOjimitando quanto per loro fi pò 
la bontà Dtuiìia.Laquale al farci bene è fempre prejìa, da che me- 
ne ydicc MacYùbio y che pofero adx^poUo g;// antichi le Grane nella de- 
{ira marnaci' arco con le faette nella Jimftra yper dare ad inttdere che 
molto più pronta è ladiuina mano à farci bene, che malcj e mentre che 
pò y che non fia sfìrxjita dal nofìro maluagio operare y perche all'ho- 
ra ella adopra quel che tiene nella finiQra mano per gafligarci y e 
larga donatrice à mortali delle gratie fue. rEt qucQonanno da fa- 
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hio . OufYO che una fa j Ì altra ratdcj la terxj^ fa, e rende , cht 
uen^om ad efferc tre maniere di fare bene feto. Stanno con le ma- 
ni j e braccia itfteme giunte perche Ìoì-dine del fare bene altrui c cht 
pajìi di mano in mano , e ritorni pur anche ad utAe di ehi lo feti 
prima jtP* ciueflo modo d irato nodo deWamicitia tiene ^li huo* 
mini infieme giunti . Sono allegre j e gioconde nello ajhetto , pereht 
tale fi ha da mo^ìrare chi fa beneficio altrui tali fono per lo più 
quelli che lo riceuono . Sonogiouajìi j per che non dee inuecchiarji 
mai la memoria de i riceuuti beneficij . Sono uergini , perche fa* 
cendo bene altrui bi fogna farlo con animo puro , e fmero , e fenxjl 
podo alcuno di obligo , come mojhrano le udii fcinte , e fciolte j le- 
quali fono lucide , e tralparenti perche tale ha da efjere di dentro 
V animo di chi fa beneficio quale fi moHra fuori nelle opere,epet^ 
che chi riceue ti beneficio non lo dee mfcondere , ma farlo uedere 
ad ognuno . Imperoche queda è una fòrte di gratitudine j quando 
ponji pò ricambiare con l'opere il riceuuto beneficio confcffarlo al- 
meno con le parole , e fare fi che a tutti fi a pdefe la liberalità dei 
benefattore , £ ouedo foto è che à me da Jperanxa Signor Camillo 
di non douere e/fere innato uerfo uoi ^conciofiache fe baie mi è tol- 
to di poter ui ricambiare di molti beneficij che ho riceuuti già ^e ri- 
ceuo tuttauia da uoi j non pero fono priuato di poterne ragionare , t 
fcriuere facendo quanto per me fi pò che la liberJità uoftra y ^ il 
bello animo uoslro predi fiimojempre à giouare à tutti gli amici 
fuoi fi moìiifedi ad ognuno infieme con la mia gratitudine jaccio' 
che udendo moilrare altrui con la pittura delle Gratie come han- 
no ^i huomini da gratificarfi V uno con V altro ^ io fia parimente non 
innato à uoi j e quanto più pcffo grato anchora à ^lialtri , E qui 
fia finita la imagine delle Gratie con una fioltura di quede, che in 
Aoma fi uede in cafa Colonna con uerfi latini , quali m uolgart i*a- 
gliono cofi dire • 

Ben fon le Gratie nude , che già furo 
Fatte di bianco marmo j ma le cuoprt 
£ chiude in fi la gran cafa Colonna, 
Han tutte tre fralor faccia fimile , 
Onde le poi conofcere forelle , 
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Tutte tre fon d'età pare j e belle:^^ 
Pur anco par*in tutte tre ft uede . 
Sta con la faccia alle forelle udta 
Thalia ^ e le [ut braccia a^giugne jcannodd 
Con le loro j che fino alla fimjlra , 
£f alla deflra rifguardavdo à noi . 
QueQa Eufrofina , ciucila ^4'glaia ha nome , 
Con irati nodi delle belle ' accia 
*Aua terxj j or ella infieme auinte . 
Cioue è lor padre j e del celejle feme 
Fur concepute dalla madre Eunomia, 
ch'ai mondo pofcia con felice parto 
Le ùrodujje mwijlre liete j e grate 
xAll'alma citherea j Ci che per loro 
Ella fouente con ti bel Cubido 
Gliamorofi piaceri accrefee in modo, 
Ch'offti animo ^entd ne reQa uinto. 
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